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Abstract 
 
άC!w9 /9b¢whέ tǊƻƎŜǘǘƻ Řƛ ǳƴ ǉǳŀǊǘƛŜǊŜ ŜŎƻǎƻǎǘŜƴƛōƛƭŜΣ [Ω!ǉǳƛƭŀ 
 
Fare Centro, cogliere il bersaglio, ma anche configurare un ambiente con il 
quale tutti hanno qualche relazione e, per definizione, attrattivo. In entrambi i 
sensi fare centro vuole ŜǎǎŜǊŜ ƭΩƛƳǇŜǊŀǘƛǾƻ ǎƻǘǘŜǎƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ Řƛ 
trasformazione e valorizzazione qui presentato. 
Progettare non è cosa facile. Immaginare ciò che si vuole realizzare e 
concepirne la forma, la scala dimensionale e le proporzioni richiede fantasia e 
concretezza insieme, e lascia al progettista la responsabilità di fare scelte e 
realizzare qualcosa per conto di tutta la comunità. 
[ŀ ǘŜǎƛ Řƛ ƭŀǳǊŜŀ Ƙŀ ŎƻƳŜ ǘŜƳŀ ƭŀ ǇǊƻƎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴΩŀǊŜŀ Řƛ мслΦллл Ƴ2 sita a 
ǊƛŘƻǎǎƻ ŘŜƭ ŎŜƴǘǊƻ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀΣ ŀǘǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ŘŜǎǘƛƴŀǘŀ ŀ verde attrezzato, ma 
con possibilità di edificazione.  
Particolare attenzione è stata riservata alla ricognizione storica, 
ŀƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀǘǘƻǊƛ ƻǇŜǊŀƴǘƛ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀΣ ŀƭƭŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ŘŜƛ Řŀǘƛ 
demografici, economici e sociali, in vista di un intervento progettuale per 
ǉǳŀƴǘƻ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ǊŜŀƭƛǎǘƛŎƻ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ŀǘǘǳŀōƛƭŜ ŜŘ ŀǇǇǊŜȊȊŀōƛƭŜΦ [ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŎƘŜ Ŏƛ 
ǎƛ ŝ ǇǊŜŦƛǎǎŀǘƛ ŝ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀǊŜ ƭΩŀǊŜŀ ƛƴ ǳƴ Ǉƻƭƻ Řƛ ŀǘǘǊŀȊƛƻƴŜ ǳǊōŀƴƻ 
mediante:  

- la sua integrazione armonica in un sistema urbano consolidato da 
secoli, di cui se ne rispettano le regole, i ritmi, i tracciati;  

- la progettazione di migliorie del sistema infrastrutturale per permettere 
una più facile accessibilità e fruizione del sito; 

- la valorizzazione di alcune peculiarità ambientali: esposizione, scorci 
suggestivi sul cuore della città antica e sulla catena montuosa del Gran 
Sasso, dislivelli, percorsi verdi; 

- ƭΩƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ ǇǊŜŦŜǊŜƴȊƛŀƭŜ Řƛ ŦǳƴȊƛƻƴƛ ŀǊǘƛǎǘƛŎƘŜ Ŝ ǊƛŎǊŜŀǘƛǾŜ Ŝ ƭŀ 
realizzazione di nuovi edifici a carattere terziario: centro polifunzionale, 
piazza del mercato, edificio commerciale, polo sportivo- ricreativo, zona 
gioco per i più piccoli, luoghi di ritrovo e di culto per i più anziani; 

- la progettazione al dettaglio di tredici blocchi residenziali che, pur 
avendo la stessa impronta architettonica, possiedono ciascuno la 
ǇǊƻǇǊƛŀ ƛŘŜƴǘƛǘŁ ŘŜǘǘŀǘŀ Řŀƭƭŀ ǾŀǊƛŜǘŁ ŎǊƻƳŀǘƛŎŀΣ ŘŀƭƭΩŀŘŀƎƛŀƳŜƴǘƻ ǎǳƭƭŜ 
ŘƛǾŜǊǎŜ ŎǳǊǾŜ Řƛ ƭƛǾŜƭƭƻΣ ŘŀƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜΣ Řŀƭƭŀ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜ άǎƻŎƛŀƭέ ƻ 
άǇǊƛǾŀǘŀέΦ 

 
Tale intervento è destinato a quella parte di popolazione più sfortunata colpita 
Řŀƭ ŘƛǎŀǎǘǊƻǎƻ ǎƛǎƳŀ ǾŜǊƛŦƛŎŀǘƻǎƛ ƴŜƭƭΩŀǇǊƛƭŜ ŘŜƭ нллфΣ ŀǘǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ƛƴǎŜŘƛŀǘŀ ƛƴ 
tre delle diciannove New Town del progetto C.A.S.E. che presentano evidenti e 
inesorabili criticità sotto ogni fronte: sociale (assenza di luoghi di aggregazione 
e socializzazione), civile (assenza dei principali servizi commerciali e di prima 
necessità), urbano (astrazione da tutto ciò che concerne la cultura e la 
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tradizione aquilana), ambientale (occupazione di lotti agricoli). Tale entità di 
popolazione, pari a circa 500 persone di ogni età, sesso e astrazione sociale, 
ŎƻƛƴŎƛŘŜ ƛƴƻƭǘǊŜ Ŏƻƴ ƭŀ ǇŀǊǘŜ Řƛ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ǘǳǘǘΩƻƎƎƛΣ ŀ ŘƛǎǘŀƴȊŀ Řƛ ǘǊŜ ŀƴƴƛ Řŀƭƭŀ 
catastrofe, ancora ospitata in alloggi di fortuna, habitat temporanei, alberghi. 
Questo conferisce al progetto una duplice chiave di lettura: dismissione delle 
tre New Town individuate e re-insediamento nel nuovo quartiere; oppure 
intervento edilizio a sé stante che vada a soddisfare le esigenze di quella parte 
di aquilani ancora in attesa di un destino. 
 
Partendo da queste considerazioni si è cercato di mostrare come si sarebbe 
potuto affrontare il problema della ricostruzione in maniera più ragionata e 
consapevole offrendo non solo residenze, ma una struttura urbana completa, 
pensata e progettata come lo sviluppo organico del tessuto urbano 
preesistente, capace di connettersi e integrarsi, ma non sostituirsi, al centro 
storico. Il progetto rappresenta la sintesi dei temi fondamentali affrontati: 
architettura, tecnologia, energia. Le scelte compositive, dalla scala urbana a 
quella architettonica,  sono il risultato di un processo di immedesimazione 
ƴŜƭƭΩǳǘŜƴǘŜ ŎƘŜ ǾƛǾǊŁ ƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀΦ 
 
άbƻƴ ǎƛ ǇǳƼ ǇŜƴǎŀǊŜ ǳƴϥŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ǎŜƴȊŀ ǇŜƴǎŀǊŜ ŀƭƭŀ ƎŜƴǘŜέ  
(Richard Rogers)   
 
Il fulcro di tutto il progetto è quinŘƛ ƛƭ ŎƘƛŜŘŜǊǎƛΥ ά/ƻǎŀ ǾǳƻƭŜ ƭΩŀǉǳƛƭŀƴƻΚ /ƘŜ 
rapporta instaura con la propria dimora? Dove è più giusto che alloggi e quali 
sono le sensazioni che il progetto gli deve comunicare? Quali sono i servizi di 
cui necessita e che sensazioni scaturiscono nel farne parte?  
Questi sono gli interrogativi che ci si è posti nello sviluppo di un progetto che 
ŦƻǎǎŜ ƭŜƎƎƛōƛƭŜΣ ƻǊŘƛƴŀǘƻ Ŝ ŎƘŜ ŎƻƳǳƴƛŎŀǎǎŜ ƛƭ ǎŜƴǎƻ Řƛ άōŜƴ Ŧŀǘǘƻέ ŜΣ 
ǇŀǊŀƭƭŜƭŀƳŜƴǘŜΣ Řƛ ǳƴΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ŜǾƻŎŀǊŜ ǎŜƴǎŀȊƛƻƴƛ ǇƛŀŎŜǾƻƭƛΣ 
capace di creare ǳƴ ƭǳƻƎƻ Řŀƭƭŀ ŦƻǊǘŜ ƛŘŜƴǘƛǘŁΣ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘŀ Řŀ ǳƴΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ 
ŎƘŜ ŎŀǘǘǳǊƛ Ŝ ŎƘŜ ŀŎŎƻƭƎŀ ŦŀŎŜƴŘƻǎƛ ƭŜƎƎŜǊŜ ŀ ŎƻƭǇƻ ŘΩƻŎŎƘƛƻΣ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴƛ ƴŜƛ 
percorsi, diverta con giochi di livelli, di colori, di materiali e che coinvolga nella 
natura e stupisca con eventi progettuali fortemente caratterizzati.  

 
Molteplici sono i principi che hanno regolato la progettazione del nuovo 
Centro: la necessità di dare un nuovo volto al luogo dal punto di vista 
ǳǊōŀƴƛǎǘƛŎƻΤ ƭΩƛƴǘŜƴǘƻ Řƛ ǊƛǇǊŜƴŘŜǊŜ ŀƭŎǳƴƛ ǘŜƳƛ ŘŜƭƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ Ŝ Ǌƛvisitarli in 
chiave moderna-ƛƴƴƻǾŀǘƛǾŀ ǇŜǊ ǊƛǎǇƻƴŘŜǊŜ ŀƭƭŜ ŜǎƛƎŜƴȊŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ Řƛ ƻƎƎƛΤ ƭŀ 
stabilità delle strutture, parte in acciaio, parte in c.a., calcolate per dare una 
ǊƛǎǇƻǎǘŀ ŎƻƴŎǊŜǘŀ ŀƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ǎƛǎƳƛŎŀΤ ƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎŀ Ŝ ƭŀ ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭƛǘŁ 
ambientale che hanno condotto al dimensionamento di moderni apparati 
impiantistici e involucri performanti in cui è stata sperimentata la tecnologia 
S/R (Struttura-Rivestimento), una tecnologia che ha permesso una totale 
libertà compositiva e al tempo stesso il raggiungimento di standard 
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ǇǊŜǎǘŀȊƛƻƴŀƭƛ ŜŎŎŜƭƭŜƴǘƛΤ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŀƭ ǊƛǎǇŀǊƳƛƻ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƻ Ŝ ŀŘ un uso 
razionale delle risorse. 
 
άC!w9 /9b¢whέ Realising a project in an ecofriendly area, [Ω!quila 
 
άCŀǊŜ /ŜƴǘǊƻέΣ ƘƛǘǘƛƴƎ ǘƘŜ ǘŀǊƎŜǘΥ ǇƭŀƴƴƛƴƎ  ŀƴ ŀǊŜŀ ǿƘƛch everybody in 
different ways are connected with and which is considered an attractive pole 
for every people. Hitting the target means both the housing project which has 
been carried out and the improvement of this geographical area, which has 
been presented in this work.  
Design is not easy. Imaging what you want to conceive and giving shape to your 
idea: the size scale and the proportions require imagination and practicability 
of the plan in the same time; the designer has  the responsibility to take 
decisions and to realize a project on behalf of the whole community. 
This work aims to design a new area of 160.000 m2 located near the centre of 
[Ω!ǉǳƛƭŀΣ ŎǳǊǊŜƴǘƭȅ ǎŜǘ ǘƻ ƎǊŜŜƴ ŦŀŎƛƭƛǘƛŜǎ ōǳǘ ǿƛǘƘ ǘƘŜ Ǉƻǎǎƛōƛƭƛǘȅ ƻŦ ōǳƛƭŘƛƴƎΦ 
Our research has been carried out paying particular attention to the historical 
overview, to the identification of the main active play-actors, to the 
demographic, economic and social data collection, in order to obtain a more 
realistic, feasible and appreciable design intervention. 
Our aim was to turn this area into a pole of urban attraction, as following:  
 

- Respecting the harmonic combination of rules, rhythms, routes which 
characterise this consolidated urban system;  

- Improvement of the infrastructural system in order to permit an easier 
accessibility and enjoyment of this place; 

- Improvement of some environmental features: exposure, suggestive 
views over the hearth of the old city and over the Gran Sasso mountain 
range, slopes, green courses; 

- The preferential establishment of artistic and recreative functions and 
construction of new buildings: polyfunctional centre, market place, 
commercial building, recreation-sport centre , children play areas,  
recreative and religion meeting places for old people. 

- Planning in details the thirteen residential blocks, which all have the 
same architectural features and their personal identity, due to the 
chromatic variety, to their location on different contour lines, to the 
ŜȄǇƻǎǳǊŜΣ ǘƻ ǘƘŜ άǎƻŎƛŀƭέ ƻǊ άǇǊƛǾŀǘŜέ ŀƭƭƻŎŀǘƛƻƴΦ 
 

This housing project has been addressed to the unlucky part of the population 
which has been hit by the disastrous earthquake of April 2009, for the time 
being they are located in three of the nineteen New Town of the project 
C.A.S.E.  
These towns have serious and relevant critical states from different point of 
view:  
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¶ social (lack of aggregation and socialization places); 

¶ civil (lack of principal public utilities and first aid services); 

¶  urban (lack of everything that involves culture and local tradition); 

¶  environment (occupation of agricultural lots).  
 
This part of population, around 500 persons of different age, sex and social 
condition, is the one, which still now, three years after the catastrophe, lives in 
temporary lodgings or hotels. 
This situation gives the project a double viewpoint: the displacement of the 
three identified New Town and the re-settlement in the new area; or a new 
building project aims to satisfy the needs of that part of population which 
ƘŀǾŜƴΩǘ ƘŀŘ ŀƴȅ ƭƻŘƎƛƴƎǎ ȅŜǘΦ 
Taking into consideration that we have tried to demonstrate how the problem 
of the re-building could have been faced in a more reasonable and conscious 
way, offering not only lodgings but a more urban complete structure, thought 
and planned as organic development of the pre-existent fabric of the city, able 
to connect and integrate its structure without replacing the historic centre. 
Our project represents the synthesis of the key topics here explained: 
architecture, technology and energy. 
The constituent choices, from the urban to the architectural scale, are the 
result of an identification process in the user who will live our architecture.  
άThe only way forward, if we are going to improve the quality of the 
environment, is to get everybody involvedέ.  
(Richard Rogers) 
¢Ƙƛǎ ƛǎ ǘƘŜ ŎƻǊŜ ƻŦ ǘƘŜ ŜƴǘƛǊŜ ǇǊƻƧŜŎǘΣ ŀǎƪ ȅƻǳǊǎŜƭŦΥ ά²Ƙŀǘ ŘƻŜǎ ǘƘŜ ŀǾŜǊŀƎŜ 
citizen want? Which is the place where he better feels? What feeling does it 
communicate? What are the utilities he needs? How does he feel being part of 
it?  
These are the questions that we made ourself, in order to have a readable, 
ƭƛƴŜŀǊ ǇǊƻƧŜŎǘ ǘƘŀǘ ŎƻƳƳǳƴƛŎŀǘŜǎ ǘƘŜ ǎŜƴǎŜ ƻŦ άǿŜƭƭ ŘƻƴŜέΣ  ŀƴŘ ƛƴ ǘƘŜ ǎŀƳŜ 
way, creating an architecture able to evoke pleasant feelings, a place with a 
strong personality, an involving atmosphere which escorts us in the routes, 
enjoys us with colour and material effects , brings us into the nature and 
amazes us with its strong characterized planning events. 
 
There are several rules that have governed the new centre design:  

- the necessity to give a new face to the new city from an urban point of 
view;  

- the aim to return and revisit some of the traditional themes in a 
modern-innovative key, meeting the needs of the contemporary man;  

- the stability of the infrastructures thought in order to give a right 
response to the seismic action;  

- the energy efficiency and environmental sustainability have driven to 
the dimensioning of modern equipment plant and performing building 

http://www.brainyquote.com/quotes/quotes/r/richardrog228217.html
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skins, where the S/R system (Struttura-Rivestimento) has been 
experimented, a new technology that allows a total free composition 
and at the same time the reach of excellent performance standards;  

- the attention to the energy saving and a rational use of resources. 
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1.1 Il territorio  
 
[Ω!ǉǳƛƭŀΣ ƛƴ ǇǊŜŎŜŘŜƴȊŀ ά!ǉǳƛƭŀέ Ŧƛƴƻ ŀƭ мусо Ŝ ά!ǉǳƛƭŀ ŘŜƎƭƛ !ōǊǳȊȊƛέ Ŧƛƴƻ ŀƭ 
1939, è un comune italiano di 72.752 (fonte Istat, 31 ottobre 2009), capoluogo 
ŘŜƭƭΩƻƳƻnima provincia e della regione Abruzzo. Adagiata su un altopiano 
lambito sul versante Ovest e Sud dal fiume Aterno e posta in posizione 
predominante rispetto al massiccio del Gran Sasso, la città contava, prima del 
ǘŜǊǊŜƳƻǘƻ ŘŜƭƭΩŀǇǊƛƭŜ ŘŜƭ нллфΣ ǳƴŀ ǇǊŜǎŜnza giornaliera di oltre 100.000 
persone per studio, attività terziarie, lavoro e turismo. È inoltre sede di 
università e di enti ed associazioni che la rendono vivace sotto il profilo 
culturale. 
[ŀ ŎƛǘǘŁ ŝ Ǉƻǎǘŀ ƴŜƭƭΩŜƴǘǊƻǘŜǊǊŀ ŀōǊǳȊȊŜǎŜ Ŝ ǇƻǎǎƛŜŘŜ ǳƴŀ ǎǳperficie comunale di 
467 km2 che, su scala nazionale, la pone al decimo posto per ampiezza. È divisa 
in numerosi quartieri e frazioni e parte del territorio comunale è compresa nel 
Parco Nazionale del Gran Sasso. 

 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

Fig.1.1   Localizzazione territoriale 
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1.2 Le origini 
 
Lƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŘƻǾŜ ǎƻǊƎŜ [Ω!ǉǳƛƭŀΣ ƭŀ ǾŀƭƭŜ ŘŜƭƭΩ!ǘŜǊƴƻΣ ŝ ǎǘŀǘƻ ƭǳƻƎƻ Řƛ 
insediamento dei popoli Sabini e Vestini. Testimonianza più antica della civiltà 
ƴŜƭƭΩŀǉǳƛƭŀƴƻ ŝ ƭŀ άbŜŎǊƻǇƻƭƛ Řƛ CƻǎǎŀέΣ ǳƴ ƛƴǎƛŜƳŜ Řƛ ǘƻƳōŜ ǊƛǎŀƭŜƴǘƛ ŀƭ · ǎecolo 
a.C. situate a sud della città. Dopo la conquista da parte dei romani avvenuta 
nel III secolo a.C., venne fondata la città di Amiternum, di cui ancora oggi si 
Ǉƻǎǎƻƴƻ ŀƳƳƛǊŀǊŜ ŀƭŎǳƴƛ ǊŜǎǘƛ ŎƻƳŜ ƭΩŀƴŦƛǘŜŀǘǊƻ ŜŘ ƛƭ ǘŜŀǘǊƻΦ !ƳƛǘŜǊƴǳƳ ǾƛǎǎŜ 
un periodo di grande decadenza fino a scomparire completamente nel X 
secolo. 
 

 

Fig.1.2 Assetto territoriale in epoca romana che si stabilizza con la realizzazione della Claudia 
Nova, un nuovo asse viario territoriale. Il sistema insediativo si riorganizza polarizzandosi 
ŀǘǘƻǊƴƻ ŀƭƭΩŀǎǎŜ Ŝ ŀƛ ŎŜƴǘǊƛ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ƭŀǎŎƛŀƴŘƻ ǎƻǇǊŀǾǾƛǾŜǊŜ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ƭŀ ǊŜǘŜ Řƛ ǾƛŀōƛƭƛǘŁ 
minore precedente. 

 
5ƻǇƻ ƭΩŀƴƴƻ ƳƛƭƭŜΣ Ŏƻƴ ƭΩŀǊǊƛǾƻ ŘŜƛ bƻǊƳŀƴƴƛ Ŝ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭŀ ǊƛǳƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ 
ŘŜƭƭΩ!ōǊǳȊȊƻΣ ƻǇŜǊŀǘŀ Řŀ ǊŜ wǳƎƎŜǊƻ LL ǘǊŀ ƛƭ ммоф Ŝ ƛƭ ммроΣ ŀǾǾŜnne la ripresa 
economica. Durate il periodo di dominazione normanna avvenne il fenomeno 
ŘŜƭƭΩƛƴŎŀǎǘŜƭƭŀƳŜƴǘƻΣ Řƛ Ŏǳƛ ǎƻƴƻ ŜǎŜƳǇƛƻ Ŝ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŀ ƛƭ ŎŀǎǘŜƭƭƻ Řƛ {ŀƴ tƛƻ 
delle Camere e il Castello di Ocre. 
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Fig.1.3 Fenomeno dell'Incastellamento in epoca normanna. Il sistema dei feudi e suffeudi si 
organizza in aderenza alle strutture territoriali urbane ma con  anche significative irradiazioni 
in modo da poter superare le barriere montuose principali. 
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1.3 Evoluzione della città nei secoli 
 
Aquila era uno dei castelli che popolavano i monti e le colline circostanti, 
probabilmente il più popolato e importante, tanto che nel 969 accolse papa 
DƛƻǾŀƴƴƛ ·LLL Ŝ ƭΩƛƳǇŜǊŀǘƻǊŜ hǘǘƻƴŜΦ bŜƭ мннф Ǝƭƛ ŀōƛǘŀƴǘƛ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ŎŀǎǘŜƭƭƛ 
decisero di ribellarsi al giogo vassallatico dei normanni e, a seguito del 
consenso di papa Gregorio IX, ottennero il permesso di costruire la città ma 
tale iniziativa non si concretizzò. Successivamente gli aquilani ottennero una 
nuova autorizzazione e si esortarono i castelli degli antichi contadi di 
Amiternum e Forcona ad unirsi per formare un unico centro. 
 

 

Fig.1.4 {ƛǘƻ ǎǳ Ŏǳƛ ǎƻǊƎŜ ƭŀ ŎƛǘǘŁΣ ƭŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘƻƳƛƴŀƴǘŜ ŎƘŜ ŎƻƴǘǊƻƭƭŀ ƭΩǳƴƛŎŀ ǎǘǊŜǘǘƻƛŀ 
ƴŀǘǳǊŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǾŀƭƭŀǘŀΣ ƭΩŀōōƻƴŘŀƴȊŀ Řƛ ŀŎǉǳŜ ǎƻǊƎƛǾŜΣ ƭŀ ŎƻƴŦƭǳŜƴȊŀ ŘŜƛ ǇŜǊŎƻǊǎƛ ǘǊŀǎǾŜǊǎŀƭƛ Ŝ 
longitudinali legati anche alla pastorizia costituiscono importanti fattori di localizzazione per 
la costruzione della città. 

 
Il territorio su cui sorge la città è uno dei luoghi a più alto rischio sismico di 
tutta la penisola, per questo motivo la città ebbe numerosi fasi di crisi a seguito 
degli eventi tellurici. Questi continui processi di costruzione e ricostruzione non 
hanno permesso di rinvenire reperti o testimonianze architettoniche in grado 
di ricostruire la struttura urbanistica della città dellΩŜǇƻŎŀ ŘŜƭƭŀ ŦƻƴŘŀȊƛƻƴŜΣ Ƴŀ 
fonti scritte forniscono ugualmente informazioni utili per una ricostruzione, 
anche se non fedelissima. 
5ǳǊŀƴǘŜ ƛƭ ǊŜƎƴƻ Řƛ /ŀǊƭƻ ŘΩ!ƴƎƛƼ όмнрл ŎƛǊŎŀύ ǎƛ ƛƴƛȊƛƼ ŀ ǇŜƴǎŀǊŜ ŀƭƭΩŀǎǎŜǘǘƻ 
ǳǊōŀƴƛǎǘƛŎƻ Řŀ ŘŀǊŜ ŀƭƭΩŀƎƎƭƻƳŜǊŀǘƻ ǳǊōŀƴƻ Řƛ Acculum, tale nome sembra 
ŜǎǎŜǊŜ ƭŀ ǾŜǊǎƛƻƴŜ ƻƴƻƳŀǘƻǇŜƛŎŀ ŘŜƭƭΩƻŘƛŜǊƴƻ ƴƻƳŜ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΥ ƭŀ ŎƛǘǘŁ ǾŜƴƴŜ 
άŘƛǎŜƎƴŀǘŀ Ŏƻƴ ǇƛǴ ǎǇŀȊƛƻǎƻ ŎƛǊŎǳƛǘƻ ƛƴ ƳƻŘƻ ŎƘŜ ŎƛŀǎŎǳƴ ǇƻǇƻƭƻ Řƛ ǉǳŜƭƭŜ 
ŎŀǎǘŜƭƭŀ ŘƻǾŜǎǎŜ ŀǾŜǊƭƛ ŘŜƴǘǊƻ ƛƭ ǎǳƻ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǊƛŘƻǘǘƻ Ŝ ǇƛŀȊȊŀέΦ [ΩŀǎǎŜǘǘo 
urbanistico che venne fornito alla città durante questo periodo è incentrato su 
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una maglia regolare che delimita porzioni di terreno edificabile di forme 
regolari. Tale lottizzazione va a completare ed integrare la precedente e ridotta 
maglia viaria, che definiva il precedente centro abitato come città Organica, 
che connetteva le emergenze urbane ςǇƛŀȊȊŜΣ ŦƻƴǘŀƴŜΧ- mediante percorsi che 
andavano modellandosi lungo i naturali declivi montani. Tale geometria è però 
leggibile solamente in pianta in quanto le irregolarità geologiche del colle su cui 
sorge la stessa finiscono per conferire unicità ad ogni isolato del tessuto 
urbano. 
 

   

Fig.1.5 Elementi costitutivi della città 
organica. La città organica (sino al 1259) è 
riconoscibile nelle connessioni tra le quali 
emerge la piazza, secondo percorsi che 
ǎŦǊǳǘǘŀƴƻ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǘŜǊǊŜƴƻΦ L ǘǊŀŎŎƛŀǘƛ 
in quota e di compluvio determinano una 
prima trama urbana tipicamente 
naturalistica ed ancora oggi riconoscibile. 

Fig.1.6 La grande maglia della lottizzazione 
angioina (1266-1315) si sovrappone alla 
traccia della città organica senza cancellarla, 
proponendo però nuove assialità che 
saranno dominanti rispetto a tutte le altre 
successive fasi dello sviluppo urbano. Risulta 
evidente che nella nuova ordinatura la 
piazza assume un ruolo marginale. 

 

bŜƭ мнср ƭΩ!ǉǳƛƭŀ ǎƛ ǎƻǘǘƻƳƛǎŜ ŀƭƭΩƛƳǇŜǊƻ ŎƻǎƜ ƴŜƭ мнтс ǾŜƴƴŜǊƻ ŎƻƳƛƴŎƛŀǘƛ ƛ 
lavori per la sua ricostruzione partendo dalla cinta muraria. Nel frattempo la 
città divenne molto più vasta e popolosa, fino a contare 60.000 abitanti. A 
ǎŜƎǳƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ǎǘǊŀǘŜƎƛŎŀΣ ŎƻƭƭƻŎŀǘŀ ǎǳ ǳƴ ŎƻƭƭŜ ŀƭ ŎŜƴǘǊƻ Řƛ ǳƴΩŀƳǇƛŀ 
ŎƻƴŎŀ Ŝ ǇǊƻǘŜǘǘŀ Řŀ ŎŀǘŜƴŜ ƳƻƴǘǳƻǎŜΣ ƭΩ!ǉǳƛƭŀ ŀŎǉǳƛǎǘƼ ǳƴŀ ƴƻǘŜǾƻƭŜ 
importanza.  
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Fig.1.7 {ǳŘŘƛǾƛǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ ƛƴ ǉǳŀǊǘƛΦ Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǎƛ ƳŜǘǘŜ ƛƴ ŜǾidenza la 
suddivisione in Locali Initius nella prima immagine, la suddivisione in Locali Extra nella 
ǎŜŎƻƴŘŀ ƛƳƳŀƎƛƴŜ Ŝ ƭΩǳƭǘƛƳŀ ǎǳŘŘƛǾƛǎƛƻƴŜ ƛƴ vǳŀǊǘƛ ƴŜƭƭŀ ǘŜǊȊŀ ƛƳƳŀƎƛƴŜ. 

 
La città venne suddivisa in locali che vennero donati ai castelli che 
contribuirono alla fondazione, proporzionalmente al numero dei loro abitanti 
ƻǊƛƎƛƴŀǊƛΦ tŜǊ ŦŀŎƛƭƛǘŀǊŜ ƭΩƻǇŜǊŀ Řƛ ŦƻƴŘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΣ ƭΩ!ǉǳƛƭŀ ǾŜƴƴŜ ǎǳŘŘƛǾƛǎŀ 
in quattro parti, due delle quali riconducibili al circondario occidentale della 
città (ƭŀ Ȋƻƴŀ ŘŜƭƭΩŀƴǘica Amiternum) e le restanti due al circondario orientale 
(ƭŀ Ȋƻƴŀ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎŀ CƻǊŎƻƴŀ). 
La particolarità dei vǳŀǊǘƛ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ è quella di non limitarla alla suddivisione 
della città ma di estenderla a tutto il contado circostante. Questa scelta fa si 
chŜ ƻƎƴƛ ǇƛŎŎƻƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ŎƻƴǎŜǊǾƛ ŜŘ Ŝǎŀƭǘƛ ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ Ŝ ƭŀ ŎƻŜǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ 
comunità cittadine originarie. Per ogni comunità proveniente da fuori le mura 
era stato predisposto un lotto rettangolare adeguato alla costruzione di un 
άǊƛŘƻǘǘƻέΣ ƻǾǾŜǊƻ ǳƴ ƭǳƻƎƻ Ři riunione, solitamente una piazza o una chiesa.  
La piazza del Duomo (o del Mercato) non appartiene ad alcuno di questi quarti 
evidenziando pertanto di essere stata considerata, fin dalle origini, lo spazio di 
tutti il luogo pubblico per eccellenza, la prima vera traccia della città originaria. 
Nonostante questo grande spazio pubblico centrale, la città assunse nel corso 
del tempo, a causa delle numerose piazze secondarie, una valenza policentrica 
sebbene strutturata e gerarchizzata nella progressione dello sviluppo urbano. 
Per compensare i signori feudali che erano stati privati di terre e giurisdizioni, 
infatti, venne stabilito che i singoli beneficiari dei beni immobili ripagassero i 
ǎƛƴƎƻƭƛ ǎƛƎƴƻǊƛ Ŏƻƴ ōŜƴƛ ƛƳƳƻōƛƭƛ ǇŀǊƛ ŀƭƭΩƻǘǘŀǾŀ ǇŀǊǘŜ Řƛ ǉǳŀƴǘƻ ǇŜǊǎƻ da essi in 
forza della demanializzazione. Da questa scelta funzionale nacquero le 
innumerevoli piazze e costruzioni ecclesiastiche che la caratterizzano. 
Durante il medioevo la città fu interessata più volte nella sua storia da 
fenomeni tellurici. Il primo terremoto documentato avvenne il 13 dicembre 
1315 che arrecò ingenti danni al costruito. Tuttavia il primo terremoto 
distruttivo per la nuova città si verificò il 9 settembre 1349, valutabile come un 
sisma di magnitudo 6.5 scala Richter e IX grado della scala Mercalli. 
Furono sbrecciati ampi tratti della cinta muraria e crollarono moltissime case e 
chiese. La difficile opera di ricostruzione scoraggiò moltissimi abitanti che 
preferirono tornare ai villaggi dei loro avi.  
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Di fronte alla possibilità che lΩ!ǉǳƛƭŀ ŘƛǾŜƴǘŀǎǎŜ ŎƛǘǘŁ ŘƛǎŀōƛǘŀǘŀΣ ƛƭ wŜƎƴƻ Řƛ 
Napoli impose di chiudere mediante tavoloni di legno le brecce aperte nelle 
murature cittadine e la fece presidiare per obbligare gli aquilani alla 
ricostruzione. 
 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 

 

Fig.1.8 Sezione storica al 1315; in evidenza le opere di urbanizzazione (acquedotto, fontane, 
cloaca, parziale selciatura della rete viaria) e quelle di difesa (le mura), che costituiscono il 
supporto di ǳƴΩedilizia ancora di modesta consistenza. 

 
Lƭ ǉǳŀǘǘǊƻŎŜƴǘƻ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜ ŀŘ ǳƴΩŜǇƻŎŀ ŘΩƻǊƻ ǇŜǊ ƭŀ ŎƛǘǘŁ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΦ 5ƻǇƻ ƭŀ 
ricostruzione, la città cominciò a prosperare grazie ai suoi commerci, 
specialmente di lana e zafferano, estendendo le proprie relazioni fino a Firenze, 
Genova e Venezia nonché Olanda, Francia e Germania diventando in breve 
tempo la città più importante del Regno di Napoli. A seguito di tale importanza 
ƭŀ ŎƛǘǘŁ ŜōōŜ ƛƭ ǇǊƛǾƛƭŜƎƛƻ Řƛ ƻǎǇƛǘŀǊŜ ƭŀ ½ŜŎŎŀ Ŝ ƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁΦ 
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Fig.1.9 tƛŀƴǘŀ ŘŜƭƭϥ!ǉǳƛƭŀ ŘŜƭ CƻƴǘƛŎǳƭŀƴƻ ŘŜƭ мртрΣ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜ άǘƻǇƻƎǊŀŦƛŎŀ 
della città, supporto tecnico ideologico delle successive rappresentazioni, fino a quella del 
Vandi nel 1753. Viene qui riportata la rete stradale e delle piazze mentre per la parte 
ŜŘƛŦƛŎŀǘŀ ǎƛ ƭƛƳƛǘŀ ŀŘ ƛƴŘƛŎŀǊŜ ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻΦ ¢ŀƭŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜ, infatti,  si 
incentra principalmente sulla rappresentazione degli edifici ecclesiastici presenti nella città al 
tempo. 

 
Dopo vari episodi di lieve entità il 26 novembre 1461 uno dei sismi più violenti 
della storia della città la colpì. La magnitudo stimata fu di 6.4 scala Richter e del 
IX grado della scala Mercalli. Nei due mesi successivi uno sciame sismico di 
discreta intensità continuò a flagellare la zona. Le fonti storiche riportano la 
pressoché totale distruzione di Onna, Poggio Picenze, Castelnuovo e 
SŀƴǘΩ9ǳǎŀƴƛƻ CƻǊŎƻƴŜǎŜΦ 
Nel 1503 gli spagnoli conquistarono il regno di Napoli e il nuovo governo tolse 
ogni forma di ŀǳǘƻƴƻƳƛŀ ŎƛǘǘŀŘƛƴŀΦ [Ω!ǉǳƛƭŀ ƴƻƴ ŜǎǎŜƴŘƻ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ŎƻƴǘƛƴǳŀǊŜ 
ŀ ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ ŀƭǘƻ ƛƭ ǘŜƴƻǊŜ ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ŀŎǉǳƛǎƛǘŀ ŜŘ ŜǎǎŜƴŘƻ ŀƴŎƻǊŀ ƛƴ 
ricostruzione dopo il grande terremoto, cominciò a vivere un processo di 
decadimento. Durante la seconda metà del secolo la figlia di Carlo V, 
aŀǊƎƘŜǊƛǘŀ ŘΩ!ǳǎǘǊƛŀΣ ŘƻǇƻ ŀǾŜǊŜ ƻǘǘŜƴǳǘƻ ƛƭ ƎƻǾŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΣ ǊƛǳǎŎƜ ŀ 
donarle un nuovo momento di splendore.  
Ad osteggiare la ripresa politica ed economica della città ci furono, ancora una 
Ǿƻƭǘŀ Ǝƭƛ ŜǾŜƴǘƛ ǘŜƭƭǳǊƛŎƛΦ {ǳƭ ŦƛƴƛǊŜ ŘŜƭ ǎŜƛŎŜƴǘƻΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƴŜƭƭΩŀǇǊƛƭŜ мспс Ŝ 
nel giugno 1672, alcune violente scosse tornarono a tormentare la città. Nel 
1703 si scatenò il Grande terremoto, il terremoto di maggiore gravità della 
ǎǘƻǊƛŀ ŎƛǘǘŀŘƛƴŀ ǊŜŎŜƴǘŜΦ [Ω!ǉǳƛƭŀ ǾŜƴƴŜ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘŜ Ǌŀǎŀ ŀƭ ǎǳƻƭƻΦ 
Lƭ ŘƛǎŀǎǘǊƻǎƻ ǘŜǊǊŜƳƻǘƻ ŘŜƭ мтло Ŧǳ ǇŜǊƼ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ǇŜǊ ŀǘǘǳŀǊŜ ŀƭŎǳƴƛ 
interventi edilizi ed urbanistici che stavano prendendo piede in molte città 
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europee. Dalle macerie di inizio secolo nacque una nuova città fatta da 
costruzioni imponenti e ricca di decorazioni e ornamenti che consacreranno, 
allo stile barocco, la città. 
Sul terreno occupato in precedenza da dimore crollate, sorsero palazzi nobiliari 
mentre molte tra le principali chiese vennero modificate o riedificate. Anche la 
Ǿƛǘŀ ǎƻŎƛŀƭŜ ŜŘ ŜŎƻƴƻƳƛŎŀ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ fu ripopolata grazie soprattutto 
ŀƭƭΩƛƳƳƛƎǊŀȊƛƻƴŜ Řŀƭ ŎƻƴǘŀŘƻΦ Lƭ ǘŜǊǊŜƳƻǘƻΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ŦŀǾƻǊƜ ƛƭ ǘǊŀǎŦŜǊƛƳŜnto delle 
ŦŀƳƛƎƭƛŜ ǇƛǴ ǇƻǾŜǊŜ Řŀƭƭŀ ŎŀƳǇŀƎƴŀ ŀƭƭŀ ŎƛǘǘŁ Ŝ ƭΩƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ Řƛ ǊƛŎŎƘƛ 
proprietari terrieri interessati ad accrescere la loro posizione sociale. 
Con la pace di Vienna del 1738 si pose fine alla dominazione spagnola e sul 
finire del secolo il Regno di Napoli fu invaso dai francesi. Dopo un breve 
ǇŜǊƛƻŘƻ Řƛ άwŜǇǳōōƭƛŎŀ tŀǊǘŜƴƻǇŜŀέ ƭŜ ǘǊǳǇǇŜ ƴŀǇƻƭŜƻƴƛŎƘŜ ǎƛ ǊƛƳǇƻǎǎŜǎǎŀǊƻƴƻ 
del Regno di Napoli. Le amministrazioni cittadine furono riorganizzate e 
ƳƻŘŜǊƴƛȊȊŀǘŜΥ ŀ [Ω!ǉǳƛƭŀ ǾŜƴƴŜ ŜƭƛƳƛƴŀǘŀ ƭŀ ǎǘƻǊƛŎŀ ǎǳddivisione in Quarti e 
ŦŜŎŜ ƭŀ ǎǳŀ ŎƻƳǇŀǊǎŀ ƭŀ ŦƛƎǳǊŀ ŘŜƭ ά{ƛƴŘŀŎƻέΦ {ǳŎŎŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ƛƭ /ƻƴƎǊŜǎǎƻ Řƛ 
±ƛŜƴƴŀ ǊƛǎǘŀōƛƭƜ Ǝƭƛ ƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƛ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘƛ Ŝ [Ω!ǉǳƛƭŀ ǘƻǊƴƼ ǎƻǘǘƻ ƛƭ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ŘŜƛ 
Borboni. 
[Ŝ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŜ ŘŜƭƭΩǳƴƛǘŁ ŘΩLǘŀƭƛŀ ŦǳǊƻƴƻ ƳƻƭǘŜǇƭƛŎƛΥ [Ω!ǉǳƛƭŀ si trovò in 
svantaggio a seguito di un isolamento culturale, sociale e morfologico che fino 
ŀŘ ŀƭƭƻǊŀ ŀǾŜǾŀ ƛƴǾŜŎŜ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘƻ ǳƴŀ ǇƻǎƛǘƛǾƛǘŁΦ ¦ƴ ǳƭǘŜǊƛƻǊŜ ŎƻƭǇƻ ŀƭƭΩŀƳōƛȊƛƻƴŜ 
della città e alle sue prospettive di sviluppo venne costituito dal tracciato 
feǊǊƻǾƛŀǊƛƻ ǘǊŀ wƻƳŀ Ŝ ƭΩ!ŘǊƛŀǘƛŎƻ ŎƘŜ ǇŜǊ Ƴƻƭǘƻ ǘŜƳǇƻ ǘŀƎƭƛƼ ŦǳƻǊƛ ƭŀ ŎƛǘǘŁ ŘŀƭƭŜ 
ƎǊŀƴŘƛ ŎƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴƛ ƴŀȊƛƻƴŀƭƛΦ bƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ǘǳǘǘƻ [Ω!ǉǳƛƭŀ ǊƛǳǎŎƜ ŀ ƳŜǘǘŜǊŜ ŀ 
frutto gli aspetti positivi di una nuova stabilità politica e, a cavallo tra ottocento 
e novecento, vennero realizzate in città grandi opere urbanistiche che ne 
ƳƻŘŜǊƴƛȊȊŀǊƻƴƻ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻΦ 
Il periodo fascista portò con sé una serie di trasformazioni politiche ed 
urbanistiche destinate a segnare il volto della città. Vi fu il riordino delle 
circoscrizioni ǇǊƻǾƛƴŎƛŀƭƛ Ŏƻƴ ƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ƴǳƻǾŜ ǇǊƻǾƛƴŎƛŜ Ŝ ƛƭ ǊƛƻǊŘƛƴƻ Řƛ ŀƭǘǊŜΦ 
!ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǎƛǎǘŜƳŀȊƛƻƴŜ ǾŜƴƴŜǊƻ ƭŜƎŀǘƛ ŀƭƭŀ ŎƛǘǘŁ ƛ ƴǳƳŜǊƻǎƛ ǇŀŜǎƛ Ŝ 
villaggi che facevano da contorno, accentrando le istituzioni e realizzando 
ƭΩǳƴƛƻƴŜ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ǘǊŀ [Ω!ǉuila e il suo contado. Venne ideato il concetto di 
Grande Aquila. Durante il ventennio fascista la città sistemò la sua area 
ǎŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴŀƭŜ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ƭΩƛƴǎǘŀƭƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ Cƻƴǘŀƴŀ [ǳƳƛƴƻǎŀ Ŝ ƭŀ 
realizzazione di impianti sportivi. Inoltre realizzò sul Gran Sasso un moderno 
ƛƳǇƛŀƴǘƻ Řƛ Ǌƛǎŀƭƛǘŀ ƛƴ ŦǳƴȊƛƻƴŜ ǘǳǘǘΩƻƎƎƛ Ŝ ƭŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ Ȋƻƴŀ ǊƛŎŜǘǘƛǾŀ 
ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ /ŀƳǇƻ LƳǇŜǊŀǘƻǊŜΦ 5ǳǊŀƴǘŜ ƭŀ {ŜŎƻƴŘŀ DǳŜǊǊŀ aƻƴŘƛŀƭŜΣ ŜǎǎŜƴŘƻ 
ŦǳƻǊƛ ŘŀƭƭŜ ƎǊŀƴŘƛ ǾƛŜ Řƛ ŎƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴŜΣ [Ω!ǉǳƛƭŀ ǾŜƴƴŜ ǊƛǎǇŀǊƳƛŀǘŀ ŘŀƭƭŜ 
principalƛ ōŀǘǘŀƎƭƛŜ Ƴŀ Ŧǳ ǘŜŀǘǊƻ Řƛ ǎŀƴƎǳƛƴƻǎŜ ǎǘǊŀƎƛΦ bŜƭ ŘƻǇƻƎǳŜǊǊŀ [Ω!ǉǳƛƭŀ 
visse un momento di crescita demografica che portò per la prima volta 
ƭΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ ŜŘƛƭƛȊƛŀ ŀ ǎǳǇŜǊŀǊŜ ƭŀ Ŏƛƴǘŀ ƳǳǊŀǊƛŀ Ŏƻƴ ƭŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ Řƛ ƴǳƻǾƛ 
quartieri a ridosso del centro storico. Politicamente ed economicamente però 
la città andava perdendo importanza a favore delle provincie sulla costa. 
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Il 6 aprile 2009, alle ore 3:32, dopo diversi mesi di scosse localizzate e percepite 
ƛƴ ǘǳǘǘŀ ƭŀ ȊƻƴŀΣ [Ω!ǉǳƛƭŀ ŝ ǎǘŀǘŀ ŎƻƭǇƛǘŀ Řŀ ǳƴ ǘŜǊǊŜƳƻǘo di magnitudo 6.3 scala 
wƛŎƘǘŜǊ Ŝ ƛƴǘŜƴǎƛǘŁ ǇŀǊƛ ŀƭ L· ƎǊŀŘƻ ŘŜƭƭŀ ǎŎŀƭŀ aŜǊŎŀƭƭƛΦ bŜƭƭΩŀǊŜŀ ŎƻƭǇƛǘŀ Řŀƭ 
sisma sono stati contati 308 vittime ed oltre 1.500 feriti, mentre la quasi totale 
evacuazione della città ha portato a 65.000 il numero degli sfollati. 
Sono state colpite oltre a L'Aquila - Santo Stefano di Sessanio, Castelvecchio 
Calvisio, San Pio, Villa Sant'Angelo, Fossa, Ocre, San Demetrio ne Vestini e i 
centri dell'Altopiano delle Rocche. La situazione più drammatica è nel 
capoluogo e in alcune delle sue frazioni come Onna, rasa quasi completamente 
al suolo, e Paganica, dove le persone rimaste sotto le macerie si contano a 
decine. Ma è il centro storico dell'Aquila ad aver subìto i danni di maggiore 
rilievo, con numerosi crolli, moltissimi edifici lesionati e alcuni palazzi crollati 
completamente. Crolli che hanno coinvolto anche la Casa dello Studente e 
alcuni edifici dell'università. 
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1.4 Sismicità ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ŀǉǳƛƭŀƴŀ 
 
[ŀ ŎƛǘǘŁ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀ ŝ ŎƻƭƭƻŎŀǘŀ ƴŜƭƭŀ ǇŀǊǘŜ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ŎŀǘŜƴŀ appenninica, in 
una zona storicamente soggetta a terremoti. Rappresenta un margine di una 
placca deformata durante la collisione continentale tra la placca africana ς cui 
appartiene - e quella euroasiatica che ebbe origine 65 milioni di anni fa in 
epoca Cenozoica. Gli Appennini appartengono al sistema geodinamico che 
ƳƛƎǊŀ ŘŀƭƭΩŀǊŜŀ ¢ƛǊǊŜƴƛŎŀ ŀ ǉǳŜƭƭŀ !ŘǊƛŀǘƛŎŀΣ ƛƴ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ Řŀ Ovest a Est, in 
risposta al ritiro flessionale e al conseguente affondamento della piattaforma 
ŘŜƭƭΩ!ǇǳƭƛŀΦ ¢ŀƭŜ ǳƴƛƻƴŜ ŝ ŎƻƴŘƻǘǘŀ ǾŜǊǎƻ Ovest al di sotto della catena 
appŜƴƴƛƴƛŎŀΦ [ŀ ŎƛǘǘŁ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀ ŝ ŎƻƭƭƻŎŀǘŀ ǎǳ ǳƴ ōŀŎƛƴƻ ǘŜǘǘƻƴƛŎƻ ŎƻƴŦƛƴŀǘƻ 
dalle faglie attive che colpiscono a Nord-Ovest e affondano a Sud-Est.  
[Ω!ǉǳƛƭŀ ŝ ǎƛǘǳŀǘŀ ǎǳ ǳƴ ǘŜǊǊŀȊȊŀƳŜƴǘƻ ŦƭǳǾƛŀƭŜ ŎƘŜ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ƭŀ ǎǇƻƴŘŀ ǎƛƴƛǎǘǊa 
del fiume Aterno. 
 

 

Fig.1.10 Spostamenti e direzioni delle faglie attive nell'area aquilana. La direzione 
ŘŜƭƭΩŀƭƭƛƴŜŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎƛǎƳƛŎƛǘŁ ŝ ŎƻƴǎƛǎǘŜƴǘŜ Ŏƻƴ ƭŀ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ŦŀƎƭƛŜ ƴƻǘŜ 
nella zona. 
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Il danneggiamento nella zona 
epicentrale è determinato, 
oltre che dalla magnitudo del 
terremoto, dalla direzione di 
propagazione della rottura e 
dalla geologia dei terreni. In 
particolare, i danni maggiori si 
osservano nella direzione verso 
cui si propaga la linea di faglia 
e vengono amplificati nelle 
aree dove in superficie 
ŀŦŦƛƻǊŀƴƻ ǎŜŘƛƳŜƴǘƛ άǎƻŦŦƛŎƛέΣ 
quali depositi alluvionali, 
terreni di riporto. Nel 
ǘŜǊǊŜƳƻǘƻ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΣ ƭŀ 
rottura si è propagata verso la 
città e in direzione da Nord-
Ovest a Sud-Est, verso la valle 
ŘŜƭƭΩ!ǘŜǊƴƻΦ 
 

Fig.1.11 aŀǇǇŀ ŘŜƭƭŜ ŦŀƎƭƛŜ ŀǘǘƛǾŜ ƴŜƭƭϥŀǊŜŀ ŀǉǳƛƭŀƴŀΦ [ŀ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƭƭƛƴŜŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ 
sismicità è consistente con la direzione delle principali faglie note nella zona 
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1.5 ¢ŜǊǊŜƳƻǘƛ ǎǘƻǊƛŎƛ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ ŎƻƭǇƛǘŀ Řŀƭ ǎƛǎƳŀ ŘŜƭ с ŀǇǊƛƭŜ нллф 
 

La scossa del 6 aprƛƭŜ Ƙŀ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘƻ ǳƴΩŀǊŜŀ ƎƛŁ ƛƴ Ǉŀǎǎŀǘƻ ŎƻƭǇƛǘŀ Řŀ ǘŜǊǊŜƳƻǘƛ 
con effetti al di sopra della soglia del danno. I più forti terremoti storici riportati 
nel catalogo CPTI04 (Gruppo di Lavoro CPTI04, 2004) sono quelli del 9 
settembre 1349 (Me 6.5) e del 2 febbraio 1703 (Me 6.7). La scossa del 6 aprile 
è certamente non paragonabile a questi eventi sismici, legati a rilasci di energia 
decisamente superiori. Un paragone si può però proporre con altri eventi che 
Ƙŀƴƴƻ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘƻ ƭΩŀǊŜŀΦ Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ƛ ǘŜǊǊŜƳƻǘi del 1461 (Me 6.4), 1762 
(Me 5.9), 1916 (Me 5.2) e 1958 (Me 5.2), sono stati tutti responsabili di danni a 
[Ω!ǉǳƛƭŀ Ŝ ŘƛƴǘƻǊƴƛΦ Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ƭϥŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǇǊƛƭŜ нллф ǎƛ ŎƻƭƭƻŎŀ ǘǊŀ ƭŀ 
terminazione meridionale della faglia che si è attivata nel terremoto del 1703 
(Intensità MCS del X grado, Magnitudo stimata circa 6.7) a Nord, e le strutture 
della media valle dell'Aterno verso Sud (fig. 12 e 13). 
[ΩŀǊŜŀ ŎƘŜ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜ ƭŀ Ȋƻƴŀ ŎƻƭǇƛǘŀ Řŀƭƭŀ ǎŜǉǳŜƴȊŀ ǎƛǎƳƛŎŀ ƛƴ ŎƻǊǎƻ ŝ ǎǘŀǘŀ 
sede di numerosi terremoti distruttivi di cui si ha riscontro a partire dal 1300. 
 

 

Fig.1.12 Tabella riportante la storia sismica dell'Aquila 

 
In particolare, in aggiunta alla sequenza del 1703 (14 gennaio, Norcia; 2 
febbraio, Aquilano) e al grande terremoto della Marsica (1915), si ricordano: 
ŀƭŎǳƴƛ ǘŜǊǊŜƳƻǘƛ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ŎƻƭǇƛǘƻ ƭΩŀǊŜŀ ƻŘƛŜǊƴŀΣ ŘƛǎǘǊǳǘǘƛǾƛ όмомрΣ мпсм Ŝ 
1762) o comunque abbastanza forti (1958);  

Ö LΩŜǾŜƴǘƻ ŘŜƭ мсофΣ ŎƘŜ Ƙŀ Řanneggiato la conca di Amatrice 

Ö Gli eventi del 1706 Ŝ мфоо ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭƭŀ aŀƛŜƭƭŀ 

Ö Gli eventi del 1950 e 1951 ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ ŀ bƻǊŘ ŘŜƭ DǊŀƴ {ŀǎǎƻ 
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Fig.1.13 Rappresentazione della sismicità storica dell'aquilano a partire dal 1300 

 
CƻǊǘƛ Řŀƴƴƛ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ ǇƛǴ ŎƻƭǇƛǘŀ Řŀƭƭŀ ǎŜǉǳŜƴȊŀ ƛƴ ŀǘǘƻ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ǇǊƻǾƻŎŀǘƛ 
ŀƴŎƘŜ Řŀƭ ǘŜǊǊŜƳƻǘƻ ŘŜƭ мпрс όaƻƭƛǎŜύΦ ! [Ω!ǉǳƛla sono segnalati forti danni 
anche in occasione del complesso terremoto del 1349. Si osserva che la zona a 
Sud-Est di quella attualmente più colpita, fino a Sulmona, non risulta sede di 
eventi sismici negli ultimi 600 anni. Analogamente, non si hanno informazioni 
Řƛ ǘŜǊǊŜƳƻǘƛ ŦƻǊǘƛ ƎŜƴŜǊŀǘƛǎƛ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ ŦǊŀ ƛƭ DǊŀƴ {ŀǎǎƻ Ŝ ƭŀ Ȋƻƴŀ Řƛ !ƳŀǘǊƛŎŜΦ 
[ΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ƎƛƻǊƴƛ ǎƛ ŎƻƭƭƻŎŀ ǘǊŀ ƭŀ ǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ŦŀƎƭƛŀ 
che si è attivata nel terremoto del 1703, avente magnitudo stimata 6.7 scala 
Richter e X grado scala Mercalle, a Nord, e le strutture della media valle 
ŘŜƭƭΩ!ǘŜǊƴƻ ǾŜǊǎƻ Sud. 
 
1.5.1 I terremoti del Medioevo 
 
Il primo terremoto di cui si abbia notizia in tempi storici risale al 13 dicembre 
1315. La prima scossa si era manifestata il 1° febbraio dello stesso anno ma i 
maggiori danni si ebbero in dicembre, con le scosse che si ripeterono per le 
successive quattro settimane dal sisma principale. Tra i danni segnalati vi fu il 
consistente danneggiamento della chiesa di San Francesco. 
Tuttavia il primo terremoto distruttivo per la città si verificò il 9 settembre 
1349. Si stima che il sisma abbia avuto una magnitudo 6.5 della scala Richter e 
che abbia prodotto danni valutabili nel X grado della scala Mercalle. Furono 
sbrecciati e atterrati ampi tratti delle mura cittadine e crollarono moltissime 
ŎŀǎŜ Ŝ ŎƘƛŜǎŜΦ L ŘŜŎŜǎǎƛ ŦǳǊƻƴƻ ƻǘǘƻŎŜƴǘƻ ŜΣ ǇƻƛŎƘŞ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ Ǝƭƛ ŀōƛǘŀƴǘƛ ŘŜ  
[Ω!ǉǳƛƭŀ ŜǊŀƴƻ ƳŜƴƻ Řƛ ŘƛŜŎƛƳƛƭŀΣ ǊŀƎƎƛǳƴǎŜǊƻ ǉǳŀǎƛ ƛƭ мл҈ ŘŜƭƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜΦ [ŀ 
gran polvere che si alzò gravò sulla città per molto tempo, impedendo il 
salvataggio repentino di coloro che erano stati travolti dalle macerie. 
A causa del sisma crollò la chiesa di Santa Maria Paganica e rimase 
completamente distrutta anche la chiesa di San Francesco, che già aveva subito 
danni nel terremoto del 1315 e che dovette essere completamente rasa al 
suolo. Le macerie furono accumulate nel piazzale antistante una delle entrate 
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in città, davanti alla cosiddetta Porta dei Leoni che in tal modo rimase chiusa. 
La porta non fu più liberata e, successivamente, fu definitivamente murata. 
 
1.5.2 Il terremoto del 1461 
 
!ƴŎƘŜ ƴŜƭ ǉǳŀǘǘǊƻŎŜƴǘƻ [Ω!ǉǳƛƭŀ ƴƻƴ Ŧǳ ŘŜƭƭŀ ƴǳƻǾŀ .ŀǎƛƭƛŎŀ Řƛ {ŀƴ .ŜǊƴŀǊŘƛƴƻΦ 
Uno dei sismi di maggiore entità nella storia cittadina si verificò invece il 26 
novembre 1461, che si segnala per la somiglianza con il terremoto del 6 aprile 
2009. La magnitudo stimata è di 6.4 della scala Richter e intensità pari al X 
grado della scala Mercalle. Successivamente alla scossa principale, seguì una 
sequenza di eventi sismici che si protrasse per circa due mesi, con alcune forti 
ǎŎƻǎǎŜ ƛƭ п ŘƛŎŜƳōǊŜΣ ƛƭ мт ŘƛŎŜƳōǊŜ ŜŘ ƛƭ о Ŝ ƛƭ п ƎŜƴƴŀƛƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƻΦ 
[Ŝ Ŧƻƴǘƛ ǎǘƻǊƛŎƘŜ ǊƛǇƻǊǘŀƴƻ ǳƴ ƎǊŀǾƛǎǎƛƳƻ ǉǳŀŘǊƻ Řƛ Řŀƴƴƛ ŀƭƭŀ ŎƛǘǘŁ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀ Ŝ 
una pressoché totale distruzione di alcune località mƛƴƻǊƛ ŎƻƭƭƻŎŀǘŜ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ ŀ 
Sud-Eǎǘ ǉǳŀƭƛ hƴƴŀΣ tƻƎƎƛƻ tƛŎŜƴȊŜΣ /ŀǎǘŜƭƴǳƻǾƻ Ŝ {ŀƴǘΩ9ǳǎŀƴƛƻ CƻǊŎƻƴŜǎŜΦ 
 
1.5.3 Il terremoto del 1703 
 
{ǳƭ ŦƛƴƛǊŜ ŘŜƭ ǎŜƛŎŜƴǘƻ ŀƭŎǳƴŜ ǾƛƻƭŜƴǘƛ ǎŎƻǎǎŜ ǘƻǊƴŀǊƻƴƻ ŀ ǘƻǊƳŜƴǘŀǊŜ [Ω!ǉǳƛƭŀΣ 
in particolare si ricorda il terremoto del 1646, raccontato nel Trattato di Filippo 
da Secinara e di intensità stimata nel VII grado della scala Mercalle, e quello del 
giugno 1672 avvertito anche ad Amatrice e Montereale. 
Quello del 1703, conosciuto come il Grande Terremoto è, probabilmente, il 

terremoto di maggiore gravità della storia cittadina recente. La prima scossa 

della sequenza si verificò il 14 ottobre 1702 ma la maggiore venne registrata il 

2 febbraio del 1703 e si stima che abbia avuto magnitudo pari a 6.7 della scala 

Richter causando devastazioni stimate nel X grado della scala Mercalle.  
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Fig.1.14 Stralcio del centro storico dell'Aquila con evidenziate le zone danneggiate dal sisma 
del 1703 

 
[Ω!ǉǳƛƭŀ ǾŜƴƴŜ ǉǳŀǎƛ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘŜ Ǌŀǎŀ ŀƭ ǎǳƻƭƻΦ vǳŀǎƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŎƘƛŜǎŜ Ŝ Ǝƭƛ 
edifici pubblici crollarono o riportarono gravissimi danni. Si stima che nelle 
ǾŀǊƛŜ ǎŎƻǎǎŜ ŎƘŜ ŎƻƭǇƛǊƻƴƻ ƭŀ ŎƛǘǘŁ ǉǳŜƭƭΩŀƴƴƻ ǎƛŀƴƻ ƳƻǊǘŜ ƛƴ ǘǳǘǘƻ сΦллл 
persone. Le chiese di San Bernardino, San Filippo, La Cattedrale di San 
aŀǎǎƛƳƻΣ {ŀƴ CǊŀƴŎŜǎŎƻΣ {ŀƴǘΩ!Ǝƻǎǘƛƴƻ Ŝ ǘǳǘǘƛ ƛ Ǉŀlazzi della città risultarono o 
completamente rasi al suolo oppure pesantemente danneggiati. 
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1.6 Il paesaggio naturale 
 
Il paesaggio, prevalentemente montuoso, della provincia aquilana è 
caratterizzato dalla presenza di Parchi e Riserve Naturali che rappresentano 
buona parte della capacità attrattiva nei confronti dei flussi turistici di media 
permanenza che qui trovano le motivazioni più varie per le attività ricreative e 
di vacanza, da quelle più tipicamente sportive a quelle motivate da interessi 
naturaƭƛǎǘƛŎƛΦ ¢ŀƭƛ ŀǊŜŜ ǎƻƴƻ ƭƻŎŀƭƛȊȊŀǘŜ ƴŜƭƭΩ!ǇǇŜƴƴƛƴƻ ŀ ŎƻƳƛƴŎƛŀǊŜ Řŀƛ aƻƴǘƛ 
ŘŜƭƭŀ [ŀƎŀΣ ǇŜǊ ǇǊƻǎŜƎǳƛǊŜ Ŏƻƴ ƛƭ DǊŀƴ {ŀǎǎƻ ŘΩLǘŀƭƛŀΣ ƛƭ aƻǊǊƻƴŜΣ [ŀ aŀƛŜƭƭŀ, il 
gruppo del Velino e del Sirente e le aree montuose del Parco Nazionale 
ŘΩ!ōǊǳȊȊƻ Ŝ ŘŜƛ aƻƴǘƛ {ƛƳōǊǳƛni. Soprannominato anche il gigante 
ŘŜƭƭΩ!ǇǇŜƴƴƛƴƻΣ ƛƭ DǊŀƴ {ŀǎǎƻ ŝ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘƻ Řŀ ŎǊŜǎǘŜ ŦǊŀǎǘŀƎƭƛŀǘŜ ŎƘŜ 
culminano nei 2.912 metri del Corno Grande, una vetta carsica che sovrasta un 
paesaggio insolitamente roccioso. Le conformazioni di roccia calcarea 
conferiscono al versante orientale del massiccio un volto decisamente 
dolomitico. Altrettanto unico è il versante occidentale con altipiani estesi, 
ŦƻǊƳŜ ŜǎǎŜƴȊƛŀƭƛ ƳƻŘŜƭƭŀǘŜ ŘŀƭƭΩŜǊƻǎƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀƴǘƛŎƘƛ ƎƘƛŀŎŎƛŀƛ Ŝ ŀƳǇƛŜ ŘƛǎǘŜǎŜ 
coperte da praterie che caratterizzano il paesaggio di Campo Imperatore, una 
pianura che si estende per circa 80 km2 che per lo scenario ancestrale è stato 
ŘŜŦƛƴƛǘƻΣ Řŀƭƭƻ ǎŎǊƛǘǘƻǊŜ CƻǎŎƻ aŀǊŀƛƴƛΣ ǳƴ άǇƛŎŎƻƭƻ ¢ƛōŜǘέΦ 
 

 

Fig.1.15 Vista Gran Sasso e Maiella 

 

1.7 [ΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ ǳǊōŀƴƛǎtica 
 
Fino agli interventi degli anni Trenta del secolo scorso, la struttura urbana del 
ŎŀǇƻƭǳƻƎƻ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀ ŜǊŀΣ ŎƻƳŜ ŘŜǘǘƻΣ ƛƴǘŜǊŀƳŜƴǘŜ ŎƻƴŦƛƴŀǘŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ 
mura medievali. La realizzazione, in epoca fascista, delle attrezzature sportive e 
del ViŀƭŜ DǊŀƴ {ŀǎǎƻ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ƛƭ ǇǊƛƳƻ Ǉŀǎǎƻ Řƛ ǳƴŀ ŦƻǊǎŜƴƴŀǘŀ ŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜΦ 9Ω 
datato agli anni Trenta anche il primo intervento residenziale fuori dal 
perimetro del centro storico. Si tratta del quartiere Eritrea, primo quartiere 
popolare, avamposto delle future espansioni a NƻǊŘΦ /ƻƳŜ ƴŜƭ ǊŜǎǘƻ ŘΩLǘŀƭƛŀΣ ƛƭ 
ǎŀƭǘƻ ǉǳŀƭƛǘŀǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ ǳǊōŀƴŀ ƴƻƴ ŀǾǾƛŜƴŜ ǇŜǊƼ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭŀ 
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ricostruzione postbellica. Se, dunque, fino alla seconda guerra mondiale la 
ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ǳǊōŀƴŀ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀ ŜǊŀ ŦƻǊƳŀǘŀΣ ǎƻǎǘŀƴȊƛŀƭƳŜƴǘŜΣ da un grande centro 
urbano (il centro storico) e da una moltitudine di piccoli borghi disseminati in 
ǳƴ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Ƴƻƭǘƻ ǾŀǎǘƻΣ ŘƻǇƻ ŎƛƴǉǳŀƴǘΩŀƴƴƛ Řƛ ƛƴƛƴǘŜǊǊƻǘǘŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀΣ ƛƭ 
territorio si presenta coperto da una nebulosa urbana, articolata ma continua, 
cƘŜ ƻŎŎǳǇŀ ōǳƻƴŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƛ ǘŜǊǊŜƴƛ ǇƛŀƴŜƎƎƛŀƴǘƛ ŘŜƭƭŀ ǾŀƭƭŜ ŘŜƭƭΩ!ǘŜǊƴƻΦ 
 

 

Fig.1.16 Lƭ ŎŀǇƻƭǳƻƎƻ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀ όŦƻƴǘŜΥ ŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ǎǳ ŎŀǊǘƻƎǊŀŦƛŀ LDa ŘŜƭ мфрпύ 

 
[ΩŀƴǘƛŎƻ ǎƛǎǘŜƳŀ ƛƴǎŜŘƛŀǘƛǾƻ ƳƛǎǳǊŀǾŀ ŎƛǊŎŀ рлл ŜǘǘŀǊƛΣ Řƛ Ŏǳƛ ŎƛǊŎŀ ƭŀ ƳŜǘŁ όнрс 
ha) appartenenti al solo capoluogo; la cartografia tecnica del 2004 rivela, 
invece, un sistema insediativo cresciuto sei volte tanto, pari a oltre 3.100 ha. Il 
solo capoluogo. misura circa 1.700 ha, pari al 55% della superficie urbana 
complessiva. 
Il primo documento di ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ǳǊōŀƴƛǎǘƛŎŀ Ŧǳ ƛƭ Ǉƛŀƴƻ ŘŜƭƭΩƛƴƎŜƎƴŜǊ ¢ƛŀƴΣ 
presentato nel 1917 e approvato solo nel 1930; in un quadro politico 
completamente rinnovato, con spinte speculative ed espansionistiche della 
ŎƛǘǘŁΣ ƛƭ Ǉƛŀƴƻ ƴƻƴ ǊƛǳǎŎƜ ŀ ƛƴŎƛŘŜǊŜ ǎǳƭƭΩŜŦŦŜǘǘƛǾƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀΦ 
Il secondo piano urbanistico che la città conosce fu quello coordinato da Luigi 
tƛŎŎƛƴŀǘƻ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ {ŜǎǎŀƴǘŀΦ !Řƻǘǘŀǘƻ Řŀƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ /ƻƳǳƴŀƭŜ ƴŜƭ 
1962, fu definitivamente approvato dal Ministero dei Lavori Pubblici nel 1965. 
![[ΩAquila, gli anni Cinquanta non hanno visto pressioni particolari nei 
ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ŘŜƭƭŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ǳǊōŀƴŀΦ [ΩƛƳƳŜŘƛŀǘƻ ŘƻǇƻƎǳŜǊǊŀ ƴƻƴ ŝ ǎǘŀǘƻ 
caratterizzato né dalla necessità di importanti interventi di ricostruzione, né da 
tendenze di sviluppo accelerato. Era però aumentata la forza centrifuga dei 
nuovi insediamenti. Nonostante la città, alla fine degli anni Cinquanta, continui 
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ŀ ǇǊŜǎŜƴǘŀǊŜ Ǿǳƻǘƛ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ŎŜǊŎƘƛŀ ŘŜƭƭŜ ƳǳǊŀΣ ƴǳƻǾƛ ƴǳŎƭŜƛ 
urbanizzati cominciano a crescere al suo esterno, soprattutto in direzione nord 
e a ridosso delle mura orientali. In questo contesto, Piccinato mira ad attuare 
un salto di scala, anteponendo il consolidamento delle relazioni territoriali al 
ridisegno delle forme spaziali della città. Il piano appare come chiara 
espressione di una volontà di razionalizzazione delle spinte centrifughe allo 
sviluppo urbano anche se sembra rinunciare in partenza a ogni proposta a esse 
alternativa. In definitiva, anche questo piano urbanistico rimane 
sostanzialmente inattuato e, appena dieci anni più tardi, è stato sostituito da 
un nuovo strumento, tuttora in vigore. 
Oltre a uno sviluppo urbano sempre più proiettato verso Nord e verso Ovest, il 
Piano Regolatore Generale del 1975 deve fare i conti con un quadro 
infrastrutturale profondamente mutato in seguito alla realizzazione 
ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǎǘǊŀŘŀΦ bŜƭ мфтлΣ Ŏƻƴ ƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ ŀƭ ǘǊŀŦŦƛŎƻ ŘŜƭƭŀ ǘǊŀǘǘŀ /ŀǎǘŜƭ aŀŘŀƳŀ 
ς Torano, i collegamenti con la capitale effettuano un vero e proprio salto di 
qualità, ponendo la premessa di uno sviluppo produttivo che, allora, si 
immaginava poderoso. Appena cinque anni dopo entra in funzione anche la 
tratta Aquila Ovest ς Aquila Est, costituendo un vero e proprio nuovo asse di 
viabilità urbana ad alto scorrimento. Il sistema insediativo complessivo 
delineato dal piano regolatore vigente ammonta a circa 4.200 ettari: 2.630 
ettari di tessuti prevalentemente residenziali; 750 ettari di spazi produttivi e 
унл ŜǘǘŀǊƛ Řƛ ǾŜǊŘŜ ǇǳōōƭƛŎƻ Ŝ ŦŀǎŎŜ Řƛ ǊƛǎǇŜǘǘƻΦ 9Ω ǳƴ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ƛƳǇƻƴŜƴǘŜ ŎƘŜ 
prevede la saturazione dŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŎƻƳǇǊŜǎƻ ƴŜƭƭΩŀƴǎŀ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǎǘǊŀŘŀΣ ŦǊŀ ƭŀ 
ƭƛƴŜŀ ŦŜǊǊƻǾƛŀǊƛŀ Ŝ ƭŀ ōǊŜǘŜƭƭŀ ǾŜǊǎƻ [Ω!ǉǳƛƭŀ 9ǎǘΣ ƭŀ ǘƻǘŀƭŜ ǎŀƭŘŀǘǳǊŀ ǳǊōŀƴŀ ƭǳƴƎƻ 
la strada statale n.80 fino a Cansatessa, la localizzazione di tre immensi nuclei 
industriali lungo la linea ferroǾƛŀǊƛŀ Ŝ ƛƴ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǎǘǊŀŘŀ ό{ŀǎǎŀΣ 
Pile e Bazzano) e il rafforzamento delle decine e decine di nuclei sparsi nel 
territorio aquilano. La dispersione che connota oggi il sistema insediativo 
aquilano è in larga misura figlia di previsioni urbanistiche di trenta o quaranta 
anni precedenti. Le previsioni riguardanti il capoluogo si sono attuate in 
ƳŀǎǎƛƳŀ ǇŀǊǘŜΦ !ƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻΣ ƭΩƛƴƎŜƴǘŜ ǉǳŀƴǘƛǘŁ Řƛ ǾŜǊŘŜ ǇǳōōƭƛŎƻ ŝ ǊƛƳŀǎǘŀ ƛƴ 
larga misura sulla carta, configurando un corpo urbano frastagliato da 
ƛƴǘŜǊǊǳȊƛƻƴƛ Ŝ ǾǳƻǘƛΦ [ΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ ŘŜƛ ƴǳŎƭŜƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ ŦǊŀȊƛƻƴƛΣ ǇǊŜǾƛǎǘŀ Řŀƭ Ǉƛŀƴƻ 
nel territorio aquilano, è invece avvenuta solo in minima parte; localizzati in 
collina, più difficili da raggiungere, hanno trovato un ruolo solo marginale nelle 
attività immobiliari degli ultimi decenni.  
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Fig.1.17  Sistema insediativo previsto dal Piano Regolatore Generale del 1975 

 
tǊƛƳŀ ŘŜƭ ǘŜǊǊŜƳƻǘƻ ŘŜƭ с ŀǇǊƛƭŜ нллфΣ ƛƭ ŎƻƴǎǳƳƻ Řƛ ǎǳƻƭƻ ŀ [Ω!ǉǳƛƭŀ ƳƛǎǳǊŀǾŀ 
complessivamente 452 m2/abitante (superficie insediata pari a 1.700 ha, 
popolazione residente 46.747). Nelle frazioni invece, tale indice si presenta 
ancora più forte: su 1.400 ha abitano 21.756 persone, determinando un 
consumo di suolo pari a 644 m2/abitante. 
 

 

Fig.1.18 Evoluzione del sistema insediativo aquilano dal 1954 al 2004 (fonte: elaborazione 
cartografica in ambiente Gis sulla base della carta IGM 1954 e della CTR 2004). 
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1.8 Struttura socio-economica 
 
5ŀ ǳƴ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǎǘŀ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻΣ ƭŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ ŀǇǇŀǊŜ ǳƴŀ ǊŜŀƭǘŁ 
scarsamente dinamica, fortemente dipendente da una domanda di tipo 
prevalentemente pubblico, che ha registrato nel corso degli ultimi anni un 
processo parzialmente involutivo, come dimostrano i principali indicatori 
statistici. 
Nella seconda metà del XX secolo L'Aquila, come l'Abruzzo, è passata da 
un'economia tradizionalmente agricola allo sviluppo del commercio e del 
turismo, soprattutto invernale. Grazie alla presenza di numerosi enti e al ruolo 
amministrativo che la città ricopre, è particolarmente sviluppato il settore 
terziario. 
Sƻǘǘƻ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŀƭŜ ƛƭ ǘŀǎǎƻ ŘŜƭƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ƭŀǾƻǊŀǘƛǾŀΣ Ŏƻƴ Řŀǘƛ 
ŀƎƎƛƻǊƴŀǘƛ ŀƭ нллт όŦƻƴǘŜΥ /ŀƳŜǊŀ Řƛ /ƻƳƳŜǊŎƛƻ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀύΣ ǎƛ ŀǘǘŜǎǘŀ ŀƭ руΣт҈ 
in linea con le percentuali di occupazione nazionale. 
Dƭƛ ƻŎŎǳǇŀǘƛΣ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻ ǎƛǎƳƛŎƻΣ Ǉƻǎsono essere divisi in macro-aree di 
occupazione: 

Ö il 69,5% lavora nel settore dei servizi (sia pubblici che privati) 

Ö ƛƭ мсΣр҈ ƭŀǾƻǊŀ ƴŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ 

Ö ƛƭ млΣм҈ ƴŜƭƭΩŜŘƛƭƛȊƛŀ 

Ö ƛƭ оΣф҈ ƭŀǾƻǊŀ ƴŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ 
Una grande ricchezza economica e culturale è costituita dalla presenza 
ŘŜƭƭϥ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƎƭƛ {ǘǳŘƛ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀΣ ƭŀ ǇƛǴ ŀƴǘƛŎŀ ǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Řϥ!ōǊǳȊȊƻΤ ƛƭ ǎǳƻ 
bacino di utenza si estende oltre la regione e include alcune zone del Lazio, del 
aƻƭƛǎŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ tǳƎƭƛŀΦ 9Ω ǳƴΩuniversità con una forte caratterizzazione tecnico-
scientifica legata alla presenza di importanti gruppi di ricerca e corsi di laurea 
molto consolidati nel panorama nazionale. 
Da un punto di vista demografico, in base ai dati di fonte Istat aggiornati al 30 
ottobre 2008, la popolazione residente nel capoluogo ammonta a 72.948 unità 
e risulta in lieve ma costante crescita. Una crescita che ha caratterizzato tutta la 
storia recente del comune e che è dovuta a un costante saldo migratorio 
positivo, pari a 1.780 unità nel decennio 1991-2001 e addirittura pari a 
complessivamente 4.900 unità dal 2002 al 2008 (fonte: Comune della città de 
[Ω!ǉǳƛƭŀύΦ 
 

1.9 Patrimonio culturale abruzzese 
 
Il patrimonio culturale di una comunità è costituito da tutti i beni materiali e 
immateriali, presenti nel territorio.  
In un contesto urbano i beni materiali sono rappresentati dalla natura, 
ŘŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΣ Řŀƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻΣ ŘŀƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ŜΣ ǇƛǴ ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜΣ Řŀ ǘǳǘǘŜ ƭŜ 
immagini, gli oggetti e i luoghi in cui una comunità vive e opera. I beni non 
materiali comprendono le tradizioni, le memorie dei luoghi e della comunità, la 
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relazione tra le persone e il loro rapporto con il paesaggio. Questa cultura 
comprende il mondo delle credenze, delle tradizioni, dei simboli, delle 
tecniche, delle conoscenze e delle abilità accumulate da una data società. 
bŜƭ ƳŜǊƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ǊƛŎŜǊŎŀ ǎƛ ŦŀǊŁ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ŀƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ 
spontanea e rurale, espressione di una cultura povera, semplice e di 
derivazione agropastorale; si cercherà di trovare degli elementi che si 
propongano come parti costituenti del paesaggio abruzzese, che, al tempo 
ǎǘŜǎǎƻΣ Ǝƭƛ ŎƻƴŦŜǊƛǎŎŀƴƻ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ Ŝ ŎƘŜΣ ŀǎǎŜƳōƭŀǘƛΣ ŘŜŦƛƴƛǎŎŀƴƻ ǳƴΩƛŘŜƴǘƛǘŁ 
regionale al fine di delineare una serie di criteri e priorità sui quali sarà 
possibile basare eventuali interventi, la valorizzazione o il ridisegno del 
paesaggio. 
 
1.9.1 Tessuti urbani dei borghi medievali abruzzesi 
 
[ŀ ƭŜǘǘǳǊŀ ŘŜƭƭŜ ŎŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀȊƛƻƴŜ ǳǊōŀƴŀ ǎǘƻǊƛŎŀ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀ Ŝ Řƛ ŀƭǘǊƛ 
ǇŀŜǎƛ ƭƛƳƛǘǊƻŦƛ ƭΩŀǊŜŀ ŘΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ όCƛƎΦ мΦ19) hanno permesso di riconoscere: 

Ö La sequenza dei processi insediativi 

Ö Alcune geometrie latenti utili per costruire e strutturare i nuovi telai 
urbani, consentendo un maggior grado di interazione e connessione con 
il tessuto urbano consolidato  

Ö Le regole che caratterizzavano la città medievale abruzzese:  
1 Cinta muraria a protezione della città 
2 Struttura urbanistica: pianta che si sviluppa a partire da un fulcro (il 

castello/ edificio di culto/ via principale) adattandosi al luogo in cui sorge, 
presentando salite e discese sia nelle piazze che nelle strade; a scendere si 
trovano le case, raccolte a creare protezione ognuna costruita usando le 
pareti di quelle più a monte, palazzetti nobiliari e chiese che si alternano 
senza interruzione fino a sfociare nelle piazze, ora ampie e chiassose, ora 
minuscole e raccolte intorno a una fontanella. 

3 Le case ŀǇǇŀƛƻƴƻ ǊƛƴǎŜǊǊŀǘŜ ƭΩǳƴŀ ŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ŀ ŦƻǊƳŀǊŜ ǳƴŀ ƎǊŀƴŘŜ ƳǳǊŀƎƭƛŀ 
protettiva e compatta Ą case-mura: hanno poche finestre esterne, 
minuscole e collocate sempre e solo ai piani più elevati.  

4 Le strade sono strette, sinuose; vie e viuzze si snodano con curve anche a 
gomito, presentando angoli caratteristici, sboccando all'improvviso davanti 
a chiese, a palazzi o a panorami di campagna. La tortuosità e l'ampiezza 
limitata servono anche a difendere gli abitanti dai venti e dal freddo al 
Nord, dal caldo sole al Sud. 

5 Le piazze e le strade commerciali sono fiancheggiate da portici che formano 
la parte anteriore della bottega, riparano i banchi degli artigiani e dei 
mercanti, che lavorano sovente all'aperto. 

 



CAPITOLO PRIMO - [Ω!v¦L[!Υ L[ ¢9wwL¢hwLh 9 [! {¢hwL! 

 

29  
 

 

Fig.1.19  tƛŀƴǘŜ ŘŜƭƭŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀȊƛƻƴŜ ǳǊōŀƴŀ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀΣ tŀƎŀƴƛŎŀΣ .ŀȊȊŀƴƻΣ {ŀƴ DǊŜƎƻǊƛƻΣ 
Navelli e Onna 

 
1.9.2 I materiali 
 
L'edilizia di base del costruito storico abruzzese è generalmente caratterizzata 
dall'impiego di materiali naturali, spesso lavorati in modo elementare (scapoli 
di pietra e ciottoli appena sbozzati, tronchi di legno semplicemente asciati, 
ecc.) e messi in opera con un limitato impiego di tecniche costruttive 
complesse. 
L'architettura dei piccoli insediamenti nasce dalla conformazione geologica del 
sottosuolo. In funzione della materia prima reperibile in prossimità dei cantieri 
o direttamente sul luogo della costruzione si è potuto riconoscere alcune "zone 
omogenee" che adottano di conseguenza una "regola" comune del costruire. 
 
Nell'ambito del contesto geografico appenninico dell'Abruzzo è possibile 
individuare essenzialmente sette raggruppamenti litologici affioranti, 
rappresentati, secondo i termini definiti nella classificazione petrografica, da: 
 

Ö Rocce carbonatiche 

Ö Arenarie 

Ö Conglomerati di natura calcarea 

Ö Marne 
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Ö Argille scagliose 

Ö Travertini 

Ö Rocce sciolte di natura clastica e di origine continentale 
 
Le pietre calcaree sono classificabili nella più generale categoria delle rocce 
sedimentarie, sono in assoluto le più diffuse nel territorio e costituiscono 
l'ossatura principale della dorsale appenninica abruzzese. La formazione delle 
rocce originate per sedimentazione, avvenuta per strati successivi depositati 
nell'acqua, facilita il taglio delle rocce stesse lungo più o meno ben definiti piani 
di stratificazione. Normalmente è possibile ottenere dei massi aventi la 
superficie superiore e quella inferiore parallele e perciò facilmente utilizzabili in 
edilizia. 
¦ƴΩŀƭǘǊŀ ǾŀǊƛŜǘŁ ƭŀǊƎŀƳŜƴǘŜ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ǎǳƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŀōǊǳȊȊŜǎŜΣ ŝ ƭΩŀǊŜƴŀria, 
denominata molassa, che è costituita da sabbia di cementi quarzosi e micacei e 
di un cemento di origine calcareo-marnoso, ha le caratteristiche di una roccia 
molto tenera e con struttura isotropa. 
Le arenarie molassi si presentano in natura sedimentate in strati regolari 
intercalate da materiali di diversa origine, con spessori che variano da alcuni 
centimetri al mezzo metro o più. Hanno giacitura ben stratificata che consente 
di ottenere, nell'estrazione, una pezzatura ben caratterizzata da due piani 
paralleli così che è agevolmente possibile disporre il materiale in opera in 
ricorsi regolari. 
 
1.9.3 Le tecniche costruttive 
 
I borghi antichi sono caratterizzati da sistemi costruttivi risolti all'interno del 
"principio dell'involucro scatolare": il sistema murario è l'elemento ordinatore 
in grado di caratterizzare il complesso strutturale delle unità edilizie, che 
risultano tra loro correlate a tal punto da presentarsi come un unico edificio, 
all'interno del quale una serie di tagli, strade, configurano lo spazio dei 
connettivi che risultano integrati all'impianto urbano. 
Gli apparecchi murari, pur diversificandosi localmente in funzione della 
lavorabilità dei differenti tipi di pietra, conservano la presenza di un nucleo di 
pezzatura minore ma ben apparecchiato e costipato e nella presenza di diatoni 
per l'ammorsatura dei paramenti interni ed esterni. 
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2.1 Definizione 
 
Con iƭ ǘŜǊƳƛƴŜ άŜƳŜǊƎŜƴȊŀ ƛƴǎŜŘƛŀǘƛǾŀέ ǎƛ ƛƴŘƛŎŀ ǳƴŀ ǎŜǊƛŜ Řƛ ŀǾǾŜƴƛƳŜƴǘƛ ŎƘŜ ǎƛ 
ǎǾƛƭǳǇǇŀƴƻ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀ ǳƴ ŜǾŜƴǘƻ ƛƳǇǊŜǾƛǎǘƻ άȄέ 
(quale terremoto, alluvione, immigrazione ecc.). 
{Ŝ ŎƻƭƭƻŎƘƛŀƳƻ ǉǳƛƴŘƛ ƭΩŜǾŜƴǘƻ ƛƳǇǊŜǾƛǎǘƻ ŀŘ ǳƴ ǘŜƳǇƻ definito T0, con 
άŜƳŜǊƎŜƴȊŀ ƛƴǎŜŘƛŀǘƛǾŀέ ǎƛ ƛƴŘƛŎŀƴƻ ǘǳǘǘƛ ǉǳŜƎƭƛ ŜǾŜƴǘƛ-azioni successive, con 
durata Tx, che permettono di riportare la situazione ad una stabilità, quale era 
nel periodo precedente a T0. 
bŜƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŎǊƛǘƛŎƻ ŘŜƭƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀΣ ǎƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ moltissime problematiche:  
elementi organizzativi, psicologici, emotivi e fattori non controllabili.  
9Ω ǉǳƛ ŎƘŜ ŜƴǘǊŀƴƻ ƛƴ ƎƛƻŎƻ Ǝƭƛ ƻǊƎŀƴƛ ŎƘŜ ƎƻǾŜǊƴŀƴƻ ƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀΣ ƛƴ ǇǊƛƳƛǎ ƭŀ 
Protezione Civile, che gestisce, organizza e coordina gli interventi di aiuto. In 
secondo luogo la forza delle popolazioni colpite da calamità. 
[ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŝ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ŎǊŜŀǊŜ ǳƴ ǊƛǇŀǊƻ ǇƛǴ ƻ ƳŜƴƻ ǘŜƳǇƻǊŀƴŜƻΣ ŎƘŜ ǎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŀ 
ƛ ŎƻƴǘŀƛƴŜǊ Ŝ ŦŀŎŎƛŀ ŦǊƻƴǘŜ ŀƭƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀ ƛƴǎŜŘƛŀǘƛǾŀ ǎŜƴȊŀ ŘƛƳŜƴǘƛŎŀǊŜ ƛƭ ǾŜǊƻ 
valore di una casa. 

2.2 Orgŀƴƛ ŎƘŜ ƎƻǾŜǊƴŀƴƻ ƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀΣ [ŀ tǊƻǘŜȊƛƻƴŜ /ƛǾƛƭŜ 
 
La Protezione Civile ŝ ǳƴΨŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ǳƳŀƴŀΣ ŘŜƛ ōŜƴƛΣ ŘŜƎƭƛ 
ƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƛ Ŝ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ Řŀ Ǉƻǎǎƛōƛƭƛ Řŀƴƴƛ ŘŜǊƛǾŀƴǘƛ Řŀ ŎŀƭŀƳƛǘŁ Řƛ ƻǊƛƎƛƴŜ 
naturale e antropica. 
La legge 225 del 1992 dƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ƭΨŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ tǊƻǘŜȊƛƻƴŜ /ƛǾƛƭŜ ŎƻƳŜ ǎƛǎǘŜƳŀ 
coordinato di competenze al quale concorrono le Amministrazioni dello Stato, 
le Regioni, le Province, i Comuni, gli enti pubblici locali, la comunità scientifica, 
il volontariato, gli ordini e i collegi professionali. Pertanto è possibile 
individuare competenze a tutti livelli da quello locale a quello centrale. 
A livello nazionale opera il Dipartimento di Protezione Civile, attraverso il quale 
il Presidente del Consiglio dei Ministri, ovvero il Ministrƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻΣ ŎƻƻǊŘƛƴŀ 
le attività di prevenzione e soccorso in caso di emergenza. 
Al Dipartimento sono affidati compiti di natura scientifica e di natura tecnico-
operativa che sono espressi nelle attività fondamentali di previsione, 
prevenzione, soccorsƻ Ŝ ǎǳǇŜǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀΦ 
Con il termine previsione ǎƛ ƛƴǘŜƴŘŜ ƭƻ ǎǘǳŘƛƻ Ŝ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŎŀǳǎŜ 
ǎƻƎƎŜǘǘŜ ŀƭ ǾŜǊƛŦƛŎŀǊǎƛ ŘŜƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ ŎŀƭŀƳƛǘƻǎƛΣ ƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇŜǊƛŎƻƭƛΣ ƭŀ 
valutazione dei rispettivi rischi e quindi la selezione delle zone soggette agli 
ǎǘŜǎǎƛΦ ! ǘŀƭ ŦƛƴŜ ƛƭ ŘƛǇŀǊǘƛƳŜƴǘƻ ǎƛ ŀǾǾŀƭŜ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ Řƛ ƎǊǳǇǇƛ ƴŀȊƛƻƴŀƭƛ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀ 
e istituti di ricerca scientifica con apposite convenzioni pluriennali. 
Per prevenzione ǎƛ ƛƴǘŜƴŘŜ ƭΩƛƴǎƛŜƳŜ ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǎǾƻƭǘŜ ǇŜǊ ǊƛŘǳǊǊŜ ƻΣ ƭŀŘŘove 
ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜΣ ŜǾƛǘŀǊŜ ƭΩƛƴǎƻǊƎŜǊŜ Řƛ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ Řƛ Řŀƴƴƻ ŀ ǎŜƎǳƛǘƻ Řƛ ǳƴ ŜǾŜƴǘƻ 
calamitoso. 
Per soccorso ǎΩƛƴǘŜƴŘŜ ƭŀ ƳŜǎǎŀ ƛƴ ŀǘǘƻ Řƛ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƛ ǘŜǎƛ ŀ ƻŦŦǊƛǊŜ 
assistenza immediata alle popolazioni colpite da una calamità.  
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Per superamento deƭƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀ ǎΩƛƴǘŜƴŘŜ ƭΩƛƴǎƛŜƳŜ ŘŜƭƭŜ ƛƴƛȊƛŀǘƛǾŜ ŦƛƴŀƭƛȊȊŀǘŜ 
alla ripresa delle normali condizioni di vita. 
[ΩŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŎƛǾƛƭŜ ǎƛ ŦƻƴŘŀ ǎǳƭƭŀ ŘƛǎǘƛƴȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŜǾŜƴǘƛ ƛƴ ǘǊŜ 
categorie: 
· Tipo A: eventi che possono essere fronteggiati da singoli enti e 
amministrazioni competenti in via ordinaria. 
· Tipo BΥ ŜǾŜƴǘƛ ŎƘŜ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ŦǊƻƴǘŜƎƎƛŀǘƛ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ 
congiunta di più enti amministrazioni in via ordinaria. 
·   Tipo   C:  eventi che vanno fronteggiati con mezzi e poteri straordinari. 
 
Il comitato paritetico Stato - Regione - Enti locali promuove e coordina le 
amministrazioni centrali e periferiche dello stato, nonché gli enti regionali, 
provinciali e comunali, nelle loro attività di protezione civile. 
Il dipartimento opera sul territorio attraverso delle strutture operative 
nazionali che sono: 
· Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco 
· Forze armate 
· Forze di Polizia 
· Corpo Forestale dello Stato 
· Servizi Tecnici Nazionali 
· Gruppi nazionali di ricerca scientifica 
· Istituto nazionale di Geofisica 
· Croce Rossa italiana 
· Strutture di servizio sanitario nazionale 
· Organizzazioni di volontariato 
· Corpo nazionale soccorso alpino CNSA (CAI) 
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Fig.2.1  Modello Nazionale adottato in caso di emergenza 

 
[ΩŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŎƛǾƛƭŜ ǾƛŜƴŜ in parte svolta attraverso operazioni di 
ǇǊƻƎǊŀƳƳŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀΣ ǇŜǊǘŀƴǘƻ ƛƭ dipartimento di 
protezione civile: 
· definisce i criteri generali per i programmi di previsione e prevenzione delle 
calamità, per i piani di emergenza, per la stesura di norme relative alla 
ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŎƛǾƛƭŜΣ ǇŜǊ ŎƻƻǊŘƛƴŀǊŜ ƻ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǊŜ ƭΩƛƳǇƛŜƎƻ ŘŜƛ ǾŀǊƛ ƻǊƎŀƴƛ Řƛ 
protezione civile; 
· Svolge seminari e attività di formazione in materia di protezione civile, per i 
dipendenti delle regioni, prefetture, provincie e comuni; 
·  Raccoglie e diffonde le notizie i dati e le richieste provenienti dalle zone 
ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘŜ ŘŀƭƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀΤ  
·  Coordina gli interventi di tutte le amministrazioni e gli enti interessati al 
soccorso;  
ϊ  tǊƻƳǳƻǾŜ ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŘƛǊŜǘǘƛve emanate in relazione alle esigenze 
ǇǊƛƻǊƛǘŀǊƛŜ ŘŜƭƭŜ ȊƻƴŜ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘŜ ŀƭƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀΦ  
Definiti gli organi collegiali, le strutture operative nazionali e le azioni del 
dipartimento di protezione civile, è opportuno definire la filiera di competenze 
a livello comunale, provinciale, regionale. 
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Fig.2.2  Modello Nazionale in caso di emergenza 

 
2.2.1 I Comuni 
 
Il sindaco ŝ ƭΩŀǳǘƻǊƛǘŁ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭŜ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŎƛǾƛƭŜ ǎǳƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ 
della propria giurisdizione. A lui sono affidate mansioni preventive di soccorso. 
Infatti, ŝ ǘŜƴǳǘƻ ŀ ǊŜŘƛƎŜǊŜ ƛƭ Ǉƛŀƴƻ ŎƻƳǳƴŀƭŜ ƻ ƛƴǘŜǊŎƻƳǳƴŀƭŜ ŘΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀ 
sulla base delle indicazioni regionali e attraverso questo strumento di 
pianificazione si predispone ad attivare immediatamente il centro operativo 
comunale, a organizzare i volontari comunali, a informare i cittadini sulle aree 
comunali a rischio e sui provvedimenti e comportamenti da adottare in caso di 
emergenza. Inoltre deve dotare la propria amministrazione di una struttura di 
protezione civile. 
Il prefetto pǊŜŘƛǎǇƻƴŜ ƛƭ Ǉƛŀƴƻ ǇŜǊ ŦǊƻƴǘŜƎƎƛŀǊŜ ƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀ ǎǳ ǘǳǘǘƻ ƛƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ 
della provincia sulla base del programma regionale provinciale di prevenzione e 
ǎǳƛ Řŀǘƛ ǊŀŎŎƻƭǘƛ Řŀƭƭŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀ ƴŜ ŎǳǊŀ ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜΦ 
Richiede agli organi competenti gli scenari di pericolosità e di rischio col 
territorio di propria giurisdizione, per poi diffonderli presso i comuni 
interessati. Rileva le strutture di protezione civile distribuite sul territorio, 
organizza un sistema di comando e controllo che prevede la disponibilità di un 
centro attrezzato di coordinamento dei soccorsi, e di una rete alternativa per i 
ŎƻƭƭŜƎŀƳŜƴǘƛ Ŏƻƴ ƛ ǎƛƴŘŀŎƛ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀΣ ƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜΣ 
regionale e le strutture di protezione civile. 
 
2.2.2 Le Province 
 
Le province partecipano allΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŀƭƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭ 
servizio nazionale di protezione civile, assicurando lo svolgimento dei compiti 
ǊŜƭŀǘƛǾƛ ŀƭƭŀ ǊƛƭŜǾŀȊƛƻƴŜΣ ŀƭƭŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ Ŝ ŀƭƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ Řŀǘƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴǘƛ ƭŀ 
protezione civile, alla predisposizione di programmi nazionali di previsione e 
prevenzione e la loro realizzazione in armonia con i programmi nazionali e 
regionali. In ogni capoluogo di provincia è istituito il Comitato provinciale di 
tǊƻǘŜȊƛƻƴŜ /ƛǾƛƭŜΣ ǇǊŜǎƛŜŘǳǘƻ Řŀƭ ǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŘŜƭƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀzione provinciale o 
da un suo delegato. 
 



CAPITOLO SECONDO - L[ ¢9ww9ah¢h 9 [Ω9a9wD9b½! 

 

36 
 

2.2.3 Le Regioni 
 
[Ŝ ǊŜƎƛƻƴƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀƴƻ ŀƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŀƭƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ 
protezione civile volte alla prevenzione delle varie ipotesi di rischio, al soccorso 
delle popolazioni sinistrate ed ogni altra attività necessaria a superare 
ƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀΤ ǇǊƻǾǾŜŘƻƴƻ ŀƭƭŀ ǇǊŜŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Ŝ ŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇǊƻƎǊŀƳƳƛ 
nazionali, che saranno attuati dalle provincie e dai comuni; provvedono 
ŀƭƭΩƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƎƭƛ ǳŦŦƛŎƛ Ŝ ŀƭƭΩŀǇǇǊƻƴǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ǎǘǊǳǘǘǳǊŜ Ŝ ŘŜƛ ƳŜzzi 
ƴŜŎŜǎǎŀǊƛ ŀƭƭΩŜǎǇƭŜǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŎƛǾƛƭŜΣ ŀ ǎŜƎǳƛǘƻ ŘŜƭƭŜ 
ƴǳƳŜǊƻǎŜ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜ ƳŀǘǳǊŀǘŜ ƴŜƎƭƛ ǳƭǘƛƳƛ ǾŜƴǘΩŀƴƴƛΣ ŝ ŘƛǾŜƴǳǘŀ ǳƴŀ ŘŜƭƭŜ 
azioni fondamentali dello stato italiano. 
In tal senso è opportuno sottolineare che si è sempre più affinata la sensibilità 
ǾŜǊǎƻ ƭŜ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƘŜ ŎƻƴƴŜǎǎŜ ŀƭƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀ ŀƭ Ǉǳƴǘƻ Řŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǊŜ ŀǘǘƻǊƛ 
del processo di protezione civile, tutti coloro che hanno possibili competenze in 
ƳŀǘŜǊƛŀ Řƛ ǇǊŜǾƛǎƛƻƴŜΣ ǇǊŜǾŜƴȊƛƻƴŜΣ ǎƻŎŎƻǊǎƻ Ŝ ǎǳǇŜǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊa.  
 
 

 

Fig.2.3  Funzioni e Responsabilità delle Istituzioni nazionali 
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2.3 Osservazioni 
 
[ΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀΣ ŎƘŜ ǎŎŀǘǳǊƛǎŎŜ ŀ ǎŜƎǳƛǘƻ Řƛ ǳƴ ŜǾŜƴǘƻ ŎŀƭŀƳƛǘƻǎƻΣ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ōŜƴ 
gestita se supportata da una buona dose di previsione e prevenzione. In altre 
parole è necessario che le operazioni da espletarsi nelle immediate ore post-
calamità, siano preventivamente organizzate e attuate in un regime di 
conoscenza di comportamenti da assumere, sia da parte degli operatori del 
settore, sia da parte delle popolazioni. 
 
Ben ǇƛǴ ǊƛƭŜǾŀƴǘŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻǊǊŜǘǘŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀ ŝ ƛƴŦŀǘǘƛ ƭŀ ŎƻǊǊŜǘǘŀ 
pianificazione della prevenzione.  
In molte zone del territorio italiano - [Ω!ǉǳƛƭŀ ŀ ǘŀƭ ǇǊƻǇƻǎƛǘƻ ƴŜ ŝ ƭΩŜǎŜƳǇƛƻ 
emblematico - considerate a rischio sismico, non è previsto alcun piano 
ŘΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀΣ Ŝ Ǝƭƛ ŀōƛǘŀƴǘƛ ƴƻƴ ǎƻƴƻ ƳƛƴƛƳŀƳŜƴǘŜ ǇǊŜǇŀǊŀǘƛ ŀŘ ŀŦŦǊƻƴǘŀǊŜ ǳƴ 
ŜǾŜƴǘƻ ŎŀǘŀǎǘǊƻŦƛŎƻ ŎƻƳŜ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴ ǘŜǊǊŜƳƻǘƻ ƻ ǳƴΩŀƭƭǳǾƛƻƴŜΦ 
 

2.4 Procedure e modalità di intervento, per la gestione della prima 
emergenza   

 

Fig.2.4  Catena di controllo attivata in caso di emergenza 

 
Come si e già detto le tipologie di intervento identificate attraverso gli atti 
legislativi sono tre.  
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In seguito si farà riferimento esclusivamente a eventi di tipo C di cui si 
illustreranno, in maniera sintetica, le procedure e le modalità di intervento che 
vengono attuate in caso di emergenza. 
Al verificarsi di una calamità di origine naturale il Sindaco assume la direzione e 
il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alle popolazioni colpite e 
provvede agli interventi necessari istituendo il COC (Centro Operativo 
/ƻƳǳƴŀƭŜύΦ vǳƛƴŘƛ ŎƘƛŜŘŜ ƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ Řƛ ŀƭǘǊŜ ŦƻǊȊŜ Ŝ ǎǘǊǳǘǘǳǊŜ ŀƭ ǇǊŜŦŜǘǘƻΦ 
Lƭ tǊŜŦŜǘǘƻΣ ǾŜƴǳǘƻ ŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻ ŎŀƭŀƳƛǘƻǎƻΣ ƛƴŦƻǊƳŀ ƛƭ 
Dipartimento della Protezione Civile (chiedendo la dichiarazione dello stato di 
emergenza), il presidente della giunta regionale e la direzione generale della 
tǊƻǘŜȊƛƻƴŜ /ƛǾƛƭŜ Ŝ ŘŜƛ ǎŜǊǾƛȊƛ ŀƴǘƛƴŎŜƴŘƛƻ ŘŜƭ aƛƴƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻΤ ŀǘǘƛǾŀ ƛƭ 
Centro Coordinamento Soccorsi (CCS) e il Centro Operativo Misto (COM) presso 
ƛ ŎƻƳǳƴƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘƛ ŘŀƭƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀΦ  
In ogni caso assume la direzione unitaria dei servizi di emergenza da attivare a 
livello provinciale, coordinandoli con gli interventi dei Sindaci dei Comuni 
interessati, adotta tutti i provvedimenti necessari ad assicurare i primi soccorsi, 
ǾƛƎƛƭŀ ǎǳƭƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŜ ǎǘǊǳǘǘǳǊŜ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀƭƛ Řƛ tǊƻǘŜȊƛƻƴŜ /ƛǾƛƭŜΣ ŘŜƛ 
servizi urgenti anche di natura tecnica. 
Lƭ tǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŘŜƭƭŀ wŜƎƛƻƴŜΣ ǾŜƴǳǘƻ ŀƴŎƘΩŜƎƭƛ ŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀΣ 
attiva la sala operativa regionale che stabilisce, in tempi molto rapidi, contatti 
con le prefetture e il centro situazioni del Dipartimento di Protezione Civile. 
Inoltre pone a disposizione delle Prefetture il proprio personale tecnico per 
ogni tipo di intervento che si deve attuare per il soccorso e il monitoraggio 
della situazione. 
Lƭ 5ƛǇŀǊǘƛƳŜƴǘƻ Řƛ tǊƻǘŜȊƛƻƴŜ /ƛǾƛƭŜ Ƙŀ ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ Řƛ ǾŀƭǳǘŀǊŜ  ƭŀ ƴŀǘǳǊŀ 
ŘŜƭƭΩŀŎŎŀŘǳǘƻΣ ŘƛŎƘƛŀǊŀǊŜ ƭƻ ǎǘŀǘƻ Řƛ ŜƳŜǊƎŜƴȊŀ Ŝ ǎǾƻƭƎŜǊŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ 
ŎƻƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ Ŝ ŘŜƭƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ŎŜƴǘǊŀƭŜ. 
Messa in atto la procedura per la dichiarazione dello stato di emergenza e 
attivati il centro di Coordinamento dei Soccorsi, nonché i Centri Operativi misti 
Ŝ ƛ /ŜƴǘǊƛ hǇŜǊŀǘƛǾƛ /ƻƳǳƴŀƭƛΣ ǎƛ ǇǊƻŎŜŘŜ ŀƭƭΩŜǎǇƭŜǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛ Řƛ 
soccorso attraverso i vari organi che appartengono alla Protezione Civile.  
In particolare: 
ϊ  L ±ƛƎƛƭƛ ŘŜƭ CǳƻŎƻ ǎƻƴƻ ŘŜǇǳǘŀǘƛ ŀƭƭΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ ƛƳƳŜŘƛŀǘŀ ŀƭƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜΤ 
ϊ  [ŀ /ǊƻŎŜ wƻǎǎŀ Lǘŀƭƛŀƴŀ ŝ ŘŜǇǳǘŀǘŀ ŀƭƭΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ ǎƻŎƛŀƭŜ Ŝ ŀ ǉǳŜƭƭŀ ǎŀƴƛǘŀǊƛŀΤ  
· Le Forze Armate sƻƴƻ ŘŜǇǳǘŀǘŜ ŀƭƭΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ ǎƻŎƛŀƭŜ Ŝ ŀƭƭŀ ƎŀǊŀƴȊƛŀ ŘŜƭƭŜ 
condizioni di sicurezza pubblica. 
 
bŜƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ǾƛŜƴŜ ŘŜŦƛƴƛǘŀ ƭΩŀǊŜŀ Řƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ Řŀ ƎƻǾŜǊƴŀǊŜ ƛƴ 
emergenza si insediano le sale operative necessarie, sopraggiungono le 
strutture operative che si insediano in aree prestabilite nei piani per 
ƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀ, si attivano le aree di attesa, le aree di ammassamento soccorsi e 
le aree di ricovero della popolazione.  
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2.5 Esigenze della popolazione 
 

 

Fig.2.5  Esigenze della popolazione sinistrata 

 
Dato comune a tutti i casi di evento calamitoso è il manifestarsi di una serie di 
esigenze da parte della popolazione sinistrata che presentano caratteristiche 
specifiche in caso di emergenza. In particolare nel caso di popolazioni colpite 
da calamità naturali le esigenze prioritarie risultano essere: 
1. Fruire di beni di prima necessità 
Le popolazioni risultano non avere accesso autonomo a beni relativi alle 
necessità primarie di cibo, bevande, vestiario ecc. e in questo senso richiedono 
facilità di individuazione dei punti di distribuzione e/o assistenza 
ƴŜƭƭΩoperazione di accesso ai propri beni; 
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2. Ricevere informazioni 
Le popolazioni esprimono la necessità di conoscere il luogo dove poter ricevere 
ƴƻǘƛȊƛŜ ǊŜƭŀǘƛǾŜ ŀƭƭŀ ƴŀǘǳǊŀ Ŝ ŀƭƭΩŜƴǘƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀŎŎŀŘǳǘƻΣ ŀƭla sorte dei propri 
ŎƻƴƎƛǳƴǘƛΣ ŀƭƭŜ ǇǊƛƳŜ ǇǊŜǾƛǎƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩƛƳƳŜŘƛŀǘƻ ŦǳǘǳǊƻΣ ƴƻƴŎƘŞ ŀƛ 
comportamenti da assumere per la propria salvaguardia e alle procedure da 
ŜǎǇƭŜǘŀǊŜ ǇŜǊ ƛƭ ǇǊƻǎŜƎǳƻ ŘŜƭƭΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀΦ 
3. Essere soccorsi senza subire danni nel proprio patrimonio 
Le popolazioni sinistrate manifestano un forte legame con particolari aspetti 
della vita socioeconomica del territorio dando luogo a richieste relative a 
ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ ƛƭ Ŏƻƴǘŀǘǘƻ Ŏƻƴ ƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾŜΣ ƭΩŜǾƛǘŀǊŜ ƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ Řƛ ƭǳƻƎƘƛ 
e strutture, ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ǇǊƛƻǊƛǘŁ Řƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ǇŜǊ ƛƭ ǊƛǇǊƛǎǘƛƴƻ ŘŜƭƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ 
ordinarie di vita.  
4. Ricevere assistenza relativa al trauma 
In tutti i casi di evento calamitoso antropico si registra una condizione 
traumatica che necessita di assistenza specialiǎǘƛŎŀ ǇŜǊ ƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ 
condizioni personali di difesa e permettere regolare vita sociale e familiare; 
5. Ricevere assistenze di tipo 
-sanitario: interventi di pronto soccorso o chirurgia; 
-burocratico legale 
6. Essere in tempi brevi riaggregati per nuclei familiari 
Le condizioni in cui spesso avvengono le operazioni di trasferimento delle 
popolazioni pongono la questione di ricomporre nuclei familiari 
momentaneamente divisi oltre che cercare di ottenere il ricongiungimento con 
membri della famiglia già stabilmente residenti in luoghi sicuri; 
7. Essere impegnati in attività materiali 
Il trattamento per il superamento della fase traumatica richiede la possibilità di 
impegnare le popolazioni in attività ludiche, di apprendimento e di 
risocializzazione, per evitare che lunghi tempi di inattività acuiscano disagi e 
conflitti. 

2.6 Esigenze delle Istituzioni 
 
I settori operativi della Protezione Civile, impegnati nel soccorso delle 
popolazioni colpite da calamità, si presentano completamente autosufficienti 
per quanto concerne la propria installazione e permanenza in situ. 
9ǎǎƛ ǎƛ ǘǊƻǾŀƴƻ ŀ ŦǊƻƴǘŜƎƎƛŀǊŜ ƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀ ŎƘŜ ǎƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀ ǎŜƳǇǊŜ ǊƛŎŎŀ Řƛ 
aspetti nuovi e difficilmente controllabili. 
In caso di calamità di origine naturale (sisma) le esigenze fondamentali 
consistono in: 
1. Informare la popolazione 
Gli enti hanno bisogno di trasmettere informazioni relative ai comportamenti 
che le popolazioni devono assumere affinché la pianificazione 
precedentemente organizzata possa essere efficace. Inoltre necessitano di 
organizzare in tempi brevi postazioni destinate a fornire informazioni relative 
ŀƭƭŀ ƴŀǘǳǊŀ Ŝ ŀƭƭΩŜƴǘƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀŎŎŀŘǳǘƻΣ ŀƭƭŜ ǇǊŜǾƛǎƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩƛƳƳŜŘƛŀǘƻ ŦǳǘǳǊƻΣ 
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nonché fornire notizie dei congiunti. È ancora necessario dare informazioni 
ǎǳƭƭΩǳōƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ luoghi di raccolta di vettovaglie e generi di prima necessità, 
e dei luoghi sicuri dove potersi trattenere.  
2. Disporre di attrezzature facili da montare in sito 
Gli operatori necessitano di attrezzature a bassa complessità che si montano 
attraverso operazioni semplici e veloci. In particolare sarebbe auspicabile 
lavorare con strutture dispiegabili per le quali non si devono aggregare 
elementi o componenti discreti. 
3. Implementare le prestazioni di attrezzature 
[ΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǎǳƭ ŎŀƳǇƻ ǎǳƎƎŜǊƛǎŎŜ Řƛ ŘƻǘŀǊŜ le attrezzature che normalmente 
vengono usate in caso di soccorso, di particolari dispositivi tali da renderle 
άŀōƛǘŀōƛƭƛϦ ƛƴ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ ŜǎǘǊŜƳŜΦ Lƴ ŘŜǘǘŀƎƭƛƻ ǎƛ ƴŜŎŜǎǎƛǘŀ ŘƛΥ 
· predisporre le attrezzature di attacchi a terra tali da poter essere installate in 
condizioni di difficoltà, vuoi per natura del terreno, vuoi per il carattere del 
suolo; 
· predisporre le attrezzature di zavorre amovibili per poter consentire la loro 
installazione anche in condizioni climatiche particolari; 
· predisporre le attrezzature di sorgenti autonome e possibilmente ad energia 
ŀƭǘŜǊƴŀǘƛǾŀΣ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ŦƻǊƴƛǊŜ ŜƴŜǊƎƛŀ ŜƭŜǘǘǊƛŎŀ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ ŀƭƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŀƭ 
riscaldamento e/o raffrescamento. 
4. Fruire di canali preferenziali per la messa in comunicazione con gli ospedali. 
La Croce Rossa è deputata a fornire anche assistenza medica alle popolazioni 
colpite da calamità. A tal fine essa attua delle procedure che vanno dalla 
ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǘǊŀǳƳŀ ŀƭ ǊƛŎƻǾŜǊƻ ƛƴ ƻǎǇŜŘŀƭŜΦ tǊƻǇǊƛƻ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ 
operazione è necessaria la possibilità di comunicare con la rete di ospedali 
distribuiti nel territorio nazionale al fine di organizzare i ricoveri. 
 

2.7 Prevenzione 
 
2.7.1 wǳƻƭƻ ŘŜƭƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀ ƴŜƭƭŀ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ǳǊōŀƴƛǎǘƛŎŀ 
 
Definire il ruolo delle politiche dell'emergenza nei processi di pianificazione 
urbanistica non può essere inteso come rinuncia al perseguimento di uno degli 
obiettivi primari dell'attività di governo del territorio: la prevenzione dei rischi. 
E' evidente, infatti, che un'adeguata attenzione alla gestione delle aree più 
sensibili potrebbe ridurre considerevolmente i casi di emergenza e pronto 
soccorso.  
L ǊŜŎŜƴǘƛ ƛƴǎǳŎŎŜǎǎƛ ŘŜƭƭŜ ǇƻƭƛǘƛŎƘŜ Řƛ ǇǊƻƴǘƻ ǎƻŎŎƻǊǎƻ Ŝ ŘΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ 
ƭΨƛƳǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ŎƛǊŎƻǎŎǊƛǾŜǊŜ Ǝƭƛ ŜǾŜƴǘƛ Řŀƴƴƻǎƛ Ŝ Řƛ ŎƻƴŦƛƴŀǊƴŜ ƭŜ ŘƛƴŀƳƛŎƘŜΣ 
contenere o tentare di mitigarne gli effetti conseguenti più disastrosi, riflettono 
spesso una mancata considerazione delle politiche dell'emergenza in fase di 
pianificazione ordinaria, dovuta ad inadempienze rispetto ad ordinamenti 
legislativi e/o alla mancata capacità di coordinamento tra enti diversi. 
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[ΩŀǊŜŀ ƻƎƎŜǘǘƻ ŘΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ŀǎǎǳƳŜ ǾŀƭƻǊŜ Řƛ ƴƻŘƻ ǎǘǊŀǘŜƎƛŎƻ ŎƘŜ ƛƴǘŜǊŀƎƛǎŎŜ 
con gli altri nodi della maglia urbana e tende a contaminare "per contatto" le 
aree limitrofe.  
A tal fine è opportuno adottare uno scƘŜƳŀ ŎƻƳǳƴŜ Řƛ ŎǊƛǘŜǊƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ 
quale procedere alla valutazione dei siti e delle risorse: 
 

· Ambiente fisico (aspetti geologici, geomorfologici, climatici, 
idrogeologici e pedologici); 

· Ambiente biologico (flora e vegetazione, fauna, ecologia, attività 
agroforestali); 

· Assetto storico/culturale (storia e geografia del territorio, 
patrimonio culturale); 

· Assetto insediativo (urbanistica e organizzazione del territorio, 
sistemi insediativi); 

· Assetto paesistico/antropologico (paesaggi e sistemi scenici, 
sistemi di relazioni visive). 

·  
2.7.2 Osservazioni 
 
9Ω ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŎƘŜ ƭŀ ǇǊƻƎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ǎƛ ǇƻƴƎŀ ŎƻƳŜ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ Řƛ 
riqualificazione urbana (attraverso interventi di rinnovamento e riuso di tessuti 
urbani) o di trasformazione di aree rurali (attraverso operazioni complesse di 
nuova urbanizzazione) per la formazione di spazi aperti e/o edificati. L'obiettivo 
è quello di attribuire qualità ambientale, ecologica, culturale e funzionale allo 
ǎǇŀȊƛƻΣ ŀǎǎƛŎǳǊŀƴŘƻ ōŜƴŜŦƛŎƛ ŎƘŜ ǾŀŘŀƴƻ ŀ ǾŀƴǘŀƎƎƛƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘera collettività. 
 

2.8 Prevenzione e cǊƛǘŜǊƛ ƎǳƛŘŀ ǇŜǊ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŀǊŜŜ ǇŜǊ ƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƛ in 
fase di emergenza 
 
Programmare l'emergenza significa gestire una fase di attesa nella quale la 
ŎƻƳǳƴƛǘŁ ǎƛ ǇǊŜŘƛǎǇƻƴŜ ŀƭƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ŘŜƭƭŜ ƻǇŜǊŀȊƛoni da effettuare 
sul proprio territorio, già oggetto di analisi preventiva seconde le disposizioni 
legislative attuali, destinando una o più aree a funzioni che siano compatibili 
Ŏƻƴ ƭΩŜǾŜƴǘǳŀƭŜ ǊƛŎƻǾŜǊƻ ǘŜƳǇƻǊŀƴŜƻκǎŜƳƛ-temporaneo a seguito di eventi 
calamitosi.  
La scelta delle aree rappresenta il primo passo nella predisposizione di uno 
stato di attesa: in questa fase di normalità la gestione di uno spazio urbano o di 
una parte di territorio vicino al centro abitato può rappresentare ǳƴΩoccasione 
per ridefinire e riqualificare aree degradate o abbandonate, ma anche per 
creare condizioni per un utilizzo alternativo e soft di aree protette o dalle 
particolari valenze ambientali. 
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[ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŝ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ƛƴǾŜǊǘƛǊŜ ƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ǎŜŎƻƴŘƻ ƛƭ ǉǳŀƭŜ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊione 
Řƛ ŀǊŜŜ ŘŜǎǘƛƴŀǘŜ ŀƭƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀ ǎƛ ǘǊŀǎŦƻǊƳƛ, di fatto, nel congelamento di tali 
spazi per un periodo di tempo che potrebbe essere anche troppo lungo. 
La scelta delle aree dovrà fondarsi su riflessioni a riguardo delle condizioni di 
ǇŀǊǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ, sulla sua capacità di costituire essa stessa un substrato 
ŀƳōƛŜƴǘŀƭŜ ŦŜǊǘƛƭŜ ǇŜǊ ƭΩƛƴƛȊƛƻ Řƛ ǳƴ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ǇǊƻƎŜǘǘǳŀƭŜ ƴŜƭ ǉǳŀƭŜ ƛƭ ǘŜƳŀ ŘŜƭƭŀ 
flessibilità costituisce uno dei punti cardine. 
La scelta quindi ricadrà su aree tali da garantire il funzionamenǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ 
dispositivo, sia in condizioni di normale utilizzo, sia durante la fase 
ŘΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀΦ 
 
[ŀ ǇǊƻŎŜŘǳǊŀ ǊƛŎƘƛŜŘŜ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŎǊƛǘŜǊƛ ŎƘŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ŘŜƛ 
suggerimenti per le amministrazioni che intendano procedere 
ŀƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǘali aree. 
I parametri si basano su due diversi ambiti di riferimento:  
· [ΩŀƳōƛŜƴǘŜ ƴŀǘǳǊŀƭŜ: ƻǾǾŜǊƻ ƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ Řƛ ǇŀǊǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀΣ ƭŜ ǎǳŜ 
caratteristiche geomorfologiche, la sua esposizione ecc.; 
·  [ΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŀǊǘƛŦƛŎƛŀƭŜ: inteso come il complesso delle trasformazioni operate 
ŘŀƭƭΩǳƻƳƻ ŎƘŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŀƴƻ Ŝ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀƴƻ ƭΩƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ Řƛ ǘŀƭƛ ǎƛǘƛ ƛƴ ǳƴ 
quadro territoriale di riferimento più o meno favorevole. 
LƴƻƭǘǊŜ ƭŀ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜ Řϥǳǎƻ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀΣ ƭŀ ǎǳŀ ŀǘǘǊŜȊȊŀōƛƭƛǘŁ Ŝ ƭŀ ǎŎŜƭǘŀ ŘŜƭ 
manufatto dipendono essenzialmente dalle caratteristiche dell'area stessa che 
risulterà più o meno adatta ad accogliere funzioni di volta in volta o 
prevalentemente residenziale, o di tipo commerciale o ancora ludico-ricreativo.  
 
I criteri elencati qui di seguito forniscono dunque la base di partenza per 
un'analisi approfondita delle condizioni delle aree, suggerendo implicitamente 
soluzioni che coinvolgono le scelte relative all'approvvigionamento di energia, 
alle sistemazioni a terra, alla destinazione funzionale, al manufatto, le sue 
caratteristiche tipologiche, dimensionali e prestazionali. 
 
Le linee guida per la scelta delle aree possono dunque riassumersi in: 
1. I criteri di scelta delle aree devono far emergere un indirizzo progettuale 
alternativo agli attuali sistemi di programmazione, nei quali prevale ancora 
l'idea che le aree da assegnare a insediamenti provvisori per l'emergenza siano 
di fatto spazi marginali, non considerando le potenzialità che esse possano 
costituire aree strategiche per la riqualificazione urbana e ambientale di un 
luogo. 
2. Il carattere innovativo nella definizione dei criteri di scelta delle aree è 
rappresentato ŘŀƭƭΩassunzione di priorità diverse da quelle strettamente 
ŎƻƴƴŜǎǎŜ Ŏƻƴ ƭϥŜƳŜǊƎŜƴȊŀ Ŝ ƭŀ ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘƛŀ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ Ŝ ƭŀ ǎǳŀ 
riqualƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ƳƻǘƛǾŀƴƻ ƭŜ ǎŎŜƭǘŜ ŦƻŎŀƭƛȊȊŀƴŘƻ ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ǾŜǊǎƻ ƭΩǳǎƻ di 
tecnologie innovative applicabili sia agli impianti sia ai manufatti. 
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3. [ŀ ǎŎŜƭǘŀ ŘŜƭƭŜ ŀǊŜŜ ƛƳǇƭƛŎŀΣ ƻƭǘǊŜ ŎƘŜ ǳƴŀ ǊƛŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜǘǘƻ 
urbanistico del territorio che gravita intorno ad esse. 
4. Scelta delle aree, scelta delle tecnologie per la loro attrezzabilità e, infine, 
scelta del manufatto sono fasi strettamente interdipendenti e quindi 
programmabili fin dalla fase iniziale. 
Per entrare nel merito dei criteri posti come base di indagine per la scelta delle 
aree occorre introdurre alcuni requisiti generali che accomunano gli interventi 
Řƛ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀȊƛƻƴŜ Ŝ Řƛ ǇǊŜǾŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀΦ 
 
Si ritiene, infatti, che: 
1. Si debba partire dai bisogni reali di una comunità e che 
ciascǳƴΩamministrazione debba individuare una o più possibilità d'uso proprio a 
partire da tali bisogni. 
2. Si debbano incentivare forme alternative e innovative di urbanizzazione per 
un uso del territorio intelligente e rispettoso delle caratteristiche ambientali di 
ŎƛŀǎŎǳƴΩarea. 
3. Gli interventi programmati debbano costituire in molti casi un modello 
ŜǎǇƻǊǘŀōƛƭŜ Ŝ ǾƛƴŎŜƴǘŜ ǎƛŀ ŎƻƳŜ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ǉǳŀƭƛŦƛŎŀƴǘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴ ǘŜǎǎǳǘƻ 
urbano o anche in un sito dalle particolare qualità naturali, sia come rientro 
economico dell'investimento. 
4. Si debba favorire un uso dell'area che coinvolga direttamente cittadini della 
comunità in forme da decidere di volta in volta, che consentano di considerare 
l'intervento come un bene collettivo da preservare e mantenere. 
 
DaǘŜ ǉǳŜǎǘŜ ǇǊŜƳŜǎǎŜΣ ƭŀ ǎǘǊŀǘŜƎƛŀ ǎƛ ōŀǎŀΣ ǇƛǴ ŎƘŜ ǎǳƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŎǊƛǘŜǊƛ 
ŎŜǊǘƛ Ŝ ǾŀƭƛŘƛ ƛƴ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴƛΣ ǎǳ ǇǊŜǎŎǊƛȊƛƻƴƛ Řŀƭ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ άŀǇŜǊǘƻέΣ 
attraverso le quali si possa giungere ad individuare per ogni caso particolare 
una ricetta personalizzata e convincente. 
La priorità dei fattori legati agli aspetti naturali delle aree e la scelta di non 
modificarne l'assetto geo-morfologico, rappresenta il plusvalore che si 
ƛƴǘǊƻŘǳŎŜ ƴŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎǊƛǘŜǊƛ Řƛ ǎŎŜƭǘŀΦ 
Le categorie di riferimento sono: 
A. AMBIENTE NATURALE 
Vengono qui individuati i parametri che si riferiscono alle particolari condizioni 
ŀƳōƛŜƴǘŀƭƛ ŘŜƭ ƭǳƻƎƻ ǇǊŜǎƻ ƛƴ ŜǎŀƳŜΣ ǊƛǘŜƴǳǘƛ ǇǊƛƻǊƛǘŀǊƛ ǇŜǊ ƭΩŀǾǾƛƻ ŘŜƭƭŜ ƛƴŘŀƎƛƴƛ 
sulle aree. 
Rischio ambientale: La rischiosità delle condizioni di partenza è un fattore 
molto importante e complesso da analizzare; in questo senso la protezione 
civile fornisce una documentazione esauriente sia per quanto riguarda le 
mappe che individuano le aree a rischio sismico, sia per ciò che concerne gli 
ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ǇŜǊ ƭΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊŜƴƻ Ŝ ƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ ƎŜƻƭƻƎƛŎƘŜ ƳƻǊŦƻƭƻƎƛŎƘŜ 
ŎƘŜ Ǉƻǎǎŀƴƻ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǊŜ ŦŜƴƻƳŜƴƛ ŀƭƭǳǾƛƻƴŀƭƛ ƻ ŦǊŀƴƻǎƛΦ : ƭΩǳƴƛŎƻ ŎǊƛǘŜǊƛƻ 
vincolante. 
Caratteristiche geomorfologiche: Esse fanno riferimento alle condizioni fisiche 
del terreno e alla sua collocazione geografica. La consistenza del terreno 
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determina in modo univoco le scelte di attacco a terra dei manufatti e, più in 
ƎŜƴŜǊŀƭŜΣ ŘŜƭƭΩŀƭƭŜǎǘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƎƭƛ ǎǇŀȊƛ ŀǇŜǊǘƛΦ tŜǊ ŎƛŀǎŎǳƴŀ ŎŀǘŜƎƻǊƛŀ Řƛ ǘŜǊǊŜƴƻ 
corrisponde una possibile configurazione spaziale e tecnologica.  
PendenzaΥ 9Ω ǳƴ ŎǊƛǘŜǊƛƻ ŎƘŜ Ŧŀ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ƎŜƻƎǊŀŦƛŎŀ ŘŜƭ ǘŜǊǊŜƴƻ 
Ŝ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŀ ŦƻǊǘŜƳŜƴǘŜ ƭŀ ǎŎŜƭǘŀ ŘŜƭ ƳŀƴǳŦŀǘǘƻ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀƴŘƻƴŜ ƭΩŀǘǘŀŎŎƻ ŀ 
ǘŜǊǊŀ Ŝ ƭΩƛƴǘŜǊƻ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ ŀƭƭŜǎǘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀΦ Lƴ ǘǳǘǘƛ ƛ Ŏasi sono da preferire 
ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ Řƛ ǇŜƴŘŜƴȊŀ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎǳǇŜǊƛƴƻ ƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭ нл҈Φ 
VentilazioneΥ [ΩŀǎǇŜǘǘƻ ŎƘŜ ƛƴŦƭǳƛǎŎŜ ǎǳƭƭŀ ǎŎŜƭǘŀ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ǊƛƎǳŀǊŘŀ 
prevalentemente il fatto che essa sia collocata più o meno in una zona protetta 
dai venti e che questa condizione possa rappresentare un vantaggio o uno 
svantaggio.  
SoleggiamentoΥ wŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ǳƴ Řŀǘƻ Ƴƻƭǘƻ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ǇŜǊ ƭŀ ǎŎŜƭǘŀ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀΣ 
soprattutto nel caso in cui si scelgano di adottare soluzioni alternative di 
ŀǇǇǊƻǾǾƛƎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜƴŜǊƎƛŀΦ DŜƴŜǊŀƭƳŜnte la presenza del sole 
ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ǳƴ ǾŀƴǘŀƎƎƛƻ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ǘŜǊƳƛƴƛ Řƛ ƭǳƳƛƴƻǎƛǘŁΦ 9Ω Ƴƻƭǘƻ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ 
determinare l'esposizione degli ambienti e la loro capacità ad essere ricettivi 
ŀƭƭŀ ƭǳŎŜ Ŝ ŀƭ ŎŀƭƻǊŜΤ ƛƴƻƭǘǊŜ ƭŀ ƳƻǊŦƻƭƻƎƛŀ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ Ǿŀ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘa proprio 
in relazione a questo parametro, collocando percorsi, spazi aperti pubblici e 
privati opportunamente protetti.  
Verde: La presenza del verde rappresenta nella maggior parte dei casi un 
vantaggio. Ma è anche un vincolo che indirizza fortemente le scelte che 
riguardano la dislocazione dei manufatti. ln generale porzioni di verde 
all'interno dell'area costituiscono un elemento di arricchimento e di 
qualificazione per usi diversi all'interno dell'area stessa.  
Acqua: La presenza di falde in superficie rappresenta un ostacolo, soprattutto 
ƴŜƭ Ŏŀǎƻ ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩŀǊŜŀ ǎƛŀ ŎƻƭƭƻŎŀǘŀ ƛƴ ǇǊƻǎǎƛƳƛǘŁ Řƛ ŦƛǳƳƛ Ŝ ǘƻǊǊŜƴǘƛΦ 
Temperatura: Rappresenta un importante indicatore per la scelta delle 
caratteristiche prestazionali dei manufatti. Un clima troppo rigido, infatti, 
richiede maggior dispendio di energia, capacità di tenuta termica del 
manufatto, maggiore capacità di resistenza per i carichi dovuti alle 
precipitazioni nevose, individuazione di aree che consentano un rapido 
smaltimento di acqua prodotta dal sciogliersi della neve, ecc. 
UmiditàΥ 9ϥ ǳƴ ŦŀǘǘƻǊŜ ŎƘŜ ŘƛǇŜƴŘŜ Řŀƭƭŀ ǾƛŎƛƴŀƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ όƳŀǊŜΣ ƭŀƎƻΣ 
fiume). E' un fattore che vincola le caratteristiche prestazionali del manufatto, 
Ŝ ŎƘŜ ǊƛŎƘƛŜŘŜ ƭΩǳǎƻ Řƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ǊŜǎƛǎǘŜƴǘƛ ŀƭƭϥǳƳƛŘƛǘŁΦ 
B. AMBIENTE ARTIFICIALE 
Vengono individuati i parametri che si riferiscono alle trasformazioni avvenute 
ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ ǇǊŜǎŀ ƛƴ ŜǎŀƳŜΣ ŀƭƭŜ ǎǳŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ƳƻǊŦƻƭƻƎƛŎƘŜ Ŝ Řƛ 
ƛƴǉǳŀŘǊŀƳŜƴǘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴ ǎƛǎǘŜƳŀ ǇƛǴ ƻ ƳŜƴƻ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ Řƛ ǊŜƭŀȊƛƻƴƛΦ 
Si sono suddivisi i criteri secondo tre indirizzi che tendono a configurare un 
panorama di riferimento articolato: 
Modificazioni ς Rappresentano la naturale evoluzione di un luogo in relazione 
ŀƭƭŀ ŎƻƭƭƻŎŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŀƭƭŀ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘΩǳǎƻΦ 
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Inquinamento: Rappresenta uno dei criteri più viƴŎƻƭŀƴǘƛ ǇŜǊ ƭŀ ǎŎŜƭǘŀ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ 
Ŝ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴƛ ŘΩǳǎƻ ƴŜƭ ǘŜƳǇƻΥ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀ ƛƴŦŀǘǘƛ Řƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ŀǊŜŜ ŎƘŜ 
possano essere fruite in modo più o meno temporaneo ma che funzionino 
ǇŜǊƳŀƴŜƴǘŜƳŜƴǘŜΣ  ŜǾŜƴǘǳŀƭƳŜƴǘŜ Ŏƻƴ ŀƭǘǊŜ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴƛ ŘΩǳǎƻΦ 9Ω ƛƳǇƻrtante 
individuare tutte le forme di inquinamento. 
Flussi turistici: Il turismo costituisce uno dei presupposti di vita per gli 
ƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƛ Ŝ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ǇƻǎƛǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ƭŀ ǎŎŜƭǘŀ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀΦ 
Visibilità - riconoscibilità: Significa possibilità di riconoscere il luogo. 
Trattamento della superficie: è importante tener conto delle trasformazioni 
della superficie del terreno e di come queste siano compatibili con le esigenze 
che un nuovo intervento comporta. 
Criteri urbanistici ς 9Ω ƛƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŘŜƛ ǾƛƴŎƻƭi che hanno determinato o 
ŘŜǘŜǊƳƛƴŜǊŀƴƴƻ ƭŀ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘΩǳǎƻ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ Ŝ ƭŀ ǎǳŀ ǾƻŎŀȊƛƻƴŜ ŀ ǊƛƳŀƴŜǊŜ ƻ 
divenire area disponibile. I criteri urbanistici vengono dati in forma di elenco 
BaricentricitàΥ ǎƛ ǇǳƼ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǊŜ ǇƻǎƛǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ǳƴΩŀǊŜŀ ŎƘŜ ǎƛŀ ƛƴǎŜǊita 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴ ǎƛǎǘŜƳŀ ǳǊōŀƴƻ ŘŜƭ ǉǳŀƭŜ ƻŎŎǳǇŀ ǳƴŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŎŜƴǘǊŀƭŜΦ 
5ŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘΩǳǎƻ Řƛ twD: il carattere temporaneo può superare alcuni vincoli 
derivanti dalle disposizioni di PRG. 
DimensioneΥ ƭŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ Ǿŀ Ǿŀƭǳǘŀǘŀ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀlle dimensioni del 
comune alla quale si riferisce ed alle possibilità insediative che essa può 
garantire sia in caso di emergenza che in caso di normalità. 
Reti ς /ƻǎǘƛǘǳƛǎŎƻƴƻ ƛƭ ǘŜǎǎǳǘƻ ŎƻƴƴŜǘǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ǇǊŜǎŀ ƛƴ ŜǎŀƳŜ Ŝ ƭŀ ƭƻǊƻ 
presenza è quasi sempre un fattore altamente positivo; le reti, infatti, facilitano 
ƭΩƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ƴŜƭ ǘŜǎǎǳǘƻ ŜǎƛǎǘŜƴǘŜΦ aŀ Ŏƛ ǎƻƴƻ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƛ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴƛ ƛƴ 
Ŏǳƛ ƭΩŀǊŜŀ ǎǘŜǎǎŀ ǇǳƼ ŘƛǾŜƴƛǊŜ Ǉǳƴǘƻ ǎǘǊŀǘŜƎƛŎƻ ǇŜǊ ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ ŎŜƴǘǊŀƭƛǘŁ ōŀǎŀǘŀ 
sul recupero ambientale di luoghi emarginati e isolati. 
Rete stradale e autostrade: si considera positivamente tutto ciò che favorisce 
ƭΩŀŎŎŜǎǎƛōƛƭƛǘŁ ŀƭƭΩŀǊŜŀ 
Reti di comunicazione: si considera positivamente tutto ciò che favorisce 
ƭΩŀŎŎŜǎǎƛōƛƭƛǘŁ ŀƭƭΩŀǊŜŀ 
Rete idrica e fognaria: si considera positivamente la vicinanza con le reti idriche 
Ŝ Řƛ ǎƳŀƭǘƛƳŜƴǘƻ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ǇǊŜǾŜŘŜǊŜ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƛ άǎŜƴȊŀ ǊŜǘŜέ ǇŜǊ 
particolari situazioni ambientali. 
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3.1 Il pre-terremoto: pericolosità sismica, normativa e zone sismiche 
ƴŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀƴƻ 
 
Lƭ ŎƻƳǳƴŜ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ Ŧǳ ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀǘƻ ŎƻƳŜ ǎƛǎƳƛŎƻ ǎƛƴ Řŀƭ ǘŜǊǊŜƳƻǘƻ ŘŜƭ мфмр 
ŘŜƭ CǳŎƛƴƻΦ bŜƭ мфнт ŦǳǊƻƴƻ ƛƴǘǊƻŘƻǘǘŜ ƭŜ Ŏƭŀǎǎƛ ǎƛǎƳƛŎƘŜ Ŝ ƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ 
venne posta in classe 2. Nel 1984 tutto il territorio nazionale fu riclassificato 
Ŏƻƴ ŎǊƛǘŜǊƛ ƻƳƻƎŜƴŜƛΣ ǎǳƭƭŀ ōŀǎŜ ŘŜƭƭŀ άtǊƻǇƻǎǘŀ Řƛ ǊƛŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ǎƛǎƳƛŎŀέ ŘŜƭ 
tǊƻƎŜǘǘƻ CƛƴŀƭƛȊȊŀǘƻ DŜƻŘƛƴŀƳƛŎŀ tŜǊ ǘǳǘǘŀ ƭΩŀǊŜŀ ŀǉǳƛƭŀƴŀ Ŧǳ ŎƻƴŦŜǊƳŀǘŀ ƭŀ 
classificazione sismica precedente. 
In seguito al DLgs 112/1998, la competenza in materia di aggiornamento 
ŘŜƭƭΩŀǎǎŜƎƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ /ƻƳǳƴƛ ŀƭƭŜ ȊƻƴŜ ǎƛǎƳƛŎƘŜ ǇŀǎǎƼ ŀ wŜƎƛƻƴƛ Ŝ tǊƻǾƛƴŎƛŜ 
Autonome. Allo Stato rimase la competenza di definire i criteri generali per tale 
aggiornamento e la competenza in materia di norme tecniche. 
 
bŜƭ нллнΣ ŀ ǎŜƎǳƛǘƻ ŘŜƭ ǘŜǊǊŜƳƻǘƻ Řƛ {ŀƴ Dƛǳƭƛŀƴƻ Řƛ tǳƎƭƛŀΣ ƭΩhǊŘƛƴŀƴȊŀ t/a 
онтпκнллоΣ Ŏƻƴ ǳƴ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ Řƛ ŜƳŜǊƎŜƴȊŀΣ ŀƎƎƛƻǊƴƼ ƭΩŀǎǎŜƎƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ 
comuni alle zone sismiche (che era ancora la stessa del 1984), combinando la 
classificazione allora vigeƴǘŜ Ŏƻƴ ƭŀ άtǊƻǇƻǎǘŀ мффуέ όƳŀǇǇŀǘǳǊŀ ŘŜƭƭŀ 
ǇŜǊƛŎƻƭƻǎƛǘŁ ŘŜƭ ǊƛǎŎƘƛƻ ǎƛǎƳƛŎƻ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ ǊŜŘŀǘǘŀ ŘŀƭƭΩLbD± όLǎǘƛǘǳǘƻ bŀȊƛƻƴŀƭŜ Řƛ 
Geofisica e Vulcanologia) e mai adottata dalle autorità competenti) e definendo 
per la prima volta la zona 4. La regione Abruzzo è una delle pochissime che non 
Ŧŀ ƳƻŘƛŦƛŎƘŜ ŀƭ ǘŜǎǘƻ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŀƴȊŀ онтпκнллоΦ 5ŀ ŀƭƭƻǊŀ ƴƻƴ ŎΩŝ ǇƛǴ ǳƴŀ 
άŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ǎƛǎƳƛŎŀ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜέΣ Ƴŀ ŘƛǎǘƛƴǘŜ άŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛ ǊŜƎƛƻƴŀƭƛέΦ 
 
Qualche anno dopo il Governo emana una nuova ordinanza nr. 3519 del 28 
ŀǇǊƛƭŜ нллс ŎƘŜ ǊŜŎŜǇƛǎŎŜ ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ ƳŀǇǇŀǘǳǊŀ ŘŜƭ ǊƛǎŎƘƛƻ ǎƛǎƳƛŎƻ ŘŜƭƭΩLbD± 
del 2004 MPS04 (Fig. 3.4) dove stavolta viene ricompresa la totalità della 
ǇǊƻǾƛƴŎƛŀ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀΣ ƛƴ ǳƴΩŀǊŜŀ Řƛ ŎƻƭƻǊŜ Ǿƛƻƭŀ Ŏƻƴ ǳƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ άǊƛǎŎƘƛƻ м Φ 
[ΩƻǊŘƛƴŀƴȊŀ ŘŜƭ DƻǾŜǊƴƻ ƛƴŘƛŎŀΣ Ƴŀ ƴƻƴ ƛƳǇƻƴŜ ŀƭƭŜ ǊŜƎƛƻƴƛ Řƛ ƳƻŘƛŦƛŎŀǊŜ ƭŀ 
precedente mappatura del rischio sismico del 2003. La regione Abruzzo 
mantiene quella prevista ŘŀƭƭΩƻǊŘƛƴŀƴȊŀ онтпκ2003 del Governo. 
 
Modificare il grado di rischio sismico avrebbe, infatti, comportato più costi per 
ƭΩŜŘƛƭƛȊƛŀΣ ǇƛǴ ǎǇŜǎŜ Řƛ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜΣ ǇƛǴ ŦŜǊǊƻΣ ǇƛǴ ŎŜƳŜƴǘƻΦ /ǊƛǘŜǊƛ ǇŜǊ ŎƻǎǘǊǳƛǊŜ 
edifici e palazzi con maggiore rigore tecnico edilizio e con vincoli più restrittivi. 
Aumentare il rischio sismico vuol dire anche, per il settore immobiliare, dover 
abbassare i prezzi per metro quadro degli appartamenti che non sono costruiti 
a norma. 
Dalla pubblicazione del Decreto è iniziata una fase transitoria in cui è possibile 
usare la normativa precedente o quella nuova, a scelta del progettista. 
Tale fase fu al momento prorogata fino al 30 giugno 2010. Nel frattempo, il 
ǇǊƻƎŜǘǘƻ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀ άŜǎǎŜмέΣ ǎǾƻƭǘƻ Řŀ LbD± ƛƴǎƛŜƳŜ ŀŘ ŀƭŎǳƴŜ ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ 
italiane per conto del Dipartimento della Protezione Civile, ha rilasciato nel 
2007 ulteriori e più dettagliate valutazioni di pericolosità sismica. Tali 

http://zonesismiche.mi.ingv.it/documenti/mappa_opcm3519.pdf
http://zonesismiche.mi.ingv.it/documenti/mappa_opcm3519.pdf
http://zonesismiche.mi.ingv.it/documenti/mappa_opcm3519.pdf
http://zonesismiche.mi.ingv.it/documenti/mappa_opcm3519.pdf
http://www.regione.abruzzo.it/zonesismiche/html/index.htm
http://www.regione.abruzzo.it/zonesismiche/html/index.htm
http://www.regione.abruzzo.it/zonesismiche/html/index.htm
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ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴƛ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘŜ ǇŜǊ ŘŜŦƛƴƛǊŜΣ Ǉǳƴǘƻ ǇŜǊ ǇǳƴǘƻΣ ƭΩŀȊƛƻƴŜ ǎƛǎƳƛŎŀ 
di riferimento nelle nuove Norme Tecniche delle Costruzioni. 
 

 

Fig.3.1 Prima classificazione dei comuni 
italiani 

 

Fig.3.2 Classificazione sismica vigente dal 
1984 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig.3.3 Zone sismiche aggiornate 
ŘŀƭƭΩht/a онтпκнлло Ŝ ǊŜŎŜǇƛǘŜ ŘŀƭƭŜ 

Regioni 

 

Fig.3.4 Mappa di pericolosità sismica 
MPS04. Accelerazione massima attesa su 

suolo rigido con una probabilità del 10% in 
50 anni 

 
Come si può notare da ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƭƭƻŎŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭŜ ȊƻƴŜ ǎƛǎƳƛŎƘŜ 
ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ŀǉǳƛƭŀƴŀ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ǎǳŀ ǇŜǊƛŎƻƭƻǎƛǘŁ ǎƛǎƳƛŎŀ appena descritta 
ƭΩLbD± Ƙŀ ŎƻƴǘǊibuito a realizzare le stime di pericolosità sismica secondo gli 
standard più elevati in uso nella comunità scientifica internazionale. 
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[ΩLbD± Ƙŀ ƛƴƻƭǘǊŜ ŦƻǊƴƛǘƻ ǎǳǇǇƻǊǘƻ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƻ ŀƭ 5ƛǇŀǊǘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ tǊƻǘŜȊƛƻƴŜ 
Civile per il loro utilizzo, e al Ministero delle Infrastrutture per la definizione 
ŘŜƭƭŀ ƴƻǊƳŀǘƛǾŀ ǎƛǎƳƛŎŀ ƴŜƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭƭŜ ƳŀǇǇŜ Řƛ ǇŜǊƛŎƻƭƻǎƛǘŁ ǎƛǎƳƛŎŀ ǇŜǊ 
ƭΩŀǎǎŜƎƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ /ƻƳǳƴƛ ŀƭƭŜ ȊƻƴŜ ǎƛǎƳƛŎƘŜΣ ŎƘŜ ǎǇŜǘǘŀ alle singole Regioni. 
Infine la mappa di pericolosità sismica MPS04 e le mappe regionali delle zone 
sismiche definiscono con chiarezza le aree dove ci si possono aspettare 
scuotimenti forti; tali mappe quindi possono e devono essere considerate 
come strumenti di previsione e devono essere utilizzate per definire priorità di 
adeguamento sismico degli edifici e guidare interventi di preparazione al 
terremoto; 
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3.2 Il post-terremoto 
 
Non è stato facile recuperare dati attendibili sul danno generato dal sisma del 6 
ŀǇǊƛƭŜ нллфΦ [ΩǳƴƛŎƻ Řŀǘƻ ǳŦŦƛŎƛŀƭŜ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭŜ ǾŜǊƛŦƛŎƘŜ Ři agibilità le 
quali, nella gestione di tutti i dopo-terremoto, sono un passaggio fondamentale 
per:  

Ö Consentire il rientro della popolazione negli edifici agibili alleviando il 
carico di senzatetto; 

Ö Intervenire con tutta la possibile urgenza per riparare i danni lievi e 
rendere possibile il rientro in tempi rapidi nel maggior numero di 
ŀōƛǘŀȊƛƻƴƛΣ ǎƻǘǘǊŀŜƴŘƻ ǳƴΩǳƭǘŜǊƛƻǊŜ ǉǳŀƴǘƛǘŁ Řƛ ǎŜƴȊŀǘŜǘǘƻ ŀƭƭΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀΤ 

Ö Stimare in buona approssimazione il danno e quindi il costo della 
ricostruzione; 

Ö Disegnare una straǘŜƎƛŀΣ ǳƴ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ Řƛ άǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜέ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀ 
dati statistici e documentali verificati e verificabili. 

 
A valle delle verifiche di agibilità, tutto ciò che è stato prassi ordinaria in altre 
ƻŎŎŀǎƛƻƴƛΣ ƴƻƴ ŝ ǎǳŎŎŜǎǎƻ ŀ [Ω!ǉǳƛƭŀ Ŝ ŘƛƴǘƻǊƴƛΦ bƻƴ ǎƻƴƻ ǎǘate prodotte analisi 
sufficientemente approfondite sulle quali basare poi le strategie di intervento. 
[ŀ ǎǘƛƳŀ ŘŜƭ Řŀƴƴƻ ƎǊŀǾŜΣ ƻǾǾŜǊƻ ƛƭ Ŏƻƴǘƻ Řƛ ǉǳŀƴǘƻ ŎƻǎǘŜǊŁ ǊƛǇŀǊŀǊŜ [Ω!ǉǳƛƭŀ 
ƴƻƴ ŎΩŝΤ ƴǳƭƭŀ Řƛ ŎƛƼ ŎƘŜ ŝ ǎǘŀǘƻ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀǘƻ ǎŜƳōǊŀ ŜǎǎŜǊŜ ǎǘŀǘƻ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀǘo. 
[ŀ ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀ ǎŜƳōǊŀ ŜǎǎŜǊǎƛ ǊƛŘƻǘǘŀ ŀŘ ǳƴŀ ƳŜǊŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ 
edilizia, mentre non è affrontata in nessun modo la dimensione urbanistica o 
territoriale del problema. 

 

Fig.3.5 Verifica di agibilità. Numero di edifici inagibili in seguito agli eventi del 6 aprile 2009 
(fonte: elaborazione dei dati della Protezione Civile_Gis) 
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La restituzione cartografica della distribuzione del danno grave chiarisce, 
invece, immediatamente, le implicazioni urbanistiche della ricostruzione. Oltre 
la metà degli edifici gravemente danneggiati si trovano nel capoluogo e, come 
risulta evidente, è proprio il centro storico il segmento urbano maggiormente 
ŎƻƭǇƛǘƻΣ Řŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ǳƴ ǉǳŀǊǘƻ ŘŜƎƭƛ ŜŘƛŦƛŎƛ Ǌƛǎǳƭǘŀ ƛƴ ŎƭŀǎǎŜ ά9έ όŜŘƛŦƛŎƛƻ 
ƛƴŀƎƛōƛƭŜύ ŜŘ άCέ όŜŘƛŦƛŎƛƻ ƛƴŀƎibile per rischio esterno). Tra gli edifici colpiti non 
ci sono soltanto quelli di tipo residenziale, ma anche quelli che rappresentano il 
patrimonio storico-simbolico della città e che ospitano tutte le principali 
funzioni amministrative ed economiche; è proprio per questo motivo che 
Ǌƛǎǳƭǘŀ Řƛ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŎƘŜ ƭŀ ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ǎƛǎǘŜƳŀ 
territoriale riparta dalla strategia per il centro storico. Soltanto 
successivamente alla rinascita del centro, infatti, potranno ripartire in toto il 
comune e la provincia. Lievemente diversa appare invece la situazione nelle 
frazioni: nonostante i danni siano stati rilevanti, dal punto di vista territoriale la 
ricostruzione è sicuramente meno complessa poiché questi hanno interessato 
essenzialmente il patrimonio residenziale.  
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3.3 La ricostruzione: il progetto C.A.S.E. 
 
[ŀ ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀ ŝ ǎǘŀǘŀ ŀŦŦǊƻƴǘŀǘŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƳŜƴǘŜ Ŏƻƴ ƛƭ 
ǇǊƻƎŜǘǘƻ /Φ!Φ{Φ9ΦΣ ǳƴ ŀŎǊƻƴƛƳƻ ŎƘŜ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ά/ƻƳǇƭŜǎǎƛ !ƴǘƛǎƛǎƳƛŎƛ {ƻǎǘŜƴƛōƛƭƛ 
ŜŘ 9ŎƻŎƻƳǇŀǘƛōƛƭƛέΦ {ƛ tratta in sostanza di una serie di lottizzazioni sparse su 19 
aree, individuate dalla Protezione Civile, sulle quali sarebbero sorte altrettante 
piccole nuove città, o, come sono state battezzate, new town. Città né 
ǇǊƻǾǾƛǎƻǊƛŜ ƴŞ ŘŜŦƛƴƛǘƛǾŜ Ƴŀ ŘǳǊŜǾƻƭƛΥ άIl Commissario delegato nominato dal 
tǊŜǎƛŘŜƴǘŜ 5Ŝƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘŜƛ aƛƴƛǎǘǊƛ ώΧϐ ǇǊƻǾǾŜŘŜ ƛƴ ǘŜǊƳƛƴƛ Řƛ ǎƻƳƳŀ ǳǊƎŜƴȊŀ 
ŀƭƭŀ ǇǊƻƎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŀƭƭŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƴŜƛ ŎƻƳǳƴƛ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ м Řƛ ƳƻŘǳƭƛ 
abitativi destinati ad una durevole utilizzazione, nonché delle connesse opere 
di urbanizzazione e servizi, per consentire la più sollecita sistemazione delle 
persone le cui abitazioni sono state distrutte o dichiarate non agibili dai 
competenti organi pubblici in attesa della ricostruzione o riparazione degli 
sǘŜǎǎƛΦέ όŀǊǘΦнΣ ŎΦмΣ 5ƭ ну ŀǇǊƛƭŜнллф, n°39). 
Le aree interessate dal progetto C.A.S.E. sono state individuate dal decreto del 
Commissario delegato 11 maggio 2009, n°6, dove si specifica che nella scelta 
ŘŜƛ ƭǳƻƎƘƛ ǎƛ ǎƛŀ ǘŜƴǳǘƻ Ŏƻƴǘƻ άŘŜƭƭŀ ƭƻǊƻ ǇǊƻǎǎƛƳƛǘà ai luoghi di provenienza 
ŘŜƭƭŜ ǇŜǊǎƻƴŜ ώΧϐ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƛ ŎŜƴǘǊƛ ŀōƛǘŀǘƛ ŜǎƛǎǘŜƴǘƛ ƴƻƴŎƘŞ 
ŘŜƭƭΩƛŘƻƴŜƛǘŁ ŘŜƛ ǎƛǘƛ Řŀƭ Ǉǳƴǘƻ Ř Ǿƛǎǘŀ ŘŜƭƭŀ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀ ƛŘǊƻƎŜƻƭƻƎƛŎŀΣ ǎƛǎƳƛŎŀ Ŝ 
della sostenibilità paesaggistica ambientaleέΦ 
¢ǳǘǘŀǾƛŀ ŝ ŘΩƻōōƭƛƎƻ ŦŀǊŜ due osservazioni: per prima cosa si deve tenere conto 
ŎƘŜ ŀ ƳŀƎƎƛƻΣ ŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǎǳŘŘŜǘǘƻ ŘŜŎǊŜǘƻΣ ƴƻƴ ŎΩŜǊŀƴƻ ŀƴŎƻǊŀ Ǝƭƛ Ŝǎƛǘƛ 
delle verifiche di agibilità e non si conosceva la distribuzione del danno sul 
territorio. In secondo luogo, proprio riguardo ŀƭƭΩidoneità dei siti scelti, la 
Protezione Civile si è trovata a dover rivedere le proprie scelte in seguito a 
successivi approfondimenti tecnici: alcune aree, infatti, sono state ritenute non 
idonee per le caratteristiche del sottosuolo e sono state dunque sostituite da 
altre (Dcd 1 luglio 2009, n°3557 e Dcd 24 agosto 2009, n°18). Infine, con un 
ulteriore successivo decreto, ŘŜƭƭΩ1 ottobre 2009, n°26, si sono allargate le aree 
precedentemente individuate per realizzare un numero maggiore di piastre. 
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3.4 Critiche al progetto C.A.S.E. 
 
Il progetto C.A.S.E., come emerge dal paragrafo precedente, prende il via nelle 
dichiarazioni rese già poche ore dopo il sisma, quando ancora nessuno 
ŎƻƴƻǎŎŜǾŀ ƭΩŜƴǘƛǘŁ ŘŜƭ ŘŀƴƴƻΦ 9ǎǎƻ ƴƻƴ ǇǳƼ ŘǳƴǉǳŜ ŜǎǎŜǊŜ ƛƭ ŦǊǳǘǘƻ Řƛ ǳƴƻ 
ǎǘǳŘƛƻ ǎǳƭƭŜ ǎǇŜŎƛŦƛŎƛǘŁ ŘŜƭ ǘŜǊǊŜƳƻǘƻ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀΦ 
 
: ƛƳǇǊƻǇǊƛƻ ǇŀǊƭŀǊŜ Řƛ ƴŜǿ ǘƻǿƴ ŀ [Ω!ǉǳƛƭŀΤ ƭŜ ƴŜǿ ǘƻǿƴΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ 
ƴŜƭƭΩLƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀ ŘŜƭ ŘƻǇƻƎǳŜǊǊŀ ǇǊƻƎŜǘǘƛ ǇǳōōƭƛŎƛ Ƴƻƭǘƻ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛΣ ŎƘŜ 
proponevano non solo la realizzazione di case, ma anche servizi, infrastrutture, 
Ŝ Ǉƻǎǘƛ Řƛ ƭŀǾƻǊƻΦ Lƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ /Φ!Φ{Φ9Φ ƛƴǾŜŎŜΣ ǊƛŘǳŎŜ ƭΩǳǊōŀƴƛǎǘƛŎŀ ŀƭƭΩŜŘƛƭƛȊƛŀΣ 
abolisce il governo della forma delle città e sembra al contrario proporre una 
crescita incontrollata. 
[ŀ ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀ ǎŜƳōǊŀ ŜǎǎŜǊe priva delle dimensioni territoriali e 
urbanistiche del problema, mentre pare che tutto si sia ridotto ad una semplice 
questione edilizia. 
 
Come risulta evidente dalla planimetria del progetto (Tav. 3.1), le aree di 
intervento sono disseminate sul territorio in modo casuale, e sembrano aver 
ǎŜƎǳƛǘƻ ƭŀ ǎƻƭŀ ƭƻƎƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛǘŁ ƛƳƳŜŘƛŀǘŀ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀΦ 
LƴƻƭǘǊŜ Řŀ ǳƴΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜǘǘŀƎƭƛŀǘŀ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘŀ ǎǳƭƭŜ ǎƛƴƎƻƭŜ ƴŜǿ ǘƻǿƴ ό{ŎƘŜŘŜ м!-
13A) appare subito chiaro che, oltre al fatto che la scelta delle aree non ha 
ŀǎǎƻƭǳǘŀƳŜƴǘŜ ǘŜƴǳǘƻ Ŏƻƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘΩǳǎƻ ŘŜƛ ǘŜǊǊŜƴƛ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƛΣ ƭŀ 
loro collocazione risulta assai lontana da quanto era stato dichiarato e cioè che 
fosse avvenuta tenendo conto della loro άǇǊƻǎǎƛƳƛǘŁ ŀƛ ƭǳƻƎƘƛ Řƛ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴȊŀ 
delle persone e ŘŜƭƭΩƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƛ ŎŜƴǘǊƛ ŀōƛǘŀǘƛ ŜǎƛǎǘŜƴǘƛέΦ 
 
I nuovi quartieri residenziali, in realtà più correttamente definibili dormitorio, 
sono stati, infatti, collocati essenzialmente in aree destinate ad attrezzature 
generali, zone P.E.E.P, zone agricole piuttosto che aree destinate al verde 
ǇǳōōƭƛŎƻΣ ŀƛ ǎŜǊǾƛȊƛ Ŝ ŀƭƭΩŀǊǘƛƎƛŀƴŀǘƻΣ Ŏƻƴ ƭŀ ǎƻƭŀ ŜŎŎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƴŜǿ ǘƻǿƴ Řƛ 
Cese (Scheda 6A) che invece è stata collocata in zona di espansione 
residenziale. Ciò è stato permesso da un cambio del piano regolatore che ha 
reso costruibili aree che prima non lo erano e che ha portato al consumo di 250 
ettari di suolo agricolo espropriato ai legittimi proprietari.  
Inoltre la loro vicinanza ai centri abitati è soltanto apparente, esse non sono 
assolutamente integrate al sistema urbano sia dal punto di vista dei servizi sia 
da quello di collegamenti viari; le aree, infatti, il più delle volte risultano 
ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘŜ ŘƛǎŎƻƴƴŜǎǎŜ Řŀƛ ŎŜƴǘǊƛ ŀōƛǘŀǘƛ ǇŜǊŎƘŞ άǘŀƎƭƛŀǘŜ ŦǳƻǊƛέ Řŀƭ 
passaggio di assi viari di primaria importanza (come si vede nei casi di Assergi, 
Bazzano, Camarda, Collebrincioni - Schede 1A, 2A, 3A, 4A), oppure 
semplicemente perché relegate in aree periferiche distanti dal nucleo (come 
nel caso di Coppito, Roio Poggio, Paganica- Schede 5A, 7A, 9°); come afferma 
ƭΩŀǊŎƘitetto Massimiliano Fuksas άƛƴ !ōǊǳȊȊƻ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ŎƻǎǘǊǳƛǘŜ ŘŜƭƭŜ ŎŀǎŜ ŎƘŜ 
non hanno alcun tipo di collegamento con la città. Immobili edificati in mezzo 
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alla campagna, spesso devastando l'ambiente, che non danno l'idea di una 
città: non ci sono, ad esempio, né bar, né negozi.έΦ 
 
ά[ϥƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ Řƛ ŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ǉǳŜǎǘŜ ǇǊŜǎǳƴǘŜ bŜǿ ¢ƻǿƴ ŝ ǎǘŀǘŀ ŀŦŦƛŘŀǘŀ ŀŘ ƛƳǇǊŜǎŜ 
che non hanno alcuna idea del territorio. La soluzione migliore - continua 
ancora Fuksas - sarebbe stata quella di costruire delle unità abitative in legno 
che costano meno e che possono essere smantellate molto più facilmente. 
Case comode che dovevano sorgere in aree limitrofe alle città con le quali 
ŀǾǊŜōōŜǊƻ ŘƻǾǳǘƻ ŜǎǎŜǊŜ ƭŜƎŀǘŜ ƛƴ ƳƻŘƻ ƻǊƎŀƴƛŎƻέΦ 
 
Gli insediamenti nati a L'Aquila non hanno la complessità propria della città, 
mancano per esempio strade e piazze; ci sono solo alloggi e άƘŀƴƴƻ ǳƴŀ 
ǇƭŀƴƛƳŜǘǊƛŀ ŎƘŜ ŀǎǎƻƳƛƎƭƛŀ Ƴƻƭǘƻ ŀ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƎƭƛ ŀŎŎŀƳǇŀƳŜƴǘƛέ come spiega 
ƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻ Dƛǳƭƛƻ CƛƻǊŀǾŀƴǘƛΣ ŘƻŎŜƴǘŜ Řƛ ŎƻƳǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻƴƛŎŀ 
all'Università dell'Aquila e prosegue -άƭŀ tǊƻǘŜȊƛƻƴŜ /ƛǾƛƭŜ Ƙŀ ǳǎŀǘƻ ƭŀ ƳŜƴǘŀƭƛǘŁ 
dell'accampamento senza una consultazione scientifica, urbanistica o 
architettonica della città. Non c'è stata nessuna interlocuzione per una direttiva 
sull'impostazione dei nucleiΦ ώΧϐ Questi grossi accampamenti in cemento 
armato  sono costati tra i 2.500 e i 2.700 euro al metro quadrato, tre volte 
rispetto ai costi dell'edilizia ordinaria.  
 
[ΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ Ƙŀ Ŧŀǘǘƻ ǎƛ ŎƘŜ ƛƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Řƛ ǉǳŀǎƛ ǘǳǘǘƛ ƛ ǇŀŜǎƛ ŘŜƭ ŎƻƳǳƴŜ ŦƻǎǎŜ 
occupato da un secondo borgo ibrido, definito da Antonello Ciccozzi, 
ǊƛŎŜǊŎŀǘƻǊŜ Řƛ !ƴǘǊƻǇƻƭƻƎƛŀ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΣŎƻƳŜ άǳƴŀ ǎǘǊŀƴŀ ƻǎƳƻǎƛ 
ǘǊŀ ƛƭ ǊǳǊŀƭŜ Ŝ ƭΩǳǊōŀƴƻΣ ǳƴŀ ǇǎŜǳŘƻ ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭƛǘŁ ŎƘŜ Ƙŀ ŀƭǘŜǊŀǘƻ ƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ 
antichi tra città e campagna. Una grottesca ƳŜǘŀǎǘŀǎƛ ŎƻƴŘƻƳƛƴƛŀƭŜέΦ 
 
 ά¦ƴΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ŎǊƛƳƛƴŀƭŜέ ŀŎŎǳǎŀ ƛƴǾŜŎŜ Řƛ tŀƻƭƻ .ŜǊŘƛƴƛΣ ŀƭǘǊƻ ƎǊŀƴŘŜ 
ǳǊōŀƴƛǎǘŀ άΧƴƻƴ ǎƛ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǎŎŜ ƛƭ ŎŜƴǘǊƻ ǎǘƻǊƛŎƻΣ Ƴŀ ǎƛ Ŧŀƴƴƻ ǘŀƴǘŜ ǇƛŎŎƻƭŜ 
ŎƛǘǘŁέΦ /ƛƼ ŝ ǳƴ ǇŀǊŀŘƻǎǎƻ ǎŜ ǎƛ ǇŜƴǎŀ ǇǊƻǇǊƛƻ ŀƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛla, 
nata quando i settanta castelli della piana decidono di non farsi più la guerra e 
ǎƻǊƎŜ ŎƻǎƜ ǳƴŀ ǎƻƭŀ ŎƛǘǘŁΦ hƎƎƛ ǎƛ Ŧŀ ƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ƛƴǾŜǊǎŀΣ ǎƛ ŘƛǎǘǊǳƎƎŜ ƭŀ ŎƛǘǘŁ Ŝ ƭŀ 
si sgretola in enormi pezzi di periferia, senza centro e senza volto. 
 
[ΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ǇŜǊ ƭŀ ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƻ ƴŜƭ Ǉƻǎǘ ǘŜǊǊŜƳƻǘƻ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀ ǎƛ 
distacca completamente dalla strategia, vincente, che invece fu proposta per la 
ricostruzione del Friuli in seguito al terremoto del 1976. In questo caso la  
ricostruzione venne concepita come rinascita e sviluppo, non solamente come 
intervento volto o a riparare quanto danneggiato o a ricostruire quanto 
distrutto. Infatti, alla ricostruzione produttiva è stata data la precedenza 
rispetto alle stesse case perché si scelse la strada del rilancio immediato 
ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ƭƻŎŀƭŜΦ !ƭƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ ǎƛ ŀƎƎƛǳƴǎŜǊƻ Ǉƻƛ Ǝƭƛ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ Řƛ 
completare e ammodernare il sistema infrastrutturale, di rendere gli edifici 
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ŀƴǘƛǎƛǎƳƛŎƛΣ Řƛ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǊŜ άŘƻǾΩŜǊŀ ŎƻƳΩŜǊŀέ ŀƭ ŦƛƴŜ Řƛ ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘŀǊŜ Ŝ ŀǊǊƛŎŎƘƛǊŜ 
il patrimonio storico paesaggistico e socio-culturale. 
 

 

Fig.3.6  Confronto tra il prima e il dopo sisma in Friuli 

 

 

Fig.3Φт  tƛŀȊȊŀ 5ǳƻƳƻΣ [Ω!ǉǳƛƭŀ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭ ǎƛǎƳŀ ŜŘ ŜǎŜƳǇƛƻ Řƛ bŜǿ ¢ƻǿƴ ό/ƻǇǇƛǘƻύ 

 
Le numerose critiche fatte al progetto C.A.S.E. non sono solo di tipo 
urbanistico, ma toccano argomenti delicati quali i risvolti sociologici che questo 
comporta. 
 
άvǳŜǎǘŀ ŝ ǳƴŀ ŎƛǘǘŁ ŜǎǇƭƻǎŀ ƛƴ мф ƳƻƭŜŎƻƭŜ ƛƳǇŀȊȊƛǘŜΦέ ŀŦŦŜǊƳŀ wƛǘŀ {ŀƭǾŀǘƻǊŜΣ 
ǎƻŎƛƻƭƻƎŀ Ŝ ŎƻƴƻǎŎƛǘǊƛŎŜ ŘŜƭ ŎŀǇƻƭǳƻƎƻ ŀōǊǳȊȊŜǎŜΦ άvǳŜǎǘƛ ƴǳƻǾƛ ƛƴǎŜdiamenti 
non sono certo dei quartieri, perché non ne hanno le caratteristiche: non 
Ŝǎƛǎǘƻƴƻ ǎŜǊǾƛȊƛΣ ƴŜƎƻȊƛΣ ƭǳƻƎƘƛ Řƛ ŀƎƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜΦ aŀƴŎŀ ƭΩƘǳƳǳǎ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ŀŘ 
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ogni piccolo conglomerato cittadino. Non si possono definire neanche periferie, 
ǇŜǊŎƘŞ ŀ [Ω!ǉǳƛƭŀ ƴƻƴ ŎΩŝ ǇƛǴ ǳƴ ŎŜƴǘǊƻ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƭ ǉǳŀƭŜ ŜǎǎŜ ǊǳƻǘŀƴƻΦ {ƻƴƻ 
delle entità anomale, a sé stanti. Sono nate come funghi in pochissimo tempo e 
ƴƻƴ Ƙŀƴƴƻ ŀƭŎǳƴŀ ŦŀƳƛƭƛŀǊƛǘŁ Ŏƻƴ ƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ǳǊōŀƴƻ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻέΦ vǳŜǎǘƛ 
insediamenti sembrano in cerca di una qualche ricollocazione e 
ǊƛŘŜƴƻƳƛƴŀȊƛƻƴŜΣ Ŝǎǎƛ ǇƻƴƎƻƴƻ ƭΩŀŎŎŜƴǘƻ ǎǳƭ ōƛǎƻƎƴƻ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭŜ Ŝ ŀƴƴǳƭƭŀƴƻ ƭŜ 
ŜǎƛƎŜƴȊŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƭƭŜǘǘƛǾƛǘŁ Ŝ ƛ ǾŀƭƻǊƛ ǎƻŎƛŀƭƛΦ Lƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ ǎǘŜǎǎƻ ŘŜƭƭΩŀōƛǘŀǊŜ ŝ 
sacrificato, ridotto alla necessità di avere un tetto sopra la testa; sono alloggi 
ŘƻǾŜ ŀƭƭŀ ŎǳǊŀ ƳŀƴƛŀŎŀƭŜ ŘŜƛ ŘŜǘǘŀƎƭƛ ƛƴǘŜǊƴƛΣ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜ ƭΩŀǎǎŜƴȊŀ ǘƻǘŀƭŜ Řƛ 
ǎŜǊǾƛȊƛ ǇŜǊ ƭŀ ŎƻƭƭŜǘǘƛǾƛǘŁΦ vǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ǘŜƳƻƴƻ Ǝƭƛ ŜǎǇŜǊǘƛ ŝ ƭΩƛƳǇŀǘǘƻ ŘŜƭƭŀ 
disgregazione territoriale sulle connessioni umane e urbane. Questa città è 
stata ribatteȊȊŀǘŀ Řŀƭƭŀ {ŀƭǾŀǘƻǊŜ ƴŜƭƭŜ ǎǳŜ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴƛ ά[Ł-qui-ƭŁέΣ ǳƴŀ 
provocazione per sottolineare la dispersione sociale. 
Si può facilmente capire come oltre a parlare di ricostruzione bisognerà presto 
parlare anche di ricomposizione sociale.  
[ΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ǇǊƻƎŜǘǘŀǘƻΣ ƻ ƳŜƎƭƛƻ ƛƳǇƻǎǘƻ ƛƴ ǳƴŀ ǎƻǊǘŀ Řƛ άƴŀǊŎƻƭŜǎǎƛŀ 
ǎƻŎƛŀƭŜέ ŎƘŜ Ƙŀ ǇŜǊƳŜǎǎƻ Řƛ ƴŀǘǳǊŀƭƛȊȊŀǊŜ ƭŀ ŎƛǘǘŁΣ ŀŎŎŜǘǘŀƴŘƻ ǇŀǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ƭŀ 
collocazione del piano C.A.S.E. in zone vincolate dai piani paesaggistici, con la 
conseguente dispersione di un patriƳƻƴƛƻΦ /Ωŝ Ǉƻƛ ƛƭ ǊƛǎŎƘƛƻ ŎƘŜ Ƴƻƭǘƛ ǎǳōƛǎŎŀƴƻ 
ǳƴ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Řƛ άǇŀǎǎƛǾƛȊȊŀȊƛƻƴŜέΤ ǳƴŀ Ŏŀǎŀ Řƻǘŀǘŀ Řƛ ǘǳǘǘƻΣ Ƴŀ ŘƛǎǇŜǊǎŀ ƴŜƭ 
ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΣ ŀƴƴǳƭƭŀ ƭΩƛƴŎŜƴǘƛǾƻ ŀƭƭŀ ǊƛŀǇǇǊƻǇǊƛŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ǘƛǇƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ǇƻƭƛǎΦ Lƭ 
rischio insomma è che si perda la spinta a reagire. 
Se poi il criterio di assegnazione ha inizialmente livellato i ceti sociali, evitando 
la creazione di fenomeni discriminatori, ora la situazione è destinata a 
cambiare. Le persone più abbienti troveranno presto una sistemazione 
alternativa e così il pericolo è che nei palazzi del piano C.A.S.E. ci rimangano 
solo le fasce più povere. Giuliano Masciocco, assessore alle politiche sociali del 
ŎƻƳǳƴŜΣ ŀŦŦŜǊƳŀΥ άtǊŜǾŜŘƻ ŎƘŜ ƴŜƭ ƎƛǊƻ Řƛ ǇƻŎƘƛ ŀƴƴƛ ƛ ǇŀƭŀȊȊƻƴƛ Řƛ .ŜǊƭǳǎŎƻƴƛ 
diventino peggio delle Vele di Scampia. Vere e proprie casbe e luoghi di 
ŜƳŀǊƎƛƴŀȊƛƻƴŜέΦ 
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Fig.3.8 Densità abitativa prima del terremoto 
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Fig.3.9 Densità abitativa dopo il terremoto 

 
Come appare evidente dalle immagini Fig. 3.8 e 3.9 prima del sisma ben due 
terzi della popolazione del comune abitavano nel capoluogo (centro storico e 
zone urbane adiacenti), mentre solo un terzo era residente nelle frazioni e nei 
nuclei periferici. In seguito alla strategia centrifuga del progetto C.A.S.E., la 
situazione si capovolge. La periferia diventa numericamente più rilevante del 
capoluogo, ospitando oltre la metà della popolazione residente. Il capoluogo 
perde un terzo degli abitanti, mentre il centro storico subisce un vero e proprio 
tracollo: una volta che saranno sgomberate le macerie e saranno rese 
accessibili le case non danneggiate gravemente (cose che per ora appaiono 
ancora come miraggi), solo uno su tre dei vecchi abitanti potrà tornare a casa. 
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3.5 Osservazioni 
 
Dalle considerazioni degli architetti sopracitati si evince chiaramente come al 
ƎƛƻǊƴƻ ŘΩƻƎƎƛ ǎƛŀ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ŜŦŦŜǘǘǳŀǊŜ ǳƴ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ǎƛŀ ǳǊōŀƴƻ ŎƘŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜΤ ƭŀ 
prima cosa da fare è quindi pensare a come recuperare la struttura urbana e 
cercare di integrarvi nel migliore dei modi il nuovo. 
Inoltre ricostruire una città a seguito di un evento disastroso quale un 
terremoto è sicuramente molto difficile, quasi impossibile. Quando una città 
diventa macerie e rovine, ci si illude di poterla ricostruire facendone una 
nuova. Nuove saranno le case, magari bellissime, spaziose, ma la citǘŁ ƴƻƴ ŎΩŝΤ 
si è solo allargata la periferia. Periferia che disperdendosi nel territorio cancella 
ƭŀ ŎƛǘǘŁΣ ŎƻƳŜ ŀǇǇǳƴǘƻ ƴŜƭ Ŏŀǎƻ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ ŘƻǇƻ ƛƭ ǘŜǊǊŜƳƻǘƻ ŘŜƭ нллфΦ  
ά¦ƴŀ ŎƛǘǘŁ ƴƻƴ ŝ Ŧŀǘǘŀ ǎƻƭƻ Řƛ ŎŀǎŜ Ŝ Řƛ ŀōƛǘŀƴǘƛΦ [ŀ ŎƛǘǘŁ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ǳƴŀ 
comunità con i suoi valori, la sua memoria, le sue tradizioni, la sua identità; la 
città è un bene comune che appartiene alla collettività, la casa è di chi la abita.  
{Ŝ ƭŀ ŎƛǘǘŁ ŦƛƴƛǎŎŜ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ǘŀƭŜ ǇŜǊŎƘŞ ǎƛ ǇŜƴǎŀ Řƛ ƳƛƎƭƛƻǊŀǊƭŀ Ŏƻƴ ǳƴŀ άƴŜǿ 
ǘƻǿƴέ ƴƻƴ ŎΩŝ ǊƛŎƻstruzione possibile. La ricostruzione di case e chiese, palazzi 
e monumenti, strade e piazze per restituire la città come bene comune, deve 
essere prioritaria, perché la città è prima di ogni altra cosa storia e cultura, 
lavoro e natura di chi ci vive. DisǇŜǊǎŀ ƴŜƭƭŀ ŎŀƳǇŀƎƴŀ ƭŀ ŎƛǘǘŁ ƴƻƴ ŜǎƛǎǘŜ ǇƛǴΧέΦ 
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4.1 Analisi criticità 
 
Da ciò che è stato finora osservato si nota come il dopo-terremoto stia 
sottoponendo la città ad un profondo e doloroso stress fisico, abitativo, 
funzionale e di significato che amplifica i danni già subiti col sisma e che si 
ripercuote sul rapporto tra urbs e civitas e quindi sulle sue prospettive 
identitarie e di ruolo. Ed è chiaro che, soprattutto nel centro storico, il tema 
della ŎƛǾƛǘŀǎ ŝ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ǉǳŀƴǘƻ Ŝ ŦƻǊǎŜ ǇƛǴ Řƛ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩǳǊōǎΣ ǇŜǊŎƘŞ ǳƴŀ 
civitas forte, motivata e supportata da azioni e incentivi efficaci, è simbolo di 
una voglia di ricostruzione molto forte. 
[ΩŀōōŀƴŘƻƴƻ ōǊǳǎŎƻ Řƛ ŀōƛǘŀƴǘƛ Ŝ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Ŝ ƭΩƛƴǘŜǊŘƛȊƛƻƴŜ Ŧisica degli spazi urbani 
maggiormente danneggiati dal terremoto (solo da poco parzialmente 
allentata), a partire dal centro storico, sta producendo non solo un 
deperimento fisico progressivo del patrimonio architettonico già duramente 
colpito, ma anche un prolungato svuotamento e snaturamento funzionale e 
ŘΩǳǎƻ Ŝ ǉǳƛƴŘƛΣ ƛƴ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀΣ Řƛ ǎŜƴǎƻ Ŝ Řƛ ǾŀƭƻǊƛΣ ŎƘŜ ǊƛǎŎƘƛŀ Řƛ ƛƴŘŜōƻƭƛǊŜ ƛƴ 
maniera strutturale gli equilibri stratificati della città con effetti di lunga durata 
di difficile contrasto.  
Ciò spinge a pensare alla coniugazione tra la conservazione dei luoghi della 
memoria storica (centro storico e nuclei storici), il recupero urbanistico della 
città e la progettazione di nuove aree insediative che si inseriscano 
coerentemente nel tessuto già esistente. 
Dalle considerazioni e osservazioni fatte nel capitolo precedente, si evince, 
infatti, ŎƻƳŜ ƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ǎǾƻƭǘƻ ŦƛƴƻǊŀ Ŏƻƴ ƭŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƴŜǿ ǘƻǿƴ ƴƻƴ 
abbia prodotto risultati positivi né dal punto di vista urbanistico, né 
architettonico, né sociologico. 
A tal proposito si è pensato come la soluzione ottimale sia quella di rafforzare il 
centro storico, fortemente indebolito e abbandonato con la ricollocazione degli 
abitanti nei pressi di esso in maniera più intelligente e sensata e in linea con il 
ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ǎǘŜǎǎƻ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ǎƛ ŝ ǎǾƛƭǳǇǇŀǘŀ ƭΩ!ǉǳƛƭŀΥ ǇƛǴ ƴǳŎƭŜƛ ŎƘŜ ǎƛ ǎƻƴƻ ǳƴƛǘƛ Ŝ 
ƴƻƴ ǳƴ ƴǳŎƭŜƻ ǎƻƭƻ ŎƘŜ άŜǎǇƭƻŘŜέ ƛƴ ǘŀƴǘŜ ǇƛŎŎƻƭŜ ǇŀǊǘƛ ǎǳƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΦ 
 
Questo è il principio alla base del progetto: la riappropriazione da parte degli 
aquilani del loro centro storico.  
Ciò presuppone un processo di analisi e studio del territorio, delle esigenze 
della popolazione, delle caratteristiche storiche e urbanistiche di sviluppo della 
ŎƛǘǘŁΥ ǳƴŀ ōŀǎŜ ƛƴŘƛǎǇŜƴǎŀōƛƭŜ ǇŜǊ ƭŀ ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΣ ǳn 
elemento essenziale di partenza per giudicare e quindi progettare. 
In aggiunta sono state eseguite analisi ai fini di conoscere e comprendere quali 
ǎƻƴƻ ƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ǊŜƭŀǘƛǾƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘƻ ό/Φ!Φ{Φ9Φύ Ŝ ǇŜǊ ŎŀǇƛǊŜ ŎƻƳŜ ǎƛ 
sarebbe potuto intervenire diversamente,  con più coscienza, evitando 
conseguenti problemi. 
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4.2 Analisi dei servizi diffusi 
 
[Ωŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ ǎŜǊǾƛȊƛ ŘƛŦŦǳǎƛ ǎƛ ŝ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀǘŀ ǎǳ ŘǳŜ ŀǎǇŜǘǘƛ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛ ŘŜƭ 
servizio pubblico: la presenza dei servizi scolastici minori, ovvero scuole 
ŘŜƭƭΩƛƴŦŀƴȊƛŀΣ ǇǊƛƳŀǊƛŜ Ŝ ǎŜŎƻƴŘŀǊƛŜΣ Ŝ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ǎǳƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŘŜƭ ǘǊŀǎǇƻǊǘƻ 
pubblico su autobus. 
Per quanto riguarda il servizio scolastico, si possono evidenziare (Tav. 5.1) 
alcuni casi critici, come le due aree di Coppito 3 e Sassa, le tre aree di Grignano, 
{ŀƴǘΩ9ƭƛŀм Ŝ {ŀƴǘΩ9ƭƛŀн Ŝ ƭŜ ŀǊŜŜ Řƛ /ŀƳŀǊŘŀ Ŝ !ǎǎŜǊƎƛΣ ŘƻǾŜ ƴƻƴ ǎƻƴƻ ǇǊŜǎŜƴǘƛ 
né asili né scuole. I nuovi insediamenti del piano C.A.S.E. potevano essere 
pensati, in maniera più intelligente, per portare in queste aree poco servite 
quei servizi che mancavano sul territorio. 
Analizzando inoltre le linee autobus presenti sul territorio aquilano è emerso 
che i nuovi insediamenti delle new town risultano solo in pochi casi serviti e, 
anche in quei casi, le fermate previste raggiungono in maniera marginale le 
aree residenziali: le distanze eccessive  ed i percorsi poco agevoli comportano 
difficoltà a usufruire del servizio, con conseguente disagio. 
Infine è stato appurato come gli esercizi commerciali siano scarsi, o addirittura 
assenti e i nuovi insediamenti risultino totalmente disattrezzati anche per la 
sola accoglienza di un mercato a presenza settimanale, occasione non solo di 
acquisti, ma anche di ritrovo e di relazioni sociali. 
 

4.3 Analisi dei servizi principali e tempi di percorrenza 
 
Dalle analisi sulle vie di comunicazioni (Tav. 4.1) (fig. 4.2) è apparso evidente 
come la maggior parte delle new town risulti priva di un buon collegamento 
con le principali strade e, di conseguenza, con i luoghi e i servizi ad esse 
collegati: manca una buona connessione con il centro storico e con i quartieri 
ad esso annessi, e quindi un facile raggiungimento di: 

Ö bƻŘƛ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛ ǇŜǊ Ǝƭƛ ǎǇƻǎǘŀƳŜƴǘƛΣ ǉǳŀƭƛ ƭΩŀŜǊƻǇƻǊǘƻ Ŝ ƭŀ ǎǘŀȊƛƻƴŜ 
dei treni; 

Ö Servizi quali università, ospedali e aree sportive attrezzate. 
 
Oggigiorno per la maggior parte degli aquilani muoversi per fare la spesa, 
raggiungere il posto di lavoro o godere di qualsiasi servizio di cui necessita 
risulta un problema. 
vǳŜǎǘƻ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭΩƛƴƎŜƴǘŜ ǉǳŀƴǘƛǘŁ Řƛ ǘŜƳǇƻ ŎƘŜ ǘŀƭŜ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ǇǊŜǾŜŘŜ Ŏƻƴ 
conseguente  disagio e congestione delle principali vie di comunicazione. 
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Fig.4.1 Schema delle distanze di percorrenza 

 

4.4 Osservazioni 
 
Un intervento consapevole prevede quindi di tenere conto di tutte le 
ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƘŜ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǘŜΥ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ŎƘŜ ǎƛ ŝ ǊƛǘŜƴǳǘƻ Ǉrincipale è la voglia 
degli aquilani di riappropriarsi del centro storico della loro città, o comunque di 
avvicinarsi per sentirsi più vicini ai luoghi che hanno creato il loro bagaglio 
personale di nozioni, relazioni, emozioni. 
A seguito delle analisi svolte sono stati evidenziati i nuovi insediamenti che 
presentano quindi più criticità in quanto a: 
 

Ö Mancanza di collegamenti adeguati 

Ö Mancanza di servizi 

Ö Mancanza di integrazione urbana con il tessuto esistente 

Ö Squilibrio tra popolazione insediata e quella esistente 
 
Le new town, come si evince dalla Tavola 4.3, sono: Arischia, Assergi, Camarda 
e Collebrincioni. 
9ǎǎŜ Ƙŀƴƴƻ άŘŀǘƻ ƛƭ ƭŀέ ŀƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ǇǊƻƎŜǘǘǳŀƭŜΦ [ΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŀŘƻǘǘŀǘƻΣ ŀ ǘŀƭ 
proposito, ha una doppia valenza: 

Ö Dismettere le aree enunciate perché prive di ogni caratteristica che fa di 
un quartiere un luogo vivibile e, di conseguenza, insediarle nel lotto 
sede del progetto.  

Ö Si è inoltre notato che il numero complessivo di utenti insediati nei 4 
contesti critici (circa un migliaio) coincide con il numero di persone che 
ŀŘ ƻƎƎƛΣ ōŜƴ ǘǊŜ ŀƴƴƛ ŘƻǇƻ ƭΩŜǾŜƴǘƻ ŎŀǘŀǎǘǊƻŦƛŎƻΣ ǎƻƴƻ ŀƴŎƻǊŀ ǎŜƴȊŀ 
ŘƛƳƻǊŀΦ 5ƛ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŀ ǎƛ ǇǳƼ ǇŜƴǎŀǊŜ ŀŘ ǳƴ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ άŜȄ ƴƻǾƻέ ŎƘŜ 
dia a questa parte di aquilani un luogo dignitoso in cui vivere. 
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4.5 Le statistiche dei casi analoghi 
 
9Ω ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ǎǘŀōƛƭƛǊŜ Ǝƭƛ ŀǘǘƻǊƛ ǎƻŎƛŀƭƛ Ŝ ƭŜ ŦŀǎŎŜ ŘΩŜǘŁ ŎƘŜ ǇƻǘǊŀƴƴƻ ƛƴǎŜǊƛǊǎƛ ŀ 
ǎŜƎǳƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ ǎǘŀōƛƭƛǘŀΣ ƴƻƴŎƘŞ ŘŜŦƛƴƛǊŜ ƛƴ ƳƻŘƻ 
dettagliato il set di attrezzature necessarie per un intervento coerente e 
completo. In tal senso, è stato adottato un metodo di tipo statistico 
effettuando indagini sulla popolazione presente in diversi comuni (di pari 
ŜƴǘƛǘŁύ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀ ŀƭ ŦƛƴŜ Řƛ ǘǊƻǾŀǊŜ ǊƛǎǇƻǎǘŜΣ ƛƴ ŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ Řŀǘƛ 
certi, per comparazione. 
I parametri sui quali ci si è basati sono stati fondamentalmente due: 
 

Ö [ΩŜǘŁ ƳŜŘƛŀ Ǿŀƭǳǘŀǘŀ ǎŜŎƻƴŘƻ ǳƴŀ ǎǘŀǘƛǎǘƛŎŀ L{¢!¢Τ  

Ö [Ŝ ǘƛǇƻƭƻƎƛŜ Řƛ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭƛ ǊƛŎƻǊǊŜƴǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƛ ŎŜƴǘǊƛ ŀōƛǘŀǘƛ 
presi in considerazione. 

 
tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ƳŜŘƛŀ ǎƛ ŝ Ŧatto riferimento ai dati relativi 
ŀ ǉǳŀǘǘǊƻ ǇƛŎŎƻƭƛ ŎƻƳǳƴƛ ŘŜƭƭΩŀǉǳƛƭŀƴƻ όtŀŎŜƴǘǊƻΣ /ƻƭƭŀǊƳŜƭŜΣ {ŀƴǘŜ aŀǊƛŜΣ 
Lecce dei Marsi) con distanza non superiore ai 15-20 km dal capoluogo.  
Di seguito si riportano i dati raccolti: 
 

 

Tab.4.2 analisi della percentuaƭŜ ŘŜƭƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ŘƛǾƛǎŀ ǇŜǊ ŦŀǎŎŜ ŘΩŜǘŁ 

 
[ŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ŝ ǎǘŀǘŀ ǎǳŘŘƛǾƛǎŀ ƛƴ ŦŀǎŎŜ ŘΩŜǘŁ Ŝ ƴŜ ŝ ǎǘŀǘŀ ŎŀƭŎƻƭŀǘŀ ƭŀ 
percentuale di ognuna, dopodiché è stato effettuato il confronto con le stesse 
ŦŀǎŎŜ ǎǘƛƳŀǘŜ ǎǳƭƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀΦ 
Il grafico seguente sintetizza i risultati ottenuti. 

1500 ab 
SAN DEMETRIO NE' 
VESTINI 

SANTE 
MARIE 

LECCE DEI 
MARSI  

MEDIA 
TIPOLOGIE 

      

EDICOLA 1 1 1  1,0 

TABACCHERIE 2 1 1  1,3 

BAR E CAFFE' 3 1 4  2,7 

CARTOLERIE 0 0 0  0,0 

ARTICOLI- DA REGALO 0 0 0  0,0 

MACELLERIE 2 1 1  1,3 

ABBIGLIAMENTO 0 0 2  0,7 
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PANIFICI 1 3 1  1,7 

PARRUCCHIERE  3 1 1  1,7 

PASTIFICIO 1 0 0  0,3 

PASTICCERIA 0 0 0  0,0 

FARMACIE 2 1 1  1,3 

FERRAMENTA 2 0 1  1,0 

POSTE 2 1 0  1,0 

CROCE ROSSA 1 0 0  0,3 

AMBULATORIO 1 1 0  0,7 

BANCHE E SITITUTO DI 
CREDITO 2 0 2  1,3 

CALZATURE 1 0 0  0,3 

GELATERIA 1 0 0  0,3 

LAVANDERIA 0 0 0  0,0 

NIDI DI INFANZIA 0 1 0  0,3 

RISTORANTI  4 1 3  2,7 

SCUOLE MATERNE  2 1 2  1,7 

SCUOLA ELEMENTARE 0 1 1  0,7 

SCUOLA MEDIA  1 0 1  0,7 

ATTREZZATURE 
SPORTIVE 0 1 0  0,3 

SUPERMERCATO 1 1 0  0,7 

ALIMENTARI 0 2 0  0,7 

HOTEL 0 1 0  0,3 

FALEGNAMERIE 0 2 0  0,7 

CENTRO SOCIALE 
ANZIANI 0 1 1  0,7 

 

4.6 La parola agli aquilani 
 
Un altro problema evidenziato riguarda un aspetto più sociologico: la difficoltà 
della gente di essere sradicata e trovarsi in una situazione priva di riferimenti, 
affetti e relazioni. La popolazione si è trovata infatti a fare i conti con nuovi 
luoghi, nuove situazioni e relazioni  con le quali però si sente del tutto estranea. 
Non solo si perde la propria casa, ma ci si trova a vivere lontano dai luoghi 
familiari e in una situazione di vicinato diversa dalle relazioni costruite nel 
tempo. 
 
Una delle prime fasi delle analisi che sono state svolte in situ è stata il 
confronto diretto con la popolazione: ascoltare e capire i problemi, le 
preoccupazioni, le critiche e i desideri di chi ha vissuto in prima persona il 
ǘŜǊǊŜƳƻǘƻ ŜΣ Řƛ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŀΣ ƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ ŘŜƭƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜ ǊŀŘƛŎƛΣ Ŏƛ ŝ ǎǘŀǘƻ 
ŘΩŀƛǳǘƻ ǇŜǊ ƻǊƛŜƴǘŀǊŜ ƴŜƭƭŀ Ǝƛǳǎǘŀ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ ƛƭ ƴǳƻǾƻ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŘΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻΦ 
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Ciò che è emerso è una popolazione privata della propria identità storica, delle 
certezze e dei punti di riferimento, delle radici e delle relazioni costruite in una 
vita. 
Due anni dopo il sisma, infatti, solo la minima parte della popolazione aquilana 
è rientrata ad abitare nelle proprie abitazioni: la maggior parte vive o in 
abitazioni provvisorie (autonoma sistemazione) o in casette di legno removibili 
όǎƻƭǳȊƛƻƴŜ ŀŘƻǘǘŀǘŀ ǎƻƭŀƳŜƴǘŜ ƴŜƛ ǇƛŎŎƻƭƛ ǇŀŜǎƛ ƭƛƳƛǘǊƻŦƛ ŀ [Ω!ǉǳƛƭŀΣ ƴƻƴ ƛƴ ŎƛǘǘŁ) 
o nei progetti C.A.S.E.. 
[ΩŜǎǎŜǊŜ ŀƭƭƻƴǘŀƴŀǘƛ Řŀƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ŘƛƳƻǊŀΣ Řŀƭ ƭǳƻƎƻ ŘŜƭ ǘǊŀǳƳŀ ƴƻƴ Ƙŀ ƛƴƻƭǘǊŜ 
permesso alla popolazione aquilana di elaborare velocemente il trauma subito; 
per molti di loro è come se il tempo si fosse fermato al momento del 
terremoto.  
Qui di seguito sono proposte alcune testimonianze raccolte durante le 
interviste dirette con la popolazione: 
 
[ǳŎƛŀΣ мр ŀƴƴƛΥ έƴƻƴ ǾŜŘƻ ŀƭŎǳƴŜ ŀƳƛŎƘŜ Řŀ Ƴƻƭǘƻ ǘŜƳǇƻΣ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ǘǊŀǎŦŜǊƛǘŜ 
ƭƻƴǘŀƴƻ Ŝ Ŏƻƴ ƛƭ ōǳǎ ŝ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜǊƭŜέΦ 
Andrea, 17 ŀƴƴƛΥ άǇǊƛƳŀ ǾƛǾŜǾƻ ǾƛŎƛƴƻ ŀƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀΣ ƻǊŀ ŘŜǾƻ ŦŀǊŜ ǳƴ ƎƛǊƻ 
ƭǳƴƎƘƛǎǎƛƳƻ ǇŜǊ ŀǊǊƛǾŀǊŎƛΣ ǎŜƳǇǊŜ ŎƘŜ ƭΩŀǳǘƻōǳǎ ǇŀǎǎƛέΦ 
aŀǊŎƻΣ мт ŀƴƴƛΥ άǇǊƛƳŀ Ŏƛ ǘǊƻǾŀǾŀƳƻ ŀƭ ǇŀǊŎƘŜǘǘƻ ŘŜƭ ǉǳŀǊǘƛŜǊŜΦ hǊŀ ƛ ƳƛŜƛ ŀƳƛŎƛ 
sono in altri paesi e qui non conosco nessuno; è anche difficile incontrarsi 
ǇŜǊŎƘŞ ǉǳƛ Ŏƛ ǎƻƴƻ ǎƻƭƻ ŎŀǎŜΣ ƴŜƳƳŜƴƻ ǳƴ ǇŀǊŎƘŜǘǘƻ ƻ ǳƴ ōŀǊέΦ 
{ƛƭǾƛŀΣ но ŀƴƴƛΥ έ!ƴŘŀǊŜ ƛƴ ǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŝ ƛƳǇƻǎǎƛōƛƭŜΥ ƛ ōǳǎ ǎŎŀǊǎŜƎƎƛŀƴƻ Ŝ 
muoversi in macchina è da incubo. Tutti si devono spostare perché sono stati 
spostati e il traffico ŝ ŘŀǾǾŜǊƻ ǇŜǎŀƴǘŜέΦ 
/ƭŀǳŘƛŀΣ пн ŀƴƴƛΥ έhƎƴƛ ƎƛƻǊƴƻ ŝ ǳƴ ƛƴŎǳōƻΥ ŘŜǾƻ ǇƻǊǘŀǊŜ ƛ ƳƛŜƛ ŦƛƎƭƛ ŀ ǎŎǳƻƭŀ Ŝ 
poi andare dalla parte opposta per recarmi al lavoro, il tutto nel traffico. 
tƛŜǘǊƻΣ рт ŀƴƴƛΥ έLƻ Ŝ ƛ ƳƛŜƛ ŦƛƎƭƛ ǎƛŀƳƻ Ŧƛƴƛǘƛ ƛƴ н ǇŀŜǎƛ ŘƛǾŜǊǎƛ Χ Ŝ ǉǳƛ ƴon ho 
ƴŜƳƳŜƴƻ ƛ ƳƛŜƛ ǾƛŎƛƴƛ Řƛ ŎŀǎŀΤ ǉǳŜǎǘŜ ǇŜǊǎƻƴŜ ƛƻ ƴƻƴ ƭŜ ŎƻƴƻǎŎƻέΦ 
aŀǊƛŀΣ су ŀƴƴƛΥ έLƻ ƴƻƴ Ƙƻ ƭŀ ƳŀŎŎƘƛƴŀ Ŝ ǇŜǊ ƳŜ ŝ ŘŀǾǾŜǊƻ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ǊƛǳǎŎƛǊŜ ŀ 
ŦŀǊŜ ƭŀ ǎǇŜǎŀ Χ ǉǳƛ ƴƻƴ ŎΩŝ ƴŜƳƳŜƴƻ ǳƴ ƴŜƎƻȊƛƻΗ bƻƴ ǊƛŜǎŎƻ ƴŜƳƳŜƴƻ ŀŘ 
andare in chiesa perché qui non esiǎǘŜέΦ 
[ǳƛƎƛΣ тн ŀƴƴƛΥ έtǊƛƳŀ ƎƛƻŎŀǾƻ ŀ ŎŀǊǘŜ ǘǳǘǘƛ ƛ ƎƛƻǊƴƛ ƴŜƭ ōŀǊ ǎƻǘǘƻ ŎŀǎŀΣ ƻǊŀ ƴƻƴ Ƙƻ 
ƴŞ ƛƭ ōŀǊΣ ƴŞ Ǝƭƛ ŀƳƛŎƛέΦ 
 
In conclusione si può dire che ciò di cui risente maggiormente la popolazione è: 
 

Ö la delocalizzazione delle funzioni centrali; 

Ö la banalizzazione degli spazi della vita comunitaria impropriamente 
delocalizzati in surrogati anonimi, come alcuni centri commerciali o 
improvvisate e precarie strade-mercato; 

Ö la perdita sia delle relazioni di prossimità che costituivano un legante 
importante della stessa vita comunitaria, sia delle relazioni urbane tra le 
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diverse parti della città esistente con un indebolimento del sistema 
degli spazi pubblici significanti; 

Ö la conseguente mancanza si spazi di aggregazione e la mancanza di 
servizi per la comunità; 

Ö la perdita delle relazioni di vicinato. 
 
4.6.1 Osservazioni 
 
Si può notare quindi come identità e luoghi sono due componenti della vita 
ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎƻƴƻ ŦŀŎƛƭƛ Řŀ ǎŎƛƴŘŜǊŜΦ [ΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ǎƛ ŎǊŜŀ ƴŜƭ ƭǳƻƎƻΣ ŀǎǎǳƳŜ 
un significato in base alla percezione che si ha del territorio e ai punti di 
ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ƛƴ ƳƻŘƻ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ǎƛ ŎǊŜŀƴƻΦ [ŀ Ǿƛǘŀ άǎŎƻǊǊŜέ ƴŜƛ ƭǳƻƎƘƛ perché 
ǎƻƴƻ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƛ ŎƘŜ ƭŀ ŘŜŦƛƴƛǎŎƻƴƻΣ ƭŜ Řŀƴƴƻ ŦƻǊƳŀ ƛƴ ǳƴŀ ǎƻǊǘŀ Řƛ άŎƻǊƴƛŎŜέΣ 
Řƛ ŎƻƴǘŜǎǘƻΣ ŎƘŜ ŝ ƛƴŘƛǎǇŜƴǎŀōƛƭŜ ǇŜǊ ƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴΩŀǇpartenenza ad un 
ǇƻǇƻƭƻΣ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ Ŏŀǎƻ ŀŘ ǳƴŀ ŎƛǘǘŁΦ {Ŝ ǇǊƛƳŀ ƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀ ŜǊŀ ŘŀǊŜ ǳƴ Ǉƻǎǘƻ ŀƛ 
senza tetto, ora gli aquilani sentono la necessità di recuperare la loro identità 

che hanno lasciato sotto le macerie.Ο Le case, i negozi, i luoghi di aggregazione 
e di socializzazione, la chiesa non sono solo dei luoghi che occupano uno spazio 
fisico sul territorio: occupano uno spazio emotivo per ogni persona che ha 

creato e vissuto una città.Ο Le New Town sono prive di tutto questo; sono 

semplici abitazioni seƴȊŀ άŀƴƛƳŀέΦΟ tŀǊƭŀǊŜ Řƛ άǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜέ ƻƭǘǊŜ ŎƘŜ Řƛ 
άǎƛǎǘŜƳŀȊƛƻƴŜέ ŘƻǾǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴŀ ǇǊƛƻǊƛǘŁ affinché la memoria collettiva 
ŘŜƎƭƛ ŀǉǳƛƭŀƴƛ ƴƻƴ ǎƛ ǎǇŜƴƎŀ Ƴŀ ǊƛǘƻǊƴƛ ŀ ǾƛǾŜǊŜ ƴŜƛ ƭǳƻƎƘƛ ŘƻǾŜ ƭΩƘŀƴƴƻ ǇŜǊǎŀΦ 9Ω 
una richiesta umana e sincera che va accolta, capita e di conseguenza attuata. 
 

4.7 Analisi e lettura del centro storico 
 
Una lettura critica del centro storico è fondamentale per capire come inserirsi 
in un tessuto urbanistico già esistente e ben caratterizzato; ciò permette di 
evitare di incorrere negli errori commessi dal progetto C.A.S.E. che risulta come 
detto estraneo e scollegato dalle dinamiche della città. 
Il processo di conoscenza e di consapevolezza si ritiene che sia una base 
ƛƴŘƛǎǇŜƴǎŀōƛƭŜ ŀƭƭŀ ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΣ ǳƴ Ŝlemento essenziale 
di partenza per giudicare e quindi progettare. Questo processo mira ad 
interventi finalizzati in primo luogo alla conservazione e riqualificazione del 
tessuto urbano storicizzato, ma è anche indispensabile per poter estrapolare e 
evidenziare quelle peculiarità che permetteranno di definire le caratteristiche 
dei nuovi interventi con un buon margine di adeguatezza rispetto alle esigenze 
collettive.  
Basare la ricostruzione semplicemente su dati quantitativi, burocratici o tecnici 
non è garanzia di una progettazione di qualità, nel senso che così facendo le 
parti nuove difficilmente entrano in gioco con la realtà consolidata. Bisogna 
basarsi su una sufficiente conoscenza dei luoghi per ottenere buoni risultati. 
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4.8 Il centro storico e lettura morfologica 
 
In primo luogo quindi bisogna comprendere e capire il centro storico, che è lo 
ǎǇŀȊƛƻ ǳǊōŀƴƻ Řƛ ǾŀƭƻǊŜ ǇǊƛƳŀǊƛƻΣ ǎŜŘŜ ŘŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ŘŜƎƭƛ ŀōƛǘŀƴǘƛ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀΦ 
Visto il comprensibile desiderio degli Aquilani di riappropriarsi del centro, i 
nƻǎǘǊƛ ǎǘǳŘƛ ǎƛ ǎƻƴƻ ǎƻŦŦŜǊƳŀǘƛ ǎǳƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƎƭƛ ǎŎƘŜƳƛ ǳǊōŀƴƛǎǘƛŎƛ Ŝ ŘŜƎƭƛ 
elementi di rilievo del centro storico stesso. 
La città, di origine romana, mostra un evidente impianto urbanistico cardo-
decumano, mantenuto ed accentuato nelle ricostruzioni seguite a terremoti e 
distruzioni. Essa è quindi caratterizzata da una forte assialità ortogonale, non 
solo tra le strade principali, ma anche tra quelle secondarie. 
Gli assi ordinatori principali sono quindi due: 
 

Ö Est-Ovest: corrispondente a via Roma, che attraversa il centro per 
dirigersi poi ad ovest connettendosi alla principale via di comunicazione 
per Roma, oggi riconoscibile nel tratto autostradale tra i due 
capoluoghi; 

Ö Nord-sud: comprende Viale Francesco Crispi, corso Federico II e Corso 
Vittorio EmanuŜƭŜΦ ! ƴƻǊŘ ǎƛ ŎƻƭƭŜƎŀ Ŏƻƴ ƭΩŀǳǘƻǎǘǊŀŘŀ ǇŜǊƳŜǘǘŜƴŘƻ ƛƭ 
collegamento con Teramo, mentre a sud, uscendo dalle mura, si 
immette nella strada statale 17 ter dell'Appennino Abruzzese (SS 17 
ter), che attraversa la periferia orientale della città, collegando alcune 
frazioni. 

 
Questi assi ordinatori, oltre a tracciare gli impianti aggregativi delle tipologie 
insediative ed edilizie, nel tempo hanno creato un delicato rapporto con gli assi 
di trasformazione e le direttrici, come via XX Settembre, via degli Alberetti o 
viale Duca degli Abruzzi. 
 

http://it.wikipedia.org/wiki/L%27Aquila


CAPITOLO QUARTO ς LE ANALISI 

 

70  
 

 

Fig.4.3  Assi e direttrici principali 

 
In seguito sono stati definiti gli edifici di rilevanza storica, architettonica e 
simbolica e si è visto che la maggior parte di Ŝǎǎƛ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ƭǳƴƎƻ ƭΩŀǎǎŜ Ŝǎǘ-ovest, 
ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ŘŜŦƛƴƛǘƻ ά!ǎǎŜ {ǘƻǊƛŎƻέΦ 
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Fig.4.4  Asse storico ed edifici di rilevanza storica 

 
Si è cercato poi di analizzare come la città si sia sviluppata nel tempo, 
individuando le coerenze e le criticità della stratificazione dei diversi tempi 
urbani. È di tutta evidenza la drammatica contraddizione tra: 

Ö Un cuore della città fortemente coerente nel suo impianto morfologico;  

Ö [Ŝ ŜǎǇŀƴǎƛƻƴƛ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŜ ǘŀƴƎƛōƛƭƳŜƴǘŜ Řƛǎǘŀƴǘƛ ŘŀƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ 
tradizionale in termini di distanze, ritmi, misure, rapporti tra i tre 
elementi: edificato-connessione-verde. 
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Fig.4.5  Evoluzione della città nei secoli e coerenze morfologiche 

 

4.9 Gli spazi pubblici: I giardini e i parchi urbani 
 
[Ω!ǉǳƛƭŀ ŝ ƭŀ ŎƛǘǘŁ ǇƛǴ ǾŜǊŘŜ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ tŀŜǎŜ Ǉƻtendo, infatti, vantare 2784,7 
m2 di verde per abitante, quasi il doppio rispetto alle altre città. 
Il capoluogo è, infatti, ben dotato di parchi, tipicamente panoramici perché 
posti sulle parti più alte delle colline. I parchi urbani principali sono il Parco del 
Sole e il Parco del Castello che circonda la fortezza fin dalla sua costruzione. 
Sono presenti inoltre numerosi viali alberati, i più importanti dei quali sono: via 
XX settembre e Viale Francesco Crispi, apprezzatissima passeggiata cittadina, 
che presenta ampie piazzole, potature rispettose e manutenzione costante. 
Sono presenti inoltre sul suolo cittadino due piazze alberate storiche: la Piazza 
.ŀǘǘŀƎƭƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀƭǇƛƴƛ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ Ŝ ƭŀ tƛŀȊȊŀ tŀƭŀȊȊƻΦ 
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Fig.4.6  Esempio di viale alberato tra Porta Napoli Est e Porta Napoli Ovest 

 
Il verde è quindi un elemento fondamentale della città ed è anche 
ǇǊŜǇƻƴŘŜǊŀƴǘŜΥ ŘŀƭƭŜ ŀƴŀƭƛǎƛ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘŜ ǎƛ ƴƻǘŀ ŎƻƳŜ ƭΩƛƴǘŜǊƻ ŎŜƴǘǊƻ ǎǘƻǊƛŎƻ ǎƛŀ 
circondato da aree verdi, situate in corrispondenza delle mura. Questo 
costituisce una sorta di anello verde virtuale che unisce tutti i parchi e 
racchiude il centro. 
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Fig.4.7  Aree Verdi 

 

4.10 Analisi FDOM 
 
[Ωŀƴŀƭƛǎƛ {²h¢ ό{ǘǊŜƴƎǘƘǎ-Weaknesses-Opportunities-Threats), in italiano 
FDOM (Forze-Debolezze-Opportunità-Minacce), rappresenta uno strumento di 
analisi indispensabile per poter attuare delle politiche di sviluppo territoriale in 
ƎǊŀŘƻ Řƛ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǊŜ ƭŜ ǊŜŀƭƛ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƘŜ Ŝ ǇƻǘŜƴȊƛŀƭƛǘŁ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƛƴ ǳƴΩŀǊŜŀΣ Ŝ 
permettere quindi, ai soggetti attuatori, la scelta più opportuna e conveniente 
ǇŜǊ ǳƴƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭŜ ŘŜƭƭΩŀƳōƛǘƻΦ  
[ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ǳƭǘƛƳƻ ŘŜƭƭŀ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŝ ǇƻǘŜƴȊƛŀǊŜ ƭΩŜŦŦƛŎŀŎƛŀ ŘŜƭƭŜ ǇƻƭƛǘƛŎƘŜ Řƛ 
crescita e benessere, evidenziando a monte eventuali trade off tra sviluppo, 
tutela delle risorse, salute, integrazione sociale. 
 
[Ωŀƴŀƭƛǎƛ ŝ ǎǘŀǘŀ ǎǾƛƭǳǇǇŀǘŀ ƛƴ ǉǳŀǘǘǊƻ ǎǘŜǇ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƛΥ 

Ö Prima Analisi FDOM a scala urbana 

Ö Definizione degli obiettivi e delle strategie 

Ö 5ŜǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴŜΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǉǳŀŘǊƻ ŎƻƳǳƴŀƭŜΣ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ǇƛǴ ƛŘƻƴŜŀ 
allo sviluppo delle ipotesi progettuali e definizione del masterplan ad 
ampia scala 

Ö Seconda Analisi FDOM in riferimento al sito di progetto preso in esame 
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4.10.1 Prima Analisi FDOM 
 
Le tabelle che seguono evidenziano da un lato i punti di forza e debolezza 
(fattori endogeni che si riferiscono a caratteristiche proprie della zona) che 
ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀƴƻ ƭΩƛƴǘŜǊƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŎƻƳǳƴŀƭŜ Ŝ ŎƘŜΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƻǇǇƻǊǘǳƴƛ 
ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƛΣ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ǊƛǎǇŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀǘƛ Ŝ ǎǳǇŜǊŀǘƛΤ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ 
mettono in luce le opportunità e i rischi (fattori esogeni che hanno a che fare 
con il contesto) che devono essere rispettivamente adottate ed evitati.  
Le tabelle sono distinte nei diversi sistemi:  

Ö Collocazione territoriale 

Ö Qualità della vita 

Ö Popolazione e Occupazione 

Ö Risorse storiche culturali e ambientali 

Ö Mobilità e Trasporti 

Ö Sistemi produttivi 

Ö  

 

Fig.4.8  FDOM_Collocazione territoriale 
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Fig.4.9  FDOM_Qualità della vita 

 

 

Fig.4.10  FDOM_Popolazione e Occupazione 
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Fig.4.11  FDOM_Risorse storico culturali e ambientali 

 

 

Fig.4.12  FDOM_Mobilità e Trasporti  
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Fig.4.13  FDOM_Industria e Artigianato 
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Fig.4.14  FDOM_Agricoltura e Agrindustria 
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Fig.4.15  FDOM_Turismo e Attrattività 

 

!ǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŀŘ ŀƳǇƛŀ ǎŎŀƭŀ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀ Ŝ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ŘƛƴŀƳƛŎƘŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛΣ 
si è giunti alla determinazione delle variabili di progetto, ossia tutti quegli 
elementi di cui necessita il Comune per il suo potenziamento. 
 
9ƭŜƳŜƴǘƛ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ άŘŀǘƻ ƛƭ ƭŀέ ŀƭ ǇǊƛƳƻ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ǇǊƻƎŜǘǘǳŀƭŜΥ  

Ö la determinazione del sito di progetto   

Ö linee guida del masterplan a scala urbanistica (potŜƴȊƛŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜ 
culturale, creazione di un green way concentrico, progettazione di 
percorsi ciclopedonali che portassero alla riscoperta della città storica e 
monumentale, sviluppo di poli commerciali e luoghi di interazione 
sociale, valorizzazione di zone panoramiche) 
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/ƻƳŜ ŜƳŜǊƎŜ ŘŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘŀΣ ƛƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀ ǎƻŦŦǊŜ ŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻΣ 
in maniera significativa, dei fenomeni di spopolamento, invecchiamento della 
popolazione e carenza di servizi ed opportunità si sviluppo economico. 
Sono da sviluppare maggiormente le attività economiche più innovative, 
ŜŦŦƛŎƛŜƴǘƛΣ ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭƛΣ ŀƴŎƘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ǎǘŜǎǎŜ ƛƳǇǊŜǎŜΣ ƛƴ ƳƻŘƻ Řŀ 
rendere il sistema maggiormente competitivo e dare nuove opportunità ai 
giovani qualificati.  
Il sistema produttivo risulta caratterizzato da imprese di piccole e medie 
dimensioni, con alcune realtà di dimensioni maggiori.  
[ΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ŀƴŎƻǊŀ ǳƴŀ ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŜŎƻƴƻƳƛŎƘŜ ǇƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ 
ǇŜǊ ƭΩŀǊŜŀΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǎƛ ǊƛŎƻǊŘŀ ƭŀ ŎƻƭǘƛǾŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŎŜǊealicoli e 
ŦƻǊŀƎƎŜǊŜƛ Ŝ ƭΩŀƭƭŜǾŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ōŜǎǘƛŀƳŜΦ {ƛ ǊƛǎŎƻƴǘǊŀ ǇŜǊƼ ǳƴΩinerzia da parte 
ŘŜƎƭƛ ƻǇŜǊŀǘƻǊƛ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩƛƳǇƛŜƎƻ Řƛ ƴǳƻǾŜ ǎǘǊŀǘŜƎƛŜ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾŜ Ŝ ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭƛ 
ŜŘ ŀƭƭΩƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǘǳǊƛǎǘƛŎŀΣ ŀ Ŏǳƛ ǎƛ ŀƎƎƛǳƴƎƻƴƻ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƘŜ 
legate al ricambio generazionale.  
Il paesaggio rurale, lo stile di vita, la tradizione contadina possono diventare, se 
opportunamente valorizzate, interessanti fattori di attrattività, per visite, corsi, 
soggiorni ed itinerari turistici.  
Le risorse turistiche ŘŜƭƭΩŀǊŜŀΣ ƭŜ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀȊƛƻƴƛΣ Ǝƭƛ ŜǾŜƴǘƛΣ ǎƻƴƻ ǇƻŎƻ 
conosciute dalla popolazione esterna e non sono raccordate fra loro.  
 
Manca, in effetti, un prodotto turistico, costituito da una varietà di servizi 
(trasporti, opportunità di visite, ristorazione, pernottamento, svago, proposte 
culturali), caratterizzato dalla messa in rete delle attrattive del comune e dei 
centri vicini (Fontana delle 99 cannelle, Chiesa di Santa Maria di Collemaggio, 
5ǳƻƳƻΣ ŀǊŜŀ ŀǊŎƘŜƻƭƻƎƛŎŀΣ /ŀǎǘŜƭƭƻΣ aǳǎŜƻ bŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘΩ!ōǊǳȊȊƻ Ŝ ǊŜƭŀtivo 
parco naturale).  
Mancano in definitiva proposte che stimolino un soggiorno o il pernottamento 
ƛƴ ƭƻŎƻΣ ŎƻǎƜ ŎƻƳŜ ŘŜƭƭŜ ƳƛǎǳǊŜ ǇŜǊ ŦŀǾƻǊƛǊŜ ƭŀ ƳƻōƛƭƛǘŁ ŀƭǘŜǊƴŀǘƛǾŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 
ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ŎƻƳǳƴŀƭŜΦ  
Come già evidenziato nelle relazioni sul contesto territoriale sarà necessario 
presentare delle proposte di sviluppo turistico che si raccordino in particolare 
con i progetti di valorizzazione ambientale e culturale a regia regionale 
promossi dalla Regione Abruzzo.  
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4.10Φн LƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘƻ 
 

 

Fig.4.16  vǳŀŘǊƻ ƎŜƴŜǊŀƭŜ twDΣ Ωпн Ŝ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŜ ƳƻŘƛŦƛŎƘŜ 

 

 

Fig.4.17  !ǊŜŀ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘƻ Řŀ twDΣ Ωпн Ŝ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŜ ƳƻŘƛŦƛŎƘŜ 
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Fig.4.18  !ǊŜŀ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘƻ Řŀ twDΣ Ωпн Ŝ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŜ ƳƻŘƛŦƛŎƘŜ 

 
[ΩŀǊŜŀ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ǎŜŎƻƴŘƻ ƛƭ tǊƎ ŘŜƭ мфпн Ŝ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŜ ƳƻŘƛŦƛŎhe e integrazioni 
è destinata: 

Ö ƴŜƭƭŀ Ȋƻƴŀ ǇƛǴ ŀƭǘŀ ŀ άǇŀǊŎƻ ǇǳōōƭƛŎƻ ǳǊōŀƴƻ-ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜέ 

Ö ƴŜƭƭŀ ƭƛƴƎǳŀ ŎƘŜ ǎƛ ŜǎǘŜƴŘŜ ŀ ǎǳŘ ƭŀ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜ άȊƻƴŀ ǇŜǊ ŀǘǘǊŜȊȊŀǘǳǊŜ 
socio-ǎŀƴƛǘŀǊƛŜέ ŎƘŜ ŝ ǎǘŀǘŀΣ ŀ ǎŜƎǳƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ŘƛǎƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǎǇŜŘŀƭŜ 
psichiatrico, convertƛǘŀ ƛƴ άȊƻƴŀ ǇŜǊ ŀǘǘǊŜȊȊŀǘǳǊŜ ǇǳōōƭƛŎƘŜέ 

 
4.10.3 Lƭ άǇŜǊŎƘŞέ ŘŜƭƭŀ ǎŎŜƭǘŀ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ 
 
[ŀ ǎŎŜƭǘŀ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŘŜǊƛǾŀ Řŀ ǳƴΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ǎǾƻƭǘŀ ŀŘ ŀƳǇƛŀ ǎŎŀƭŀ 
ŎƘŜ Ƙŀ ǇŜǊƳŜǎǎƻΣ Ŏƻƴ ƛƭ ǎǳǇǇƻǊǘƻ ŘŜƭ ǇǊƎ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŎŀǊǘŀ ŘŜƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻΣ 
(entrambi datati ma sicuramente di riferimento) di selezionare in prima analisi 
più aree idonee. 
 
La scelta è ricaduta su quella precedentemente esposta in quanto in grado di 
conciliare tutti gli elementi che avrebbero fatto del lotto la sede di un progetto:  

Ö ±ƛǘŀƭŜΥ ƭΩŀǊŜŀ è a ridosso del centro cittadino, questo permette una sua 
più spontanea integrazione a livello urbanistico e uno spontaneo 
riconoscimento a livello emotivo. 

Ö Sostenibile: si estende da nord a sud con ǳƴΩorografia che consente 
ǳƴΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ƻǘǘƛƳŀƭŜ Ŝ ƛƭ Ǌispetto delle regole bioclimatiche. 

Ö ±ŜǊŘŜΥ ƭΩŀǊŜŀ ŝΣ ŎƻƳŜ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ƳƻǎǘǊŀǘƻΣ ŘŜǎǘƛƴŀǘŀ ŀ ǾŜǊŘŜ 
ŀǘǘǊŜȊȊŀǘƻΦ !ǘǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ŝ ƛƴ ǇŀǊȊƛŀƭŜ ǎǘŀǘƻ Řƛ ŀōōŀƴŘƻƴƻΥ ƭΩƛƴǘŜƴǘƻ 
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ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ǇǊƻƎŜǘǘǳŀƭŜ ŝ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ǊƛŘƛǎŜƎƴŀǊŜ ƛƭ ǾŜǊŘŜ Ŏƻƴ ǇŜǊŎƻǊǎƛ 
parchi, campi attrezzati, creare connessioni suggestive e solo in ultima 
ŀƴŀƭƛǎƛ ƛƴǎŜǊƛǊŜ ƭΩŜŘƛŦƛŎŀǘƻ ƛƴ ƭǳƻƎƘƛ ǊƛǘŜƴǳǘƛ ǎǘǊŀǘŜƎƛŎƛΦ 
In questo modo verrà oltre che soddisfatto un bisogno effettivo di unità 
residenziali e servizi, soddisfatte le prescrizioni del prg e donata a 
[Ω!ǉǳƛƭŀ ǳƴŀ Ȋƻƴŀ ŘŜǎǘƛƴŀǘŀ ŀ ǾŜǊŘŜΥ ǳƴƛŎŀΣ ŦǊǳƛōƛƭŜΣ ŦŀŎƛƭƳŜƴǘŜ 
ŀŎŎŜǎǎƛōƛƭŜΣ ǇŜǊŎŜǇƛǘŀ Řŀƭƭŀ ŎƛǘǘŁ ŎƻƳŜ ǳƴΩƻŀǎƛ ǾŜǊŘŜ ŘƻǾŜ ǘǊŀǎŎƻǊǊŜǊŜ ƛƭ 
tempo, fare shopping, praticare sport, immergersi nella cultura e  nel 
άƴǳƻǾƻ ŎŀǇƛǘƻƭƻέ ŎƘŜ ǎŎǊƛǾŜ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ della città. 
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4.10.4 Seconda analisi FDOM 
 
Una volta individuato il sito di progetto sulla base dei criteri ampliamente 
esaminati è stata opportuna una seconda analisi incentrata su di esso al fine di 
mettere in luce tutte quelle peculiarità che avrebbero poi guidato il processo 
progettuale sia a livello di masterplan che a livello architettonico più di 
dettaglio. 
5ƛ ǎŜƎǳƛǘƻ ǎƛ ǊƛǇƻǊǘŀ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ C5ha ŜŦŦŜǘǘǳŀǘŀ ƛƴ ŦŀǎŜ ǇǊŜ-progettuale: 
 

 

Fig.4.19  FDOM_Schema 
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4.11 Scheda di progetto Obiettivi&Strategie 
 
Lƭ ǉǳŀǊǘƛŜǊŜ ǎƛ ŜǎǘŜƴŘŜ ǎǳ ǳƴΩŀǊŜŀ ŀǾŜƴǘŜ ǳƴŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀ Řƛ ŎƛǊŎŀ 
160.000 mq (alloggi previsti per 800 abitanti) 
Gli edifici hanno 3/4 piani fuori terra. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Obiettivi 
 
 
 
 
 
 

- Realizzazione di un centro urbano flessibile: da 
destinare in prima analisi alle popolazioni  
terremotate ma  facilmente convertibile in altre 
funzioni.  

- Creazione di un tessuto urbano e sociale.  
- Creazione di un microclima  interno  salubre e spazi 

sicuri. 
- Risoluzione dei problemi riguardanti il sistema 

infrastrutturale:  collegamenti sottodimensionati in 
relazione alla quantità del traffico presente e 
conseguente congestionamento delle vie di 
comunicazione e incremento del tasso di 
inquinamento, inadeguati standard di sicurezza. 

- Realizzazione di un sistema residenziale integrato con 
il sistema urbanistico - ambientale esistente, con 
funzioni e servizi in grado di realizzare un elevato 
livello di qualità ambientale e di benessere per gli 
abitanti. 

- Realizzazione di un progetto urbano che risponda alle 
άŀǎǇŜǘǘŀǘƛǾŜέ ŘŜƎƭƛ ŀōƛǘŀƴǘƛ ŎƘŜ Ǿƛ ǾŜǊǊŀƴƴƻ ƛƴǎŜŘƛŀǘƛ  
(occorre ricordare e tener conto che tra la 
popolazione, che attualmente è ospitata nelle tende, 
alloggi di fortuna o negli alberghi della costa adriatica, 
il sentimento più diffuso è il sŜƴǎƻ Řƛ άǎǊŀŘƛŎŀƳŜƴǘƻέ 
dal proprio territorio, dalle proprie abitazioni, dalle 
proprie abitudini e tradizioni) in relazione alle loro 
άŀōƛǘǳŘƛƴƛέ Ŝ άŎƻƴǎǳŜǘǳŘƛƴƛέ ŘŜƭƭΩŀōƛǘŀǊŜΦ 

- VŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ǇŀŜǎŀƎƎƛǎǘƛŎƻ ŘΩŀƭǘƻ ǇǊŜƎƛƻ 
del Gran Sasso. 

- Adozione di un modello ecosostenibile che sfrutti le 
risorse rinnovabili. 

- Creazione di un contesto urbano sicuro, dove le 
persone si sentano a proprio agio mentre 
passeggiano, trascorrono il tempo libero, lavorano o 
fanno acquisti, sia di giorno che di notte. 

- Eliminazione barriere architettoniche per facilitare la 
mobilità ciclo-pedonale soprattutto per quanto 
riguarda anziani e bambini. 

 
 

 
 

- Adozione di regole progettuali adattabili a più 
ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴƛ ŘΩǳǎƻΣ ŎǊŜŀȊƛƻƴe di complessi facilmente 
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Strategie 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Strategie 

implementabili nel futuro qualora se ne verificasse la 
necessità. 

- Creazione di percorsi che uniscono i volumi (che non 
sono più spazi isolati ma un sistema sinergico tra la 
dimensione privata e pubblica) contribuendo a creare 
una sensazione di porosità e moltiplicando le 
possibilità di incontro tra gli abitanti. In questo modo 
il progetto architettonico si sposa con il progetto 
sociale favorendo le relazioni di vicinato, il senso 
ŘŜƭƭΩŀōƛǘŀǊŜ ŜΣ ǉǳƛƴŘƛΣ ƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ. 

- tǊƻƎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ Ŏƛƴǘŀ ǾŜǊŘŜ άǇǳōōƭƛŎŀέ ŎƘŜ 
svolge la triplice funzione di barriera acustica-
inquinamento-di sicurezza nei confronti delle strade 
che circondano il lotto.  

- LƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ  ǾŜǊŘŜ άǇǊƛǾŀǘƻέ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭƻ 
spazio urbano edificato mediante la progettazione di 
tetti giardino e zone verdi dedicate. 

- Progettazione del sistema dei parcheggi nella zona 
esterna, immediatamente adiacente, al nucleo 
cittadino in modo da precludere la possibilità 
ŘΩƛƴƎǊŜǎǎƻ όǎŀƭǾƻ Ŏŀǎƛ Řƛ ŜƳŜǊƎŜƴȊŀ-scarico merci per 
le attività commerciali) veicolare. 

- Inserimento di servizi studiati, selezionati e 
commisurati in funzione della popolazione ospitata in 
modo da limitare il flusso di traffico in entrata-uscita. 

- Rafforzamento del sistema viario, progettazione di 
percorsi che promuovano la mobilità lenta ciclo-
pedonale, rafforzamento del sistema di mobilità 
ǇǳōōƭƛŎƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ Řƛ ƴǳƻǾŜ ŦŜǊƳŀǘŜ 
della linea del bus. 

- Nelle scelte progettuali si è voluto quindi tener conto 
Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ǇǊƻǇƻƴŜƴŘƻ ǳƴΩŀǊǘƛŎƻƭŀȊƛƻƴŜ dello spazio 
ǳǊōŀƴƻ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǘƛǇƻƭƻƎƛŀ ŜŘƛƭƛȊƛŀ άƴƻǘŀέ ŀƎƭƛ ǳǘŜƴǘƛ ƛƴ 
modo che possa essere percepita come 
immediatamente riconoscibile e quindi condivisa e 
fatta propria. Tale scelta tipologica volutamente 
άǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭŜέ Ƙŀ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ǇŜǊƳŜǎǎƻ ŀƭ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ di 
rispondere al meglio ai requisiti prestazionali richiesti 
ƭŀǎŎƛŀƴŘƻ άƭΩƛƴƴƻǾŀȊƛƻƴŜ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŎŀέ ŀƭƭΩǳǎƻ ŘŜƛ 
materiali, impianti tecnologici etc. A tal fine sono stati 
ŀŘƻǘǘŀǘƛ ƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ŘŜƭƭΩǳǊōŀƴƛǎǘƛŎŀκŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ 
medievale reinterpretandoli in chiave moderna e 
sostenibile. 

- Progettazione di edifici snelli e dinamici, facilmente 
attraversabili e governati dalle visuali suggestive che si 
relazionano con il paesaggio circostante. 

- Inserimento di un parco solare che sfrutti il sistema 
fotovoltaico per i fabbisogni di energia elettrica per 
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ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀΣ ǎƛǎǘŜƳƛ Řƛ ƛǊǊƛƎŀȊƛƻƴŜ ŜǘŎΦ  
- Prevedere servizi e attività 24h su 24, 7 giorni su 7 in 

modo da favorire la sensazione di sicurezza del 
quartiere e allo stesso tempo soddisfare le esigenze 
dei futuri fruitori. 

- Prevedere un sistema di parcheggi  studiato e 
dedicato ai vari lotti residenziali che minimizza il 
tragitto (d<50m) e massimizza la qualità dei percorsi; 
creazione di percorsi privi di scale/ostacoli con 
ǇŜƴŘŜƴȊŜ ƴƻƴ ǎǳǇŜǊƛƻǊƛ ŀƭƭΩу҈ Ŝ ƭǳƻƎƘƛ Ři riposo. 
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4.12  Rilievo fotografico 
 
!ǘǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ Ǌƛǎǳƭǘŀƴƻ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ǎǇƻǊŀŘƛŎƛ ŜǇƛǎƻŘƛ Řƛ ōŀǊŀŎŎƘŜ Ŝ 
depositi di materiale, essa è in prevalenza dominata dal verde, un verde 
ƳŀƴǘŜƴǳǘƻ Ŝ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƻΣ ŀƭ ŦƛƴŜ Řƛ ŘƛǾŜƴƛǊŜ ŦǊǳƛōƛƭŜΣ ƴŜƭƭΩƛǇƻǘŜǎƛ Ǉrogettuale. 
Nella fase di analisi pre-progettuale è risultato necessario compiere un 
ǎƻǇǊŀƭƭǳƻƎƻ ŀƭ ŦƛƴŜ Řƛ ŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ŀ ŦƻƴŘƻ ƭŜ ǇŜŎǳƭƛŀǊƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀΣ ƭŀ ǎǳŀ 
morfologia, quei rapporti che essa stabilisce con il contesto che altrimenti non 
sarebbe stato possibile evidenziare. 
9Ω ǎǘŀǘƻ ǉǳƛƴŘƛ ǊŜŘŀǘǘƻ ǳƴ ōƻƻƪ ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŎƻ ό¢ŀǾΦ пΦтύΣ Ǉǳƴǘƻ Řƛ ǇŀǊǘŜƴȊŀ 
ōŀǎƛƭŀǊŜ ǇŜǊ ǇƻǘŜǊ ŀŦŦŜǊƳŀǊŜ Řƛ ŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ƭΩŀǊŜŀ ǎǳƭƭŀ ǉǳŀƭŜ Ǉƻƛ ǎƛ ŝ ŀƴŘŀǘƛ ŀŘ 
intervenire. 
Di seguito si riportano le immagini catalogate con numeri e lettere ŘŜƭƭΩŀƭŦŀōŜǘƻ 
ǊƛǎǇŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ǇŜǊ ƭŜ Ŧƻǘƻ ǎŎŀǘǘŀǘŜ ŘŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ǾŜǊǎƻ ƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘƻ Ŝ 
ŘŀƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ǾŜǊǎƻ ƭΩŜǎǘŜǊƴƻΦ 
 

 

Fig.4.20 Foto 1 

 

Fig.4.21 Foto 2  
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Fig.4.22 Foto 3 

 

Fig.4.23 Foto 4 
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Fig.4.24 Foto 5 

 

Fig.4.25 Foto 6 

 

Fig.4.26 Foto 7 
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Fig.4.27 Foto 8 

 

Fig.4.28 Foto A 

 

Fig.4.29 Foto B 
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Fig.4.30 Foto C 

 

Fig.4.31 Foto D 

 

Fig.4.32 Foto E 

 

Fig.4.33 Foto F 
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5.1 Rapporto con il contesto 
5.1.1 Stato attuale 
 
Dopo aver effettuato le considerazioni urbanistiche sopra descritte ed 
ŀƴŀƭƛȊȊŀǘƻ ƭŜ ǇǊŜƳŜǎǎŜ ŘŜƭ twD Ŝ ŘŜƭƭŀ ŎŀǊǘŀ ŘŜƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻΣ ǎƛ ƛƴƛȊƛŀ Ŏƻƴ ƭŀ 
ǇǊƻƎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ǳƴƻ άȊƻƻƳέ ǎǳƭƭŀ Ȋƻƴŀ ƛƴ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜΣ ŀƴŀƭƛȊȊŀƴŘƻ ƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ 
che sussistono con il contesto circostante e valutando lo spazio interno 
disponibile, gli accessi e i percorsi a disposizione.  
In seguito verrà trattata nel dettaglio la collocazione e la progettazione dei 
singoli edifici, e così si giungerà infine alla determinazione del Masterplan. 
 

 
 

Fig.5.1  Contorno area di progetto 
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5ΦмΦн [Ω ƛǎƻƭŀǘƻ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ 
 
Si analizzano di seguito le caratteristiche del contesto direttamente 
ǇǊƻǎǇƛŎƛŜƴǘŜ ŀƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ǇŜǊ Ǉƻƛ ŜŦŦŜǘǘǳŀǊŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴƛ Ŝ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴƛ 
su come progredire nella progettazione. 
 

 

Fig.5.2  Caratteristiche del contesto 

 
                        Punti di collegamento 
 
                       Percorso natura 
                       Asse della cultura 
                       Cortine edifici 
La volontà descritta nel Prg per quanto riguarda qǳŜǎǘΩŀǊŜŀΣ Ǿƛǎǘŀ ƭŀ ǾƛŎƛƴŀƴȊŀ ŀƭ 
centro storico, è quella di creare uno spazio verde di ricucitura e collegamento 
tra nucleo antico e periferia di formazione recente. 
Costatiamo ƛƴƻƭǘǊŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ǎŎƘŜƳŀ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ŀŘƛŀŎŜƴǘŜΥ  
 

Ö A sud la Basilica di S.Maria di Collemaggio considerata a ragione uno dei 
ƳŀǎǎƛƳƛ ŎŀǇƻƭŀǾƻǊƛ ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ŜŎŎƭŜǎƛŀǎǘƛŎŀ ŀōǊǳȊȊŜǎŜΦ 
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Fig.5.3  Basilica di S.Maria di Collemaggio 

 
 

Ö A nord la Scuola dello Sport Coni Abruzzo, una struttura a carattere 
sportivo culturale i cui ambiti istituzionali di attività spaziano dalla:  

1. Realizzazione di servizi a vantaggio degli Atleti delle Società Sportive, 
delle Federazioni, degli Enti Locali, della Scuola e delle altre realtà 
sportive operanti sul territorio; 

2. Analisi delle esigenze e dei bisogni specifici del territorio attraverso la 
costituzione di un Osservatorio Regionale permanente del fenomeno 
"sport" (Orsa); 

3. Organizzazione e realizzazione di progetti di formazione destinati a 
Società , Tecnici, Istruttori, Animatori, Esperti sulle problematiche della 
ricerca applicata, di diverso livello e durata; 

4. Organizzazione di seminari e convegni; 
5. Organizzazione di Centri Regionali di documentazione bibliografica e 

cinematografica sportiva; 
6. Realizzazione di studi e progetti di ricerca applicata allo sport; 
7. Collaborazione e consulenza tecnico-scientifica con tutte le Strutture di 

matrice e derivazione CONI presenti sul territorio; 
8. Pubblicazioni di testi e dispense tecnico/scientifico. 

Tali ambiti possono pertanto essere riassunti in tre grandi temi:  
Ö Formazione 
Ö Ricerca 
Ö Documentazione 
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Fig.5.4  Scuola dello Sport Coni Abruzzo 

 
Ö La zona ad est è occupata da lotti residenziali: da ville mono o bifamiliari 

con qualche esempio di edificio condominiale che comunque non 
supera mai i 3/4 piani fuori terra e dalle relative pertinenze, per la 
maggior parte trattate a giardino privato. Sono presenti anche sporadici 
episodi di servizi primari. Tale zona si sviluppa su un livello inferiore 
ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘƻΣ ǉǳŜǎǘƻ ƭŀ ǊŜƴŘŜΣ ƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƭŀ sua 
ǾƛŎƛƴŀƴȊŀ ƛƴ ƭƛƴŜŀ ŘΩŀǊƛŀΣ ǇƛǴ ƛǎƻƭŀǘŀ Ŝ ŘƛǎǘŀŎŎŀǘŀΦ 

Ö Ad ovest si estendono per quasi tutta la lunghezza ŘŜƭƭΩarea di progetto 
le mura antiche della città che delimitano il centro storico, il cuore della 
ŎƛǘǘŁ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀΦ 
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Fig.5.5  Borgo antico 

 
5ΦмΦо [Ŝ ǊŜƭŀȊƛƻƴƛ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǘŜǊƴƻ 
 
{ƛ ŀƴŀƭƛȊȊŀƴƻ ƻǊŀ ƭŜ ǊŜƭŀȊƛƻƴƛ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ŀƭ ŦƛƴŜ Řƛ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǊŜ ŎƘŜ ǘƛǇƻ Řƛ 
ǊŀǇǇƻǊǘƻ Ŏƻƴ ƛƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ǎƛ ǇǳƼ ƛƴǎǘŀǳǊŀǊŜ ǎǳƭ ǇŜǊƛƳŜǘǊƻ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ƛƴ ƳƻŘƻ Řŀ 
far dialogare il nuovo quartiere con le zone strategiche e i punti di interesse ed 
ŜǾŜƴǘǳŀƭƳŜƴǘŜ άŎƘƛǳŘŜǊƭƻέ ŀŘ ŀŎŎŜǎǎƛ ƳŜƴƻ ǇǊŜŦŜǊŜƴȊƛŀƭƛΣ ǉǳŀƭƛ ǎǘǊŀŘŜ ŀ ƳŜŘƛŀ-
alta percorrenza e zone periferiche non sviluppate. 
! ǘŀƭ ǇǊƻǇƻǎƛǘƻ ǾŜǊǊŁ ǎǘǳŘƛŀǘƻ ƭΩŜǎǘŜǊƴƻ Ŝ Ǝƭƛ ŀŎŎŜǎǎƛ ŀƭƭΩŀǊŜŀ Ŝ ǾŀƭǳǘŀǘŜ ƭŜ 
priorità che si vorranno dare ai vari percorsi e agli ingressi. 
 

 

Fig.5.6  Rapporti con il contesto 

 
                         Accessi preferenziali 
                           Barriere  
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5.2 Area di progetto 
5.2.1 Organizzazione del tessuto 
 
Il secondo step è quello di addentrarǎƛ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ Ŝ ǾŀƭǳǘŀǊŜ ƛ ǇŜǊŎƻǊǎƛ Ŝ Ǝƭƛ ŀǎǎƛ 
principali. 
9Ω ǉǳŜǎǘŀ ƭŀ ŦŀǎŜ ǇƛǴ ŎǊƛǘƛŎŀ ŘŜƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ǇǊƻƎŜǘǘǳŀƭŜΥ ǉǳŜƭƭŀ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ǇǳƼ ŎŀŘŜǊŜ 
ƴŜƭƭΩŜǊǊƻǊŜ όŎƻƳƳŜǎǎƻ ƴŜƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ /Φ!Φ{Φ9Φύ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘŀǊŜ ǳƴ ǉǳŀǊǘƛŜǊŜ 
άǎŀǘŜƭƭƛǘŜέ ƻǎǎƛŀ ǳƴ ǉǳŀǊǘƛŜǊŜ ŀ ǎŞ ǎǘŀƴǘŜ, non integrato nel contesto, un 
ǉǳŀǊǘƛŜǊŜ ŎƘŜ ŀ [Ω!ǉǳƛƭŀ ƻ ƛƴ ǉǳŀƭǳƴǉǳŜ ŀƭǘǊƻ Ǉƻǎǘƻ ŀǾǊŜōōŜ ƭŜ ǎǘŜǎǎŜ 
caratteristiche. 
La progettazione di un nuovo insediamento, a maggior ragione se a ridosso del 
centro storico,  infatti, non può prescindere dallo studio degli schemi insediativi 
ŜŘ ŜǾƻƭǳǘƛǾƛ ŘŜƭƭŀ ƳŀƎƭƛŀ ǳǊōŀƴŀ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀΦ 
[ΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ŝ ǎǘŀǘŀ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ ǘǊŀŎŎƛŀǊŜ ƭŜ ƭƛƴŜŜ ŘƛǊŜǘǘǊƛŎƛ ŎƘŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀƴƻ ƛƭ 
centro storico, comprendere le distanze e le relazioni che si instaurano tra gli 
edifici, la densità ŀōƛǘŀǘƛǾŀΣ ƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ ǇƛŜƴƛκǾǳƻǘƛΣ ƭΩŜƴǘƛǘŁ ŘŜƎƭƛ ƛǎƻƭŀǘƛ ŜǘŎΦ ŀƭ ŦƛƴŜ 
di cogliere la regola insediativa che ha portato alla stratificazione armonica dei 
ǾŀǊƛ ǘŜǎǎǳǘƛ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛΣ Ŝ ǊƛǇƻǊǘŀǊƭŀ ƛƴ ƳƻŘƻ ƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴǘŜ Ŝ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ 
progetto. 
 
Tale scansione è stata ampliata e trasferita nella zona di interesse e 
reinterpretata in chiave moderna secondo le esigenze di una popolazione 
giovane e tenendo conto della normativa vigente. 
 
[ΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ǳǊōŀƴƛǎǘƛŎƻ ŀǉǳƛƭŀƴƻ ŝ ǉǳŜƭƭƻ ǘƛǇƛŎŀƳŜƴǘŜ ǊƻƳŀƴƻ ŘŜǘǘŀǘƻ Řŀ una 
maglia ortogonale che divide lo spazio in isolati quadrangolari regolari. 
Lo schema è organizzato su due assi principali: il cardo (asse nord-sud) e il 
decumano (asse est-ovest), che si incontrano al centro della città dove si trova 
il Forum. 
Tale modŜƭƭƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ǊƛǇƻǊǘŀǘƻ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŘƻǾŜ ǎƛ ŝ ǇƭŀǎƳŀǘƻ ǎǳƭƭŀ 
base della morfologia intrinseca del territorio (assumendo un andamento più 
incurvato simile a quello delle isoipse) e sulla base degli orientamenti che si è 
deciso di adottare. 
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Fig.5.7  Modello adottato 

 
/ƻƴ ǉǳŜǎǘƻ ǇǊƻŎŜŘƛƳŜƴǘƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ǎŎŀƴŘƛǊŜ Ǝƭƛ ǎǇŀȊƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 
ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘƻ Ŏƻƴ ǳƴŀ ŎŜǊǘŀ ŎƻŜǊŜƴȊŀ  ƛƴ ƳƻŘƻ ǘŀƭŜ Řŀ ǊŜƴŘŜǊŜ ƭΩŀǊŜŀ 
parte integrante del centro e non una realtà a sé stante. 
 
Le linee direttrici vanno così a delimitare delle aree, rettangolari o trapezoidali, 
in ciascuna delle quali si svolgeranno diverse attività. 
Inizialmente si è cercato di individuare a grandi linee gli spazi in cui sarà 
preferibile costruire degli edifici, andando a contrapporsi o a dialogare con 
ǉǳŜƭƭƛ ǇǊŜŜǎƛǎǘŜƴǘƛΦ !ƭǘǊŜ ȊƻƴŜ ŘƻǾǊŀƴƴƻ ƛƴǾŜŎŜ ŦŀǊŜ Řŀ ŦƛƭǘǊƻ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǘŜǊƴƻΣ 
ǎŀǊŀƴƴƻ ǇŜǊ Ŏǳƛ ǇƛǴ ŀǇŜǊǘŜ Ŝ ǇŜǊƳŜǘǘŜǊŀƴƴƻ Řƛ ƛƴǘǊŀǾŜŘŜǊŜ ƛƭ ŎŜƴǘǊƻ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀΣ 
che svolgerà la funzione di piazza (il Foro) e di vano distributivo sul quale si 
affacciano tutte le diverse zone funzionali identificate. 
Infine gli spazi restanti saranno utilizzati come aree di servizio o di pertinenza 
per la zona pubblica. 
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Fig.5.8  Scansione dei macro distretti 
 
5.2.2 I percorsi 
 
Per quanto riguarda i percorsi si è dato da subito maggior valore a quello che 
ŎƻƭƭŜƎŀ ƭΩŀǊŜŀ Ŏƻƴ ƛƭ ŎŜƴǘǊƻ ǎǘƻǊƛŎƻ ά!ǎǎŜ ǎǘƻǊƛŎƻέΦ  
vǳŜǎǘƻ ǇŜǊ ŜƴŦŀǘƛȊȊŀǊŜ ƭŀ ŦǳƴȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ŘƻǾǊŁ ǊƛŎƻǇǊƛǊŜ ƭΩŀǊŜŀΣ ƻǎǎƛŀ ŎƻǎǘƛǘǳƛǊŜ ǳƴ 
polo attrattivo di apertura/chiusura del centro città e allo stesso tempo dare la 
possibilità alle persone che vogliono frequentare il centro storico di 
ǇŀǊŎƘŜƎƎƛŀǊŜ ǉǳƛ ƭΩŀǳǘƻƳƻōƛƭŜΦ  
Per rafforzare questo collegamento la posizione della direttrice è stata 
progettata in continuità con via RomaΣ  άŘŜŎǳƳŀƴǳǎ ƳŀȄƛƳǳǎέ ŘŜƭƭŀ Ŏƛttà, uno 
degli assi principale della centuriazione e dell'urbanistica cittadina.   
Lƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ǾǳƻƭŜ ŘŀǊŜ ƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŀƭƭΩ έŀƴŜƭƭƻ ǾŜǊŘŜέΣ Ŝǎǎƻ ƴŀǎŎŜ ǇƛǴ ŀ 
ƭŀǊƎŀ ǎŎŀƭŀ ŎƘƛǳŘŜƴŘƻ ƭΩƛƴǘŜǊŀ ŎƛǘǘŁ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀ ŀŘ ŀƴŜƭƭƻ Ŝ ŎƘŜ ƭŀƳōƛǎŎŜ ƭǳƴƎƻ 
tutto il periƳŜǘǊƻ ƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘƻΦ 
5ŀƭƭŜ ŀƴŀƭƛǎƛ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘŜ ǎƛ ŝ ŜǾƛƴǘŀ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ άƻŀǎƛ ǾŜǊŘƛέ 
che circondano tutto il perimetro della città: tale fatto ha suggerito 
ǳƴΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ǇǊƻƎŜǘǘǳŀƭŜ ŎƘŜ ǇǊƛƳŀ ŎƘŜ ŎƛǊŎƻǎǘŀƴȊƛŀƭŜ ŀƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ǎƛ 
sviluppasse a scala urbana.  
Anche grazie al supporto del prg si sono individuate altre micro - oasi di 
connessione tra quelle già esistenti e studiati i percorsi ciclopedonali che 
possano garantire una vera e ǇǊƻǇǊƛŀ ŎƻƴǘƛƴǳƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀƴŜƭƭƻ ό¢ŀǾΦ рΦнύΦ 
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I ǇŜǊŎƻǊǎƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ŘŜƭƛƴŜŀǘƛ ƛƴ ƳƻŘƻ Řŀ ŜǾƛǘŀǊŜ 
interruzioni di flusso e favorire la vitalità ed il controllo spontaneo. La 
continuità aiuta a prevenire la frammentazione dello spazio, permettendo al 
quartiere di funzionare come un sistema integrato alle aree circostanti. 
{ƛ ŀƴŀƭƛȊȊŀ Řƛ ǎŜƎǳƛǘƻ ƭŀ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇŜǊŎƻǊǎƛ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀΦ 
 
5.2.3 Percorsi carrabili 
 
[ΩƛƴǘŜǊƻ ǉǳŀǊǘƛŜǊŜ ǎŀǊŁ ŜǎŎƭǳǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ǇŜŘƻƴŀƭŜ Ŝ ŎƛŎƭŀōƛƭŜΣ Ŏƻƴ ǇŀǊŎƘŜƎƎƛ 
sotterranei o a raso.  
Verrà inoltre amplificato il sistema di autobus che collegano il lotto con il 
centro cittadino  e le aree circostanti, in modo che gli abitanti siano invogliati 
ad utilizzare il sistema pubblico e non il trasporto privato, andando così a 
ǊƛŘǳǊǊŜ ƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻΦ  
 
 

 
 

Fig.5.9  Criterio progettuale 
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Tenendo ben presente le valutazioni finora effettuate si è passati allo studio, 
Ŧƛƴ ŘŀƭƭŜ ǇǊƛƳŜ Ŧŀǎƛ ǇǊƻƎŜǘǘǳŀƭƛΣ ŘŜƭƭŜ Ǉƻǎǎƛōƛƭƛ ǾƛŜ ŘΩŀŎŎŜǎǎƻ ŀƭƭŀ Ȋƻƴŀ ǇǳōōƭƛŎŀ Ŝ 
delle strade private. Entrambi gli elementi sono stati da subito 
pǊŜŘƛƳŜƴǎƛƻƴŀǘƛΣ ŎŀƭŎƻƭŀƴŘƻ ƭΩŜŦŦŜǘǘƛǾƻ ƛƴƎƻƳōǊƻ ǎƛŀ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŀ ŎƻƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ 
del progetto, sia secondo le normative, sia per quanto riguarda la pendenza 
delle rampe, la larghezza delle strade a doppio senso di marcia, a senso unico 
ŜǘŎΦ  [Ω ŀŎŎŜǎǎƻ ŀƛ ǇŀǊŎheggi pubblici è previsto a ovest, nel punto dove la strada 
a doppio senso diventa ipogea.  
Tale scelta è nata da una duplice necessità: 

Ö Favorire la continuità pedonale e ciclopedonale con il centro 
storico creando un percorso che guidi il visitatore 
spontaneamente verso il polo attrattivo; 

Ö 9ǾƛǘŀǊŜ Řƛ ǎǳōƻǊŘƛƴŀǊŜ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ŀǊŜŜ ǾŜǊŘƛΣ ǘǳǘǘΩƻǊŀ 
esistenti, ad una piattaforma di cemento tipica dei parcheggi 
pubblici; 

Ö La posizione del parcheggio è in un punto baricentrico rispetto 
ŀƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘƻ Ŝ ǎǘrategico anche per tutti coloro che 
vogliono parcheggiare la macchina e recarsi nella città antica. 

[ŀ ŦŀǎŎƛŀ Ŝǎǘ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ŝ ǉǳŜƭƭŀ ǇƛǴ ǊƛǎŜǊǾŀǘŀΣ ƭŀ ǎǘǊŀŘŀ ǉǳƛ ŘƛǾƛŜƴŜ ŀ ǳǎƻ ŘŜƛ 
residenti, parzialmente a doppio senso parzialmente a senso unico. Questa 
coƴǎŜƴǘŜ ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ ŀƭƭŜ ȊƻƴŜ ǇŀǊŎƘŜƎƎƛƻ ǊŜǎƛŘŜƴȊƛŀƭƛ ƛƴǘŜǊǾŀƭƭŀǘŜ Řŀ ȊƻƴŜ ǾŜǊŘƛ 
pergolate.  
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Fig.5.10  Accessibilità carrabile 

 
5.2.4 Analisi e insediamento: Le funzioni 
 
Sono state valutate a questo punto le funzioni da insediare secondo le 
necessità che sono state riscontrate e tenendo conto del D.M. 1444 del 2 Aprile 
1968 che stabilisce gli standard urbanistici. 
[ŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ŝ Řƛ мслΦллл Ƴ2, da suddividere in aree costruite, 
ǎǇŀȊƛ ŀƭƭΩŀǇŜǊǘƻ Ŝ ǎǇŀȊƛ Řƛ ǎŜǊǾƛȊƛƻΦ  
Su una superficie di 160.000 m2: 
 

Ö 2,2% sarà destinato ai servizi pubblici (3500m2) 

Ö 10%, pari a 16000 m2 a verde attrezzato 

Ö 56,3% pari a 90000 m2 ad area parco 

Ö 2,5%  pari a 4000 m2 a impianto sportivo 

Ö 5% pari a 8000 m2  al sistema di piazze 

Ö 6,25% pari a 10000 m2 a edifici residenziali 

Ö 11,5% pari a 18500 m2 a verde privato 

Ö 6,25% pari a 10000m2 alle zone di collegamento: piste ciclopedonali, 
marciapiedi, strade 
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Sulla base delle analisi dei servizi di quartiere in aggiunta alle analisi statistiche 
precedentemente descritte dei servizi di cui un cittadino medio aquilano 
ƴŜŎŜǎǎƛǘŀ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ŘŜŦƛƴƛǘŜ ƭŜ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴƛ ŘΩǳǎƻ Řŀ ŎƻƭƭƻŎŀǊŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 
ŘŜƭƭΩŀǊŜŀΥ 
 

Ö Biblioteca-Internet Point 

Ö Luogo di culto 

Ö Edificio dello sport 

Ö Campi sportivi 

Ö Piazza mercato 

Ö Edificio commerciale 

Ö Parco giochi 
 
 

 

Fig.5.11  Analisi dei servizi di quartiere 
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Fig.5.12  Concept 1_Funzioni 

 
                       Percorso natura 
                       Assi principali 
                       Assi secondari 
                       Fulcro del progetto 
                       Social housing 
                       Residenze private 
                       Parco 
                       Campetti sportivi 
                       Spina verde (verde attrezzato) 
                       Sistema di piazze 
                       Edifici pubblici 
                       Parcheggi  
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Fig.5.13  Schizzi di progetto 

 
5.2.5 Nuove costruzioni 
 
A questo punto: 

Ö Sono state ricercate ulteriori linee, direzioni, assi, ritmi e maglie, dettate 
dalla tradizione, dai percorsi e dalle caratteristiche morfologiche che 
dovranno essere presenti per rendere funzionali le attività introdotte; 

Ö 9Ω ǎǘŀǘŀ ŘŜŦƛƴƛǘŀ ƭŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŜŘƛŦƛŎƛ ŎƘŜ ǎƛ ŀƴŘǊŁ ŀ ǇǊƻƎŜǘǘŀǊŜΦ  
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Nello schema che segue questi edifici sono: 
 
1. Edificio multifunzione a torre 
2. Edificio di culto 
3. Edificio commerciale 
4. Edificio sportivo 
5. Residenze private 
сΦ wŜǎƛŘŜƴȊŜ ά{ƻŎƛŀƭέ 
 
Per giungere a queste forme concettuali, in contemporanea, si è iniziato a 
progettare gli spazi interni degli edifici, e quindi sono state valutate le 
dimensioni di massima da rispettare per avere degli ambienti funzionali e allo 
stesso tempo rispettare le metrature richieste dalla norma. 
 

 

Fig.5.14 Concept 1_Edifici 
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5.2.6 Spazi  verdi 
 
La volontà che ha guidato il progetto sin dalle prime fasi è quella di stravolgere 
ƭΩǳǎǳŀƭŜ ŎƻƳǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ Ƴasterplan secondo cui in primis vengono definite le 
aree edificabili e di risulta vengono inserite le aree verdi. 
Il progetto qui parte proprio dalla volontà di unificare le aree verdi già esistenti, 
creandone deƭƭŜ ŀƭǘǊŜ Ŝ ŀǊƳƻƴƛȊȊŀƴŘƻ ƛƭ ǘǳǘǘƻ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻΣ ƛƴ ǳƴ 
successivo momento, degli edifici pubblici e residenziali che quasi si 
mimetizzano nei percorsi. 
 
Viene introdotto inoltre un elemento che creerà una continuità tra le varie 
ǇŀǊǘƛ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ Ŝ ŀŦŦƛŀncherà parte dei percorsi coinvolgendo i fruitori della 
ȊƻƴŀΥ ǳƴ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ŘΩŀŎǉǳŀ ŎƘŜ ǎƛ ŘƛǾŜǊǎƛŦƛŎƘŜǊŁ ǘǊŀ ŦƻƴǘŀƴŜΣ ǳƴŀ ƭŀƳŀ ŘΩŀŎǉǳŀ Ŝ 
vasche nella zona più ad est. 
 

 

Fig.5.15  Concept 3_Verde 

                       Parco 
                       Campetti sportivi 
                       Spina verde (verde attrezzato) 
                       Verde pertinenziale  
                       {ǇŜŎŎƘƛ ŘΩŀŎǉǳŀ 
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5.2.7 Il sistema di piazze 
 
Un punto cruciale del progetto sono i sistemi di piazze che si susseguono e che 
allo stesso tempo fiancheggiano la spina verde:  
 

Ö una piazza culturale (Tav. 5.6) 

Ö una coperta (Tav. 5.6) 

Ö una scoperta (Tav. 5.6) 

Ö una commerciale (Tav. 5.8) 

Ö  
La prima è quella che ospita la piccola chiesetta del complesso, è una piazza 
delimitata non da edifici ma da un anello verde che la protegge e la isola dalle 
attività che contemporaneamente si svolgono negli spazi limitrofi,  quasi a 
rispetto del momento di astrazione spirituale.  
! ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ άǊŜƎƻƭŀέ ŝ ǎƛǘǳŀǘŀ ǎǳƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ŀǎǎŜ ŎƘŜ ǎŎŀƴŘƛǎŎŜ ƛl ritmo delle 
ŀƭǘǊŜ ǇƛŀȊȊŜ Řƛ Ŏǳƭǘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ ǎǘƻǊƛŎŀΦ 
 
La piazza mercato è caratterizzata da una copertura in acciaio, vetro e pannelli 
fotovoltaici: essa è il vero parco solare del complesso.  
9Ω ƛƴ ƭƛŜǾŜ ǇŜƴŘŜƴȊŀ ǇŜǊ ŦŀǾƻǊƛǊŜ ƳŜƎƭƛƻ ƭŀ Ǿƛǎta dello schermo situata sul lato 
est ed è delimitata da un cordolo in gabion wall contenente le macerie 
pervenute nella zona rossa. Questa scelta vuole rappresentare un ricordo di un 
avvenimento che ha segnato la vita della popolazione aquilana e allo stesso 
tempo un momento di rinascita. 
Questo spazio sarà lasciato completamente libero per poter ospitare diverse 
ŀǘǘƛǾƛǘŁΣ ŎƻƳŜ ŎƻƴŎŜǊǘƛΣ ŎƻƴŦŜǊŜƴȊŜ ŀƭƭΩŀǇŜǊǘƻΣ ƳŜǊŎŀǘƛƴƛΣ ŜǘŎΦ  
 
La terza piazza è interamente scoperta ed è delimitata a nord dal cordolo in 
gaōƛƻƴ ǿŀƭƭ Ŝ ŀ ǎǳŘ ŘŀƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭŜΦ 
9Ω ƭŀ ǇƛŀȊȊŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŘŜƭ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻΣ ƴƻƴ ŀ Ŏŀǎƻ ŝ Ǉƻǎǘŀ ƛƴ ŎƻƴǘƛƴǳƛǘŁ Ŏƻƴ ƭΩŀǎǎŜ 
che nasce nel cuore della città e che guida il visitatore spontaneamente ad 
esplorare il nuovo polo di interesse che si sta progettando. 
9Ω ǎǘǳŘƛŀǘŀ ƴŜƛ ƳƛƴƛƳƛ ŘŜǘǘŀƎƭƛΥ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜ ǎŜŘǳǘŜΣ ǎǇŀȊƛ ŦƭƻǊŜŀƭƛΣ ƭƛƴŜŜ ŘΩŀŎǉǳŀΤ 
inoltre è situata nei pressi del parcheggio in modo da consentirne una facile 
ǳǘƛƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƳƛƎƭƛƻǊŀǊŜ ƭΩƛƴǘŜǊŀ ƭƻƎƛǎǘƛŎŀ Řƛ ǉǳŀǊǘƛŜǊŜΦ 
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Fig.5.16  Riferimento progettuale: Place D'Youville. Montreal, Canada 

 

 
 

Fig.5.17  Riferimento progettuale: The beautiful Deichmann. Beer sheba,Israel 

 
La piazza commerciale, quella più a sud, è la piazza su cui si chiude ad anello 
ƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭŜΣ ŝ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘŀ Řŀ ǳƴƻ ǎǇŜŎŎƘƛƻ ŘΩŀŎǉǳŀ ŎŜƴǘǊŀƭŜ Ŝ 
costituisce sicuramente il luogo più vivace e movimentato del quartiere, sia 
nelle ore diurne che nelle ore serali. 
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Fig.5.18  Concept 4_Sistema di piazze 

 
5.2.8 Conclusioni 
 
[ΩƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ Řƛ ǳƴ ƴǳƻǾƻ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŀ ǎŎŀƭŀ Řƛ ǉǳŀǊǘƛŜǊŜΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴŀ 
maglia storica porta con se interrogativi e paure riguardanti la sua integrazione 
ƴŜƭƭΩŜŎƻǎƛǎǘŜƳŀ ǳǊōŀƴƻ ŜǎƛǎǘŜƴǘŜΦ 
Attraverso gli schemi e tavole progettuali riportate di sopra si è giunti alla 
definizione del masterplan. 
Il procedimento di realizzazione ha avuto una duplice valenza: 

Ö Una valenza oggettivo - scientificaΥ ƛƴ ǎƛƴǘŜǎƛ ƭΩƛŘŜŀ ŝ ǎǘŀǘŀ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ 
riproporre la regola consolidata della tradizione abruzzese, rispettarne i 
ritmi, i rapporti e la scansione, adattarla alla morfologia e orografia 
ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ƛƴ ŜǎŀƳŜ ǊƛǎǇŜǘǘŀƴŘƻ ƭŜ ǊŜƎƻƭŜ ŘŜƭ ōǳƻƴ ǎŜƴǎƻ Ŝ 
ŘŜƭƭΩecosostenibilità attraverso orientamenti ed esposizioni e tenendo 
presente sempre la normativa vigente (per ovvie ragioni diversa da 
quella presente ai tempi delle diverse stratificazioni urbanistiche della 
città). 

 
hƎƴƛ ǎŎŜƭǘŀ ƴŜ Ƙŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŀǘƻ ǳƴΩŀƭǘǊŀ Ŝ ǾƛŎŜǾŜǊǎŀΦ 
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Ö Ed una soggettivo/sentimentale, sia indiretta che si è manifestata 
mediante le risposte alle esigenze riscontrate dialogando con la 
popolazione del luogo e con quella che oggi è insediata nei lotti del 
ǇǊƻƎŜǘǘƻ /!{9Σ ǎƛŀ ŘƛǊŜǘǘŀ ƛƳƳŜŘŜǎƛƳŀƴŘƻŎƛ ƴŜƛ ŦǳǘǳǊƛ ŦǊǳƛǘƻǊƛ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀΣ 
per capire cosa in primis necessita il luogo, quali devono essere i 
caratteri connotanti del progetto, come sarà possibile muoversi e 
raggiungere le diverse funzioni, come rendere più vivace e accogliente 
ƭΩƛƴǘŜǊƻ ǉǳŀǊǘƛŜǊŜΦ 

 
A seguire alcuni degli schizzi fatti a mano del progetto preliminare, effettuati 
ǇŜǊ ŎŀǇƛǊŜ Ŝ ŀƴŀƭƛȊȊŀǊŜ ŀƭ ƳŜƎƭƛƻ ƭŜ ŦƻǊȊŜ Ŝ ƭŜ ŘŜōƻƭŜȊȊŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘƻ Ŝ 
ipotƛȊȊŀǊŜ ŘƛǾŜǊǎƛ ǎŎƘŜƳƛ Řƛ ŀŎŎŜǎǎƛōƛƭƛǘŁ Ŝ Řƛ ŎƻƭƭŜƎŀƳŜƴǘƻ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǘŜǊƴƻΦ 
 

5.3 Strategie e filosofia progettuale 
5.3.1 Lo spazio pubblico 
 
Dare una definizione di spazio pubblico oggi è un compito non semplice, per il 
fatto che il vocabolo stesso ha abbracciato una più vasta gamma di spazi. 
Per definizione questo dovrebbe essere un luogo dove le persone si incontrano, 
passano il loro tempo libero e si può osservare cosa sia la vita in società: questo 
concetto ci porta alla mente l'immagine di una piazza, come prima cosa, o di un 
parco, una strada frequentata, il centro di una città. 
Sempre più sono le richieste da parte della popolazione per quanto riguarda lo 
spazio in cui spendono il loro tempo, non solo il posto di lavoro, ma la città, i 
caffè, le piazze, le strade ed i parchi, in quanto vanno a definire chi sono e chi 
vorrebbero essere.  
9Ω ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ŎƭƛƳŀ ŎƘŜ ǎƛ ŝ Ǉƻǎǘƻ ƭΩŀŎŎŜƴǘƻ ǎǳƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ŘŜƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻ 
ŘƛǾŜƴǘŀǘŀ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ ŜǎǎŜƴȊƛŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻƎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭΩŀǊǊŜŘƻ ǳǊōŀƴƻ ƴŜƭ 
processo di definizione del masterplan. 
 
Uno spazio è ben progettato se, oltre che a sembrare accattivante riesce ad 
essere vissuto; una piazza o una corte per esempio, hanno raggiunto il loro 
scopo se vengono scelte come passaggio, anche se questo comporta un 
allungamento del proprio percorso. Se il passante riesce a percepire 
ƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ŘŜƭƭƻ ǎǇŀȊƛƻ Ŝ ǎƛ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜ ŎƻƳŜ ǇŀǊǘŜ Řƛ ŜǎǎƻΣ ŀƭƭƻǊŀ ƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻ 
ha raggiunto il suo obiettivo. 
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5.3.2 Sicurezza di quartiere 
 
9Ω ǎǘŀǘƻ ƛƴƻƭǘǊŜ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘƻ ǳƴƻ ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƛ ŦǊƻƴǘƛ ǎǳ ǎǘǊada e di come la struttura 
ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ǳǊōŀƴƻ ǎƛ ǇƻǘŜǎǎŜ ǊŜƭŀȊƛƻƴŀǊŜ Ŏƻƴ ƛƭ ǘŜƳŀ ŘŜƭƭŀ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀΦ 
Si è partiti da due concetti chiave: 

Ö L'occhio sulla strada (la presenza di attività, di movimento, di edifici con 
accesso dalla strada, di finestre che guardano sulla strada) è il principale 
elemento di sicurezza; 

Ö La sicurezza urbana dipende ŘŀƭƭΩidentificazione con il territorio, in 
quanto una persona protegge e rispetta un luogo che sente come 
proprio. 

 
ά[ŀ ǇǊƛƳŀ Ŏƻǎŀ Řŀ ŎŀǇƛǊŜ ŝ ŎƘŜ ƭϥƻǊŘƛƴŜ ǇǳōōƭƛŎƻ ƴŜƭƭŜ strade e sui marciapiedi 
della città non è mantenuto principalmente dalla polizia, per quanto questa 
possa essere necessaria: esso è mantenuto soprattutto da una complessa e 
quasi inconscia rete di controlli spontanei e di norme accettate e fatte 
osservarŜ ŘŀƎƭƛ ŀōƛǘŀƴǘƛ ǎǘŜǎǎƛέόWΦWŀŎƻōǎύ 
 
Il controllo spontaneo dell'ambiente urbano, esercitato dai suoi abitanti, si 
realizza soltanto in città vitali, nelle quali le strade sono frequentate giorno e 
notte, nelle quali gli spazi pubblici sono ben curati ed ispirano fiducia e senso di 
appartenenza: una città fatta di luoghi che i cittadini amano, che identificano 
come propri e che sono, per questo, pronti a proteggere. 
Questo concetto è stato tenuto in considerazione fin dalle prime fasi di 
progettazione, e non solo a livello di disegno degli spazi privati, ma anche e 
soprattutto di quelli appartenenti alla zona pubblica. 
Questi ultimi, se fuori scala o privi di identità e carattere, o che possiedono una 
scarsa definizione di funzioni e confini, sono percepiti come terra di nessuno, 
tendono quindi ad essere sia poco frequentati che poco curati come 
manutenzione, tutto questo porta a una diminuzione del controllo spontaneo e 
al degrado. 
Si è dedotto quindi che gli edifici, per permettere questa reciproca sorveglianza 
tra passanti e residenti del quartiere, devono rivolgersi verso la strada, non 
ŘŜǾƻƴƻ ƭŀǎŎƛŀǊŜ ƭŀ ǎǘǊŀŘŀ ǇǊƛǾŀ Řƛ ŀŦŦŀŎŎƛ ǾƻƭǘŀƴŘƻ ƭŜ ǎǇŀƭƭŜ ŀ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀΦ 
[ΩƛƳǇƛŀƴǘƻ Ŝ ƭŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ŘŜƎƭƛ ŜŘƛŦƛŎƛ ŘŜǾƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƴŎŜǇƛǘƛ ƛƴ ƳƻŘƻ Řŀ 
permettere movimenti pedonali sicuri e buona visibilità dello spazio. La 
ŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ ƛƳƳŜŘƛŀǘŀƳŜƴǘŜ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ƭǳƻƎƻ Ŝ Řƛ 
ǾŜŘŜǊŜ Ŏƻǎŀ ŎΩŝ ƛƴ ŦƻƴŘƻ ŀŘ ǳƴŀ ǎǘǊŀŘŀ ŝ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ǇŜǊ ǎŜƴǘƛǊǎƛ ŜŘ ŜǎǎŜǊŜ 
sicuri.  
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Fig.5.19 Esempio di visibilità e controllo delle strade 

 

5.4 Masterplan 
5.4.1 I percorsi 
 
Un primo aspetto da tenere in considerazione riguarda lo studio di   una chiara 
ƎŜǊŀǊŎƘƛŀ ŘŜƭƭŜ ǾƛŜ ŘΩŀŎŎŜǎǎƻ ƛƴ ƳƻŘƻ Řŀ ŦŀǾƻǊƛǊŜ ƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ŦǊǳƛǘƻǊƛ 
nelle nuove aree e a individuare gli accessi principali delle diverse funzioni 
(differenti usi di pavimentazione pubblico privato, cambi di quota, segnalazioni 
puntuali).  
La realizzazione di percorsi pedonali e gli spazi comuni pubblici localizzati in 
Ǉǳƴǘƛ Ŝ ŀƴƎƻƭƛ ǎǘǊŀǘŜƎƛŎƛ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻΣ ŦŀǾƻǊƛǎŎŜ ǳn afflusso di utenti sia nelle 
ore diurne che nelle ore serali della giornata, così da aumentare la sensazione 
Řƛ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀ Ŝ ƻŦŦǊƛǊŜ ƻŎŎŀǎƛƻƴƛ ŘΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Ŝ Řƛ ǎŎŀƳōƛƻ ƻŎŎŀǎƛƻƴŀƭŜ ǘǊŀ ƭŜ 
persone.  
Spazi pubblici aperti come aree verdi, aree di sosta-relax, aree attrezzate per lo 
sport, aree gioco bambini, aree flessibili per eventi, diventano il legante delle 
attività pubbliche che richiamano la vita del quartiere (ristorazione, attività 
commerciali, associazioni culturali, spazio performance, servizi sportivi).  
tǊŜǎƻ ŀǘǘƻ ŘŜƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ Ŝ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƘŜΣ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭ ƭƻǘǘƻ Ŏƛ Ƙŀ 
portati a considerazioni di carattere generale riguardo alla strategia da 
adottare: 
 
La prima strategia è stata quella di integrare i percorsi ciclo-pedonali con un 
sistema di spazi pubblici che preveda una divisione funzionale al suo interno e 
che sia sempre in diretta relazione con il sistema residenziale. 
Altra scelta strategica è  stata quella di creare un sistema che potesse favorire 
ƭΩŀƎƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ŎƻƴŘƛǾƛǎƛƻƴŜ Řƛ servizi pubblici a favore dei residenti e degli 
utenti esterni, così da mitigare le relazioni reciproche: il tentativo di richiamare 
un flusso di visitatori in uno spazio permeabile ma allo stesso tempo ben 
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definito e riconoscibile contribuisce alla crescita di una comunità locale che si 
identifica con il nuovo intervento, promuove la formazione di un nuovo polo 
ŀǘǘǊŀǘǘƛǾƻ ŀƭƭŀ ǎŎŀƭŀ Řƛ ǉǳŀǊǘƛŜǊŜΣ ŘƛǾŜƴǘŀƴŘƻ ŎƻǎƜ ǳƴΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ Řƛ 
riqualificazione urbana.  
 
5.4.2 Il parcheggio 
 
In linea con la scelta progettuale di promuovere il trasporto pubblico e quello 
ŎƛŎƭƻǇŜŘƻƴŀƭŜΣ ŜǾƛǘŀƴŘƻ ƭΩƛƴǾŀŘŜƴǘŜ Ŝ ƛƴǎƛǎǘŜƴǘŜ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŘŜƭ ǘǊŀŦŦƛŎƻ ǾŜƛŎƻƭŀǊŜΣ 
in aggiunta alla volontà di creare un diretto collegamento tra la città antica e il 
nuovo polo attrattivo che si progetta si è optato per la progettazione di un 
parcheggio pubblico coperto, che si estende sotto la piazza principale e che 
accede a questa tramite vani scala puntuali e un sistema di ampie rampe 
accessibile a pedoni, disabili e biciclette, la quale ha accesso dalla strada ovest 
che proprio per quel tratto viene interrata per poi proseguire ritornando in 
superficie verso sud. 
[ΩƛƳǇƛŀƴǘƻ  ŘŜƭ ǇŀǊŎƘŜƎƎƛƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ǎǘǳŘƛŀǘƻ ƛƴ ƳƻŘƻ Řŀ ŘƛŀƭƻƎŀǊŜ ǎƛŀ Ŏƻƴ ƭŀ 
fermata del bus che con la parte pubblico-residenziale.  
 
5.4.3 Biblioteca  
 
5ŀƭ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǎǘŀ ǾƻƭǳƳŜǘǊƛŎƻ ƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ŀ ǘƻǊǊŜ ōƛōƭƛƻǘŜŎŀΣ ƛƴǘŜǊƴŜǘ Ŝ ƳŜŜǘƛƴƎ 
Ǉƻƛƴǘ ŝ ǎǘŀǘƻ ŎƻƴŎŜǇƛǘƻ Ŝ ƭƻŎŀƭƛȊȊŀǘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ŀ ǎŜƎǳƛǘƻ Řƛ ǳƴŀ ǎŜǊƛŜ 
di studi compositivi che al livello del masterplan ci hanno permesso di 
individuare le linee generatrici del progetto.  
La torre sorge in posizione sostanzialmente di apertura, nella zona a nord 
ŘŜƭƭΩŀǊŜŀΦ [ŀ ǾƻƭƻƴǘŁ ǇǊƻƎŜǘǘǳŀƭŜ ǇǊƛƳŀǊƛŀ ŝ ǎǘŀǘŀ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ ƛƴǎŜǊƛǊŜ ƭΩedificio 
multifunzione a cavallo di un asse ciclopedonale che conduce dal centro 
ŎƛǘǘŀŘƛƴƻ ǾŜǊǎƻ ƛƭ ǇŀǊŎƻ ǳǊōŀƴƻ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƴŜƭƭŀ Ȋƻƴŀ ǎǳŘ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀΦ 
±ƛǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ŀ ǘƻǊǊŜ ŘŜƭƭΩŀƭǘŜȊȊŀ ƳŀǎǎƛƳŀ Řƛ му ƳŜǘǊƛ ǎƛ ŎƻƭƭƻŎŀ ƛƴ 
ƳŀƴƛŜǊŀ ŀǊƳƻƴƛŎŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭƻ ǎƪȅƭƛƴŜ ŎƛǘǘŀŘƛƴƻΦ (Tav. 5.6) 
 
5.4.4 Impianto sportivo  
 
Il progetto, che risponde alle indicazioni dimensionali e funzionali prescritte 
dalla normativa vigente emanata dal CONI, è uno spazio polivalente per 
competizioni sportive che si sviluppa su una superficie complessiva di circa 
4000 m2.  
!ƭ ŎŜƴǘǊƻ ŘŜƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ǳƴƻ ǎǇŀȊƛƻ ǇƻƭƛǾŀƭŜƴǘŜ ŀƭƭΩŀǇŜǊǘƻ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜƴǘŜ 
un campo di pallavolo (9×18 m), uno di pallacanestro (15×28 m), uno di 
calcetto (16×32 m) ed infine uno di tennis (23,78×10,97 m).   
Sui rispettivi lati perimetrali ovest ed est si articolano gli spazi più pubblici, tra 
cui, ad est, la tribuna e sul versante ovest un edificio polifunzionale. 
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Il progetto sviluppa una nuova tipologia ed un linguaggio formale diverso per 
ǉǳŀƴǘƻ ŎƻƴŎŜǊƴŜ ƭΩǳǎƻ ŘŜƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛΣ ƭŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ Ǿŀƴƛ Ŝ ƭΩƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ 
della costruzione nel paesaggio circostante.  
bŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΣ ŎƘŜ ǎƛ ŎƻƴŦƛƎǳǊŀ ŎƻƳŜ ǳƴƻ ά ǎƴŀƪŜέ όƭǳƴƎƻ тр ƳŜǘǊƛύ Řƛ ǾƻƭǳƳƛ ŎƘŜ 
si susseguono ad un unico livello, si distribuiscono:  

Ö Due locali destinati a spogliatoi e servizi sanitari; 

Ö Un locale bar/caffetteria dal ǉǳŀƭŜ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜΣ ǘǊŀƳƛǘŜ ƭΩŀƳǇƛŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ 
finestrata, godersi la performance sportiva; 

Ö Un Info Point nel quale si ricevono informazioni in relazione alla 
gestione dei campi, prenotazioni, organizzazione e partecipazione ai 
tornei con annesso un vano per il deposito ŘŜƭƭΩattrezzatura sportiva. 

 
La disposizione degli ambienti su un unico piano (a livello dei campi) rende 
possibile il collegamento tra i diversi vani in maniera fluida e funzionale, e 
consente allo stesso tempo una più immediata fruibilità da parte degli atleti 
durante la partita.  
[ΩŜŘƛŦƛŎƛƻ Ǌƛǎǳƭǘŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘƻ ŦƻǊǘŜƳŜƴǘŜ Řŀƭƭŀ ŎƻǇŜǊǘǳǊŀ ŎƘŜ ǎƛ ǎǘŀŎŎŀ Řŀƛ 
locali chiusi sottostanti creando un susseguirsi di aree di sosta a servizio 
ŘŜƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ŎƘŜ ƎŀǊŀƴǘƛǎŎƻƴƻ ǳƴŀ ŎŜǊǘŀ ǇŜǊƳŜŀōƛƭƛǘŁ Ŝ Ǿƛste verso la zona più 
a ovest del parco.  
9Ω ǉǳŜǎǘƻ ǳƴ ŜǎŜƳǇƛƻ Řƛ ǘŜƴǎƻǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ƛƴ Ŏǳƛ Ǝƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ƛƴ ƭŀƳƛŜǊŀ ǎƻƴƻ 
mantenuti in posizione tramite tensione da cavi e tiranti. I pilastri scandiscono 
ƭƻ ǎǇŀȊƛƻ ŎƻǇŜǊǘƻΣ ŘƛǾƛŘŜƴŘƻ ǾƛǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭ ŎŀƳǇƻ da gioco contornata 
dalle tribune e il corridoio verde. Essi presentano inclinazioni differenti e sono 
costituiti da profili in acciaio zincato che sfoggiano la sequenza cromatica della 
Regione Abruzzo: bianco, verde, azzurro. 
La forma architettonica dei quattro box, implica un rapporto superficie/volume 
vantaggioso al fine di contrarre il più possibile i consumi energetici.  
[ΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŝ ǎǘŀǘŀ ŀƴŎƻǊŀ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ Ǉƻǎǘŀ ǎǳƭ ǘŜƳŀ ŘŜƭƭŀ ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭƛǘŁΥ ƭŜ 
inclinazioni delle falde sono state studiate per ottimiȊȊŀǊŜ ƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Ŝ ƛƭ 
guadagno solare captato dai pannelli fotovoltaici installati su ben 10 delle 29 
previste da progetto. 
[ΩŀǇǇŀǊŜƴǘŜ ǎŜƳǇƭƛŎƛǘŁ ŦǳƴȊƛƻƴŀƭŜ Ŝ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻƴƛŎŀΣ ǘǊƻǾŀ ǳƴ ŀǊǊƛŎŎƘƛƳŜƴǘƻ ƴŜƭƭŀ 
ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǘŁ ǎǇŀȊƛŀƭŜ ŎƘŜ ƭƻ άǎƴŀƪŜέ ƛƴƴŜǎŎŀ Ŏƻƴ il paesaggio circostante e con 
la zona sportiva. Il progetto utilizza pochi materiali e pochi dettagli. Tutte le 
parti strutturali della costruzione a contatto con il terreno sono state realizzate 
in calcestruzzo. La struttura del tetto e quelle in prospetto sono costituite da 
elementi prefabbricati. 
La tribuna è concepita come uno spazio coperto, accoglie fino a 200 persone e 
offre a tutti gli spettatori una buona visibilità. (Tav. 5.7) 
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5.4.5 Edificio commerciale  
 
[ΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ƛƴ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŝ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘƻ Řŀ ǳƴ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ŜŘƛƭƛȊƛƻ ōŀǎǎƻ άƛƴ ŎƻǊǘƛƴŀέ 
ŘŜǎǘƛƴŀǘƻ ŀŘ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǘŜǊȊƛŀǊƛŜΦ ¢ŀƭŜ ǎŎŜƭǘŀ ǘƛǇƻƭƻƎƛŎŀ ŘΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ŝ ǎǳƎƎŜǊƛǘŀ 
Řŀƭƭŀ ǎǇƭŜƴŘƛŘŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ Ŝ ŘŜƭ ƭƻǘǘƻΣ ŎƻƭƭƻŎŀǘƛ ǘǊŀ ǎǘǊŀŘŜ ŀŘ ŀƭǘƻ 
traffico, sia veicolare che ciclopedonale, e per questo άǾƛǎƛōƛƭƛǎǎƛƳƛέΦ  
Inoltre la vicinanza al parcheggio pubblico aumenta ulteriormente la vocazione 
commerciale e per attività di servizio. 
Lƭ ŦŀōōǊƛŎŀǘƻΣ ŘŜǎǘƛƴŀǘƻ ŀŘ ǳǎƛ ǘŜǊȊƛŀǊƛΣ ƻŦŦǊŜ ǳƴΩŀƳǇƛŀ ƎŀƳƳŀ Řƛ ǎŜǊǾƛȊƛ Řƛ ǇǊƛƳŀ 
necessità, indispensabili per garantire una vita di quartiere e di cui se ƴΩŝ 
riscontrata la presenza nella maggior parte dei centri piccoli-medio-grandi della 
tradizione abruzzese: 
Ö Servizi alimentari: frutta e verdura, panificio e pasticceria; 
Ö Servizi di ristorazione: bar/tabacchi/edicola, ristorante/pizzeria, 

loungebar; 
Ö Servizi per la salute e cura della persona: farmacia, parrucchiere; 
Ö Altri servizi: banca, fiorista 

 
[ŀ ŎƻƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ǇƭŀƴƛƳŜǘǊƛŎŀ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ǊƛŎƻǊŘŀ ǳƴŀ Ǉǳƴǘŀ Řƛ ŘƛŀƳŀƴǘŜΥ 
Ö Il lato esterno, verso via Avezzano, si presenta prevalentemente 
ŎƻƳǇŀǘǘƻΣ ƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀƴǘŜ ŝ ƛƭ ǎǳǎǎŜƎǳƛǊǎƛ Řƛ άƳƻƴƛǘƻǊ 
ǾƛǊǘǳŀƭƛέ ŎƘŜ ŎƻƴǎŜƴǘƻƴƻ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭƛȊȊŀǘƛ 
Ŝ ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǎǾƻƭǘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƛ ƴŜƎƻȊƛΦ 

Ö Lƭ ƭŀǘƻ ǾŜǊǎƻ ƭΩƛƴǘŜǊƴƻΣ ǇǊƻǘŜǘǘƻ Řŀƭ Ŏŀƻǎ ŘŜƭ ǘǊŀŦŦƛŎƻΣ ǊŀŎŎƘƛǳŘŜ ǳƴΩŀƳǇƛŀ 
ŎƻǊǘŜ άǾŜǊŘŜέ ǇƛŀƴǘǳƳŀǘŀ Ŏƻƴ ŀǊōǳǎǘƛ Ŝ ŀǊǊŜŘŀǘŀ Ŏƻƴ ǳƴŀ ǎǇŜǘǘŀŎƻƭŀǊŜ 
ƭŀƳŀ ŘΩŀŎǉǳŀΦ {ǳ Řƛ Ŝǎǎŀ ǇǊƻǎǇŜǘǘŀƴƻ ƛ ǇƻǊǘƛŎƛΣ ǇǊƻŦƻƴŘƛ Ŧƛƴƻ ŀ о ƳŜǘǊƛΣ 
che proteggono il percorso pedonale principale dove si affacciano gli 
ingressi e le vetrine dei negozi, ben visibili da tutti i fruitori del 
quartiere. La scelta di creare una zona porticata è un chiaro intento di 
riprendere la tradizione del luogo e modernizzarla in un nuovo contesto 
di progettazione. (Tav. 5.8) 
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Fig.5.20 Esempio di camminŀƳŜƴǘƛ ǇƻǊǘƛŎŀǘƛΣ [Ω!ǉǳƛƭŀ 
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5.4.6 La residenza 
 

 

Fig.5.21 Esempio di un borgo medievale abruzzese 

 
Il nuovo borgo si ispira ai quartieri sostenibili già sperimentati in Europa e di cui 
si è portato alcuni esempi nel successivo capitolo. 
Per quanto riguarda il numero di piani e le distanze tra i diversi edifici, la scelta 
è stata quella di non superare la quota di 4 piani per non andare a rompere in 
altezza lo skyline esistente ed avere un impatto troppo forte sul confine tra 
abitato e spazio aperto.  
[Ωŀƭtezza e la distanza sono state determinate da fattori di soleggiamento: con 
ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭƭƻ ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƭƭŜ ƻƳōǊŜ ǎƛ ŝ ŀŘƻǘǘŀǘŀ ƭŀ ǎƻƭǳȊƛƻƴŜ ƳƛƎƭƛƻǊŜΣ ǉǳŜƭƭŀ ŎƘŜ 
ŎƻƴǎŜƴǘŜ ŀ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǎǘŜŎŎƘŜ Řƛ ǊƛŎŜǾŜǊŜ ƭǳŎŜ ǎƻƭŀǊŜ ƴŜƛ ŘƛǾŜǊǎƛ ǇŜǊƛƻŘƛ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻΣ 
anche ai piani terra. 
Il complesso delle corti che caratterizzano lo spazio tra due stecche contigue è 
reso permeabile da una serie di percorsi pedonali che attraversano il nuovo 
ōƻǊƎƻ ƛƴ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ ŜǎǘκƻǾŜǎǘΣ ƴƻƴ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ǘǊŀ ǳƴ ŜŘƛŦƛŎƛƻ Ŝ ƭΩŀƭǘǊƻΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ 
attraverso gli edifici stessi, in quanto tutti i corpi di fabbrica presentano 
ǳƴΩŀǇŜǊǘǳǊŀ ǎǳ ŀƭƳŜƴƻ ǳƴ ƭŀǘƻΣ ǇŜǊ ŦŀŎƛƭƛǘŀǊŜ Ǝƭƛ ǎǇƻǎǘŀƳŜƴǘƛΦ  
La zona residenziale risulta pertanto permeata dal verde che entra attraverso le 
corti andando a creare un habitat più salubre per quando riguarda il comfort 
termico ma valorizzando anche i corridoi ecologici della zona. 
 
Dƭƛ ŜŘƛŦƛŎƛ ǎƛ ōŀǎŀƴƻ ǎǳ ŎǊƛǘŜǊƛ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ǇŜǊƳŜǘǘƻƴƻ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ 
materiale prodotto (almeno in parte) localmente o nelle vicinanze e che possa 
essere riciclato alla fine del proprio ciclo di vita. 
[ƻ ǎŦǊǳǘǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ǎƻƭŀǊŜ ŝ ǊŜǎƻ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŘŀƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ ǇŀƴƴŜƭƭƛ 
fotovoltaici, collettori e da soluzioni architettoniche come le serre: si vuole che 
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ƛƭ ǊƛŎƛŎƭŀƎƎƛƻ ŘƛǾŜƴǘƛ ǳƴΩŀȊƛƻƴŜ ǉǳƻǘƛŘƛŀna dei nuovi cittadini, che verranno 
ǎŜƴǎƛōƛƭƛȊȊŀǘƛ ŀƴŎƘŜ ǎǳƭ ŎƻƴǎǳƳƻ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀΦ 
Uno dei requisiti principali del progetto è quello di aumentare il senso di 
individualità e riconoscibilità da parte dei residenti, dotando tutti gli alloggi di 
accessi indipendenti direttamente dalla strada e di uno spazio privato esterno, 
che può essere il giardino nel caso degli alloggi a piano terra, o un terrazzo 
negli alloggi ai piani superiori. 
Alla base delle scelte relative ai materiali vi è la precisa volontà di avvalersi di 
un materiale locale, valorizzandone le caratteristiche moderne e instaurando 
un dialogo con la tradizione del posto. 
{ŜƎǳŜƴŘƻ ƛƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ƭŜŎƻǊōǳǎŜǊƛŀƴƻ ǎŜŎƻƴŘƻ Ŏǳƛ ƭƻ ǎǇŀȊƛƻ ǎƻǘǘǊŀǘǘƻ ŘŀƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ 
ŘŜōōŀ ŜǎǎŜǊŜ άǊŜǎǘƛǘǳƛǘƻέ ƛƴ ŎƻǇŜǊǘǳǊŀΣ ǉǳŜǎǘŀ è stata progettata in modo tale 
da attirare e soddisfare diverse tipologie di utenti e bisogni, valorizzando i 
ǇŜǊŎƻǊǎƛ ŎƘŜ Ǿƛ ǇŜǊƳŜǘǘƻƴƻ ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ Ŝ ƛ ŘƛŦŦŜǊŜƴǘƛ Ǉǳƴǘƛ Řƛ ƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ǎǳƭ 
nuovo contesto. 
 
5.4.7 Tipologia: Casa in linea 
 
La tipologia delle ŎŀǎŜ ƛƴ ƭƛƴŜŀ ŝ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀƎƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ƭƛƴŜŀǊŜΣ ƴƻƴ 
necessariamente rettilinea, di unità immobiliari. 
La densità delle case in linea differisce notevolmente in funzione del numero di 
piani serviti, che varia generalmente da tre a circa sei o sette. 
Essa costituisce il tipo edilizio residenziale plurifamiliare più diffuso in Italia, sia 
ǇŜǊ ƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ŘŜƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ŎƻǎǘǊǳǘǘƛǾƻΣ ǎƛŀ ǇŜǊ ƛ ǾŀƭƻǊƛ Řƛ ŘŜƴǎƛǘŁ ŀōƛǘŀǘƛǾŀ ŎƘŜ 
si possono ottenere, sia ancora perché dai modelli ottocenteschi ad oggi, è 
quello che ha rappresentato maggiormente, agli occhi dei fruitori, il ruolo 
simbolico di residenza urbana. 
 
 
 
 

Fig.5.22  Pianta tipo edifici in linea 
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5.5 Il metodo 
 
[ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ qualsiasi operazione architettonica è la qualità, intesa come 
ƭΩƛƴǎƛŜƳŜ ŘŜƭƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜǘŁ Ŝ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƛǎƳƻ ŜŘƛƭƛȊƛƻ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ƭŀ 
capacità di soddisfare, attraverso le prestazioni, le esigenze della 
committenza/utenza (UNI 10838). 
Il metodo adottato consente, in ciascuna fase progettuale, il controllo della 
rispondenza delle scelte progettuali con le esigenze iniziali, al fine del loro 
soddisfacimento. 
 

 

Fig.5.23  Il metodo 

 
Esigenza: bisogno, espresso dalla committenza/utenza, da soddisfare e 
tradurre in requisito. Il processo edilizio ha inizio con il rilevamento delle 
stesse. Secondo la definizione UNI 10838, ciò che di necessità si richiede per il 
ŎƻǊǊŜǘǘƻ ǎǾƻƭƎƛƳŜƴǘƻ Řƛ ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭΩǳǘŜƴǘŜ ƻ Řƛ ǳƴŀ ŦǳƴȊƛƻƴŜ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŎŀΦ 
wŜǉǳƛǎƛǘƻΥ ǘǊŀŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴΩŜǎƛƎŜƴȊŀ ƛƴ ŦŀǘǘƻǊƛ ŀǘǘƛ ŀ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊƴŜ ƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ 
di soddisfacimento da parte di un organismo edilizio o di sue parti spaziali o 
ǘŜŎƴƛŎƘŜΣ ƛƴ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ ŘΩǳǎƻ Ŝκƻ Řƛ ǎƻƭƭŜŎƛǘŀȊƛƻƴŜ όUNI 10838). 
tǊŜǎǘŀȊƛƻƴŜΥ ŜŦŦŜǘǘƛǾŀ ǊƛǎǇƻǎǘŀ ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƛǎƳƻ ŜŘƛƭƛȊƛƻ ƛƴ ǘŜǊƳƛƴƛ Řƛ ǊŜǉǳƛǎƛǘƛ 
(quale traduzione delle esigenze espresse). Secondo la definizione uni 10838, 
ƛƴŘƛŎŀƴƻ ƛƭ ŎƻƳǇƻǊǘŀƳŜƴǘƻ ǊŜŀƭŜ ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƛǎƳƻ ŜŘƛƭƛȊƛƻ Ŝκƻ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ǇŀǊǘƛ 
ƴŜƭƭŜ ŜŦŦŜǘǘƛǾŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ ŘΩǳǎƻ Ŝ Řƛ ǎƻƭƭŜŎƛǘŀȊƛƻƴŜΦ 
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5.5.1 Esigenze-Requisiti Sociali 
 

 
 

Fig.5.24 Esigenze sociali e multiscalarità dei requisiti 

 
5.5.2 Esigenze-Requisiti Economici 
 

 
 

Fig.5.25  Esigenze economiche e multiscalarità dei requisiti 
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5.5.3 Esigenze-Requisiti Ambientali 
 

 

Fig.5.26  Esigenze ambientali e multiscalarità dei requisiti 
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сΦм tǊŜƳŜǎǎŜ ǎǳƭ ά{ƻŎƛŀƭ-IƻǳǎƛƴƎέ 
 
Lo spirito con cui si è affrontato il processo progettuale non poteva prescindere 
Řŀ ŀƭŎǳƴŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴƛ ǎǳ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ǇǳǊǘǊƻǇǇƻ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ άǎƻŎƛŀƭ ƘƻǳǎƛƴƎέ 
nella maggior parte dei casi italiani attuali per poi sviluppare una nuova 
ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ ǳƴ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŎƘŜ Ƙŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘƻ άƛƴ ǘƻǘƻέ ƛƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ƛƴ ŜǎŀƳŜΥ Řŀƭƭŀ 
ǎŎŜƭǘŀ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ŀƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛΣ Řŀƭƭŀ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇŜǊŎƻǊǎƛ ŀƭƭŀ 
rivalorizzazione del verde, dalla localizzazione degli spazi pubblici al disegno 
architettonico di quelli privati. 
Lƭ ά{ƻŎƛŀƭ IƻǳǎƛƴƎέ ŝ ǘǊƻǇǇƻ ǎǇŜǎǎƻ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ ǎƛƴƻƴƛƳƻ Řƛ ǎƭǳƳǎ ǇƻǾŜǊƛΣ 
periferie anonime, qualità di vita pessima, mancanza di spazio, di verde 
attrezzato, carenza di opportunità di svago, ŘŜƛ ǎŜǊǾƛȊƛ ǇǊƛƳŀǊƛΧ Φ  
Lƴ ǳƴΩǳƴƛŎŀ ǇŀǊƻƭŀΥ ŘƛǎŀƎƛƻ ǎƻŎƛŀƭŜΦ 
 
Lƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ Řƛ ǘŜǎƛ ǾǳƻƭŜ ǊƛǾƻƭǳȊƛƻƴŀǊŜ ǘǳǘǘƻ ŎƛƼ Ŝ ŘƛƳƻǎǘǊŀǊŜ ŎƘŜ ƛƭ ά{ƻŎƛŀƭ 
IƻǳǎƛƴƎέ ƴƻƴ ǎƛŀ ƴƛŜƴǘΩŀƭǘǊƻ ŎƘŜ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŀ Ŏǳƛ ǎƛ ŝ ǎŜƳǇǊŜ όƻ ǎƛ ŘƻǾǊŜōōŜ 
sempre) aspirare sin dai tempi più antichi, ossia intendere άƭŀ ŎƛǘǘŁ ŎƻƳŜ ƭǳƻƎƻ 
ŘŜƭ ǾƛǾŜǊŜ ŎƻƭƭŜǘǘƛǾƻέ (Mario Botta). 
La necessità di dare risposte concrete ai rinnovati bisogni collettivi di casa 
ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ǇǊƻƎǊŀƳƳƛ ƻǇŜǊŀǘƛǾƛ Řƛ ǎƻŎƛŀƭ ƘƻǳǎƛƴƎ ǎƛ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀ ŀƭƭΩƛǎǘŀƴȊŀ Řƛ 
prefigurare veri e propri quartieri ad alta sostenibilità ambientale quale mezzo 
di sintesi tra la creazione di nuovi aggregati residenziali e il rispetto 
ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΣ ǇŜǊ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ǳƴŀ ōǳƻƴŀ ǉǳŀƭƛǘŁ Řƛ Ǿƛǘŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴƻ 
sviluppo armonico e compatibile, con lo sguardo rivolto alle generazioni future. 
9Ω ǎƻƭǘŀƴǘƻ ƛƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻΣ ŦǊǳǘǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀΣ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀΣ ŘŜƭƭŀ 
responsabilità ma soprattutto della sensibilità del progettista, che può essere 
ŀǊǘŜŦƛŎŜ ŘŜƎƭƛ ǎŎŜƴŀǊƛ ŘŜƭ ŎŀƳōƛŀƳŜƴǘƻΣ ŀǾŜƴŘƻ ŀƭ ŎŜƴǘǊƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘeresse due 
componenti: 
 

Ö [ΩǳǘŜƴǘŜΥ ǎƛŀ Ŝǎǎƻ ŀƴȊƛŀƴƻ ƻ ōŀƳōƛƴƻΣ ǎǇƻǊǘƛǾƻ ƻ ŘƛǾŜǊǎŀƳŜƴǘŜ ŀōƛƭŜΣ 
Řƻƴƴŀ ƻ ǳƻƳƻΣ ǎƻƭƻ ƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ŦŀƳƛƭƛŀǊŜ Χ 

Ö [ΩŀƳōƛŜƴǘŜΥ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ƻ ŀƴǘǊƻǇƛȊȊŀǘƻΦ 
 
6.1.1 /ŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ŘŜƭƭŀ ƴǳƻǾŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ά{ƻŎƛŀƭέ 
 

Ö Innovazione: per innovazione si intende sia quella tecnologica spesso 
ŎŜƭŀǘŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴƛΣ ŎƘŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭŜ ǇǊŜǎǘŀȊƛƻƴƛ ŘŜƛ 
ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ Ŝ ŘŜƭƭΩƛƴǾƻƭǳŎǊƻ ǇƛǴ ƛƴ generale, dei sistemi costruttivi, i più 
moderni sistemi impiantistici e strutturali; sia quella dello spazio e la 
qualità dello stesso, sempre visibile.  

 

Ö Sostenibilità: ƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭŜ ŝ ƭƻ ǎǇŀȊƛƻ Řƛ ŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ǘǊŀ ƭŜ 
necessità umane attuali e future, che mira al miglioramento delle 
ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ Řƛ Ǿƛǘŀ Ŝ ŀŘ ǳƴ ƳŀƎƎƛƻǊ ŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ Ŏƻƴ ƭΩambiente che ci 
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ospita. Questo tema è tanto più forte quanto più si progetta ad ampia 
scala. 
 

ά[ŀ ǇǊƻƎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭŜ ŘŜǾŜ ƻǾǾƛŀƳŜƴǘŜ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƭƭŀ ǎŎŀƭŀ ǳǊōŀƴŀΣ 
ǇŜǊŎƘŞ ƛƭ ǘƛǇƻ Řƛ ǘŜǎǎǳǘƻ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀ ǇŜǎŀƴǘŜƳŜƴǘŜ ƭŀ ŦƻǊƳŀ Ŝ ƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ 
corpi di ŦŀōōǊƛŎŀέ ό{ŎǳŘƻύΦ  
 
La sostenibilità deve dettare le linee guida sia per la progettazione della singola 
ŀōƛǘŀȊƛƻƴŜ όƳŜŘƛŀƴǘŜ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ǎƻƭŀǊŜΣ Řƛ ǎƛǎǘŜƳƛ ŎƻǎǘǊǳǘǘƛǾƛ ŦƭŜǎǎƛōƛƭƛ 
ed ecologici, della ventilazione naturale, delle strutture di servizio comune, 
ŘŜƭƭŜ ǎŜǊǊŜ ǎƻƭŀǊƛΣ Řƛ ƎƛŀǊŘƛƴƛ Ŝ ƻǊǘƛ ǇŜǊ ƭΩŀǳǘƻ-produzione) sia per la 
progettazione del masterplan a più ampia scala: le aree pubbliche, le strade, i 
parchi e i giardini, seguono ugualmente gli standard di ecosostenibilità con il 
verde inǘŜƎǊŀǘƻΣ ƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛΣ ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŀǘǘƛǾŀǘŀ ƎǊŀȊƛŜ ŀ ŦƻǊƳŜ Řƛ 
energia alternativa: 
 

Ö Flessibilità: La flessibilità è uno degli aspetti maggiormente 
caratterizzanti il progetto in esame, contenuto nel suo stesso DNA in 
quanto ha guidato la progettazione degli spazi, la relazione tra le unità e 
ƭΩƛƴǘŜǊƻ ƻǊƎŀƴƛǎƳƻ ŜŘƛƭƛȊƛƻΣ ƭΩƛƴǾƻƭǳŎǊƻ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ƛƴǘŜǊŜȊȊŀΣ ƭŜ ǇŀǊǘƛȊƛƻƴƛ 
interne, le dotazioni impiantistiche, il loro posizionamento e 
ŀŎŎŜǎǎƛōƛƭƛǘŁΣ ƛƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀƭŜΣ ŘǳƴǉǳŜ ƛƭ άǎƛǎǘŜƳŀ ŜŘƛŦƛŎƛƻέ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ 
interezza. 

1. CƭŜǎǎƛōƛƭƛǘŁ ŘΩǳǎƻΥ ƛƴŘƛŎŀ ƭŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ ŘŜƭƭΩǳƴƛǘŁ ŀōƛǘŀǘƛǾŀ Ŝ ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƛǎƳƻ 
edilizio di accogliere nuove funzioni (esempio: residenze per studenti) 

2. Flessibilità spaziale: è la capacità dello spazio di variare nella sua 
composizione interna ed esterna, permettendo aumenti o riduzioni di 
ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ƻ ǾƻƭǳƳŜ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŎƻǎǘǊǳƛǘƻΦ 

3. Flessibilità tecnologica: è la capacità dei sistemi tecnologici, impiantistici 
e delle tecnologie applicate alla costruzione, di essere modificati nel 
tempo, di essere mantenuti e di essere sostituiti in tutto o in parte, 
ǎŜƴȊŀ ŎƘŜ ƭŜ ƻǇŜǊŜ ŎƻƛƴǾƻƭƎŀƴƻ ŀƭǘǊŜ ǇŀǊǘƛ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΦ 

4. CƭŜǎǎƛōƛƭƛǘŁ ŎƭƛƳŀǘƛŎŀΥ ŝ ƭŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƛǎƳƻ ŜŘƛƭƛȊƛƻ Řƛ ǊƛǎǇƻƴŘŜǊŜ 
qualitativamente al variare delle esigenze conseguenti il variare delle 
condizioni climatiche al contorno. 
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Fig.6.1  Classi di flessibilità 
 

Ö Mix sociale: Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ǎŎŜƴŀǊƛƻ ǎƛ ƛƴǘŜƴŘŜ ǇŜǊǎŜƎǳƛǊŜ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŘŜƭ 
cosiddetto mix sociale, ovvero di una composizione del vicinato 
eterogenea e bilanciata nella quale le fasce del disagio e le diversità 
siano presenti e tutelate, attivando strumenti e modalità organizzative 
che facilitino la gestione della convivenza e il funzionamento della 
comunità.  

 

Ö Mix funzionale: Il mix sociale deve essere inoltre accompagnato da un 
mix funzionale in cui una varietà di servizi conviva con le residenze, 
contribuendo a migliorare la qualità della vita e il presidio del territorio, 
soprattutto a vantaggio dei soggetti più vulnerabili.  

 

Ö Senso di identità e appartenenza: Si ritiene inoltre che lo sviluppo del 
senso di identità e di appartenenza al luogo in cui si abita rappresenti 
uno degli elementi più critici per incentivare la partecipazione alla vita 
ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁΣ ǇƻǊǘŀƴŘƻ Ǝƭƛ ƛƴǉǳƛƭƛƴƛ ŘŀƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ǎŜƳǇƭƛŎƛ ōŜƴŜŦƛŎƛŀǊƛ Řƛ 
un servizio ad attori del rafforzamento della loro condizione e del loro 
contesto.  

 

Ö Convivenza tra residenti: per evitare conflitti sono state proposte 
differenti soluzioni progettuali capaci di soddisfare le molteplici 
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esigenze di determinate categorie sociali (bambini, adolescenti, anziani) 
e differenti strutture familiari (single, famiglie di diversa entità..).  

 
6.1.2 CƛƴŀƭƛǘŁ Ŝ ŎǊƛǘŜǊƛ ǇǊƻƎŜǘǘǳŀƭƛ ŘŜƭƭΩƘƻǳǎƛƴƎ ǎƻŎƛŀƭŜ 
 
[ŀ ŦƛƴŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩƘƻǳǎƛƴƎ ǎƻŎƛŀƭŜ ŝ Řƛ ƳƛƎƭƛƻǊŀǊŜ Ŝ ǊŀŦŦƻǊȊŀǊŜ ƭŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ Řƛ 
queste persone, favorendo la formazione di un contesto abitativo e sociale 
ŘƛƎƴƛǘƻǎƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǉǳŀƭŜ ǎƛŀ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ŀŎŎŜŘŜǊŜ ŀŘ ǳƴ ŀƭƭƻƎƎƛƻ 
adeguato, ma anche a relazioni umane ricche e significative.  
In un intervento di housing sociale la progettazione architettonica diviene parte 
di un processo articolato che, a differenza di un normale progetto immobiliare, 
è solo in parte focalizzato sulla realizzazione degli edifici: il processo si estende 
alla gestione degli alloggi e al presidio della vita della comunità e dei suoi 
servizi.  
La progettazione di spazi comuni privati è uno degli elementi che caratterizza 
un intervento di social housing: creare relazioni sociali ormai perse, conoscere 
personalmente i propri vicini, condividere attività in comune, spendere il 
proprio tempo insieme, intendere la casa come nucleo familiare privato, ma 
allo stesso tempo come una comunità aperta a tutti i nuovi inquilini rende 
questi spazi strategici per accrescere una coesione sociale e un senso di 
appartenenza e di respƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ ǾŜǊǎƻ ƛƭ ƭǳƻƎƻ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ǾƛǾŜΦ 9Ω ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜΣ 
nella loro progettazione, tener conto di spazi quali coperture accessibili 
attrezzate, ballatoi distributivi o vani scala predisposti per la sosta, aree comuni 
chiuse per attività ludiche e di condivisione. Di pari importanza è la gestione del 
sistema verde e di quello tecnologico per sensibilizzare gli utenti verso una 
logica di autoconsumo sostenibile fondata sulla collaborazione reciproca.  
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6.1.3 [Ŝ ŜǎƛƎŜƴȊŜ ŘŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀ 
 

 

Fig.6.2  UNI 8289 EdilƛȊƛŀΣ ŜǎƛƎŜƴȊŜ ŘŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀ ŦƛƴŀƭŜ 
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Fig.6.3  Ergonomia_zona giorno_Trivelli&Associati 
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Fig.6.4  Ergonomia_zona giorno notte bagno_Trivelli&Associati 



CAPITOLO SESTO ς IL PROGETTO ARCHITETTONICO 

 

136  
 

 
 

Fig.6.5  Superfici minime per le attività principali_Trivelli&Associati 
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Fig.6.6  Superfici minime per le attività principali_Trivelli&Associati  
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6.2 Riferimenti progettuali 
 
Progetto: Adelaide Wharf 
Luogo: London, United Kingdom 
Autori: Allford Hall Monaghan Morris 
 

 

Fig.6.7  Adelaide Wharf, London 

 
Adelaide Wharf è un progetto che promuove lo sviluppo sostenibile di 147 
nuove abitazioni e 650 mq dedicati a servizi pubblici situato nella periferia di 
Londra. Il progetto combina le più emergenti tecnologie di costruzione 
efficiente alle più recenti teorie di sviluppo residenziale, e per questo motivo 
ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ǳƴ ƛƴƴƻǾŀǘƛǾƻ ǇǊƻǘƻǘƛǇƻ ǇŜǊ Ǝƭƛ ǎŎƘŜƳƛ ŘŜƭ άǎƻŎƛŀƭ ƘƻǳǎƛƴƎέ ŦǳǘǳǊƻΦ 
[ΩƛƴƴƻǾŀȊƛƻƴŜ ǊƛǎƛŜŘŜ ƴŜƭƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŀƭƭŜ ǎŜƎǳŜƴǘƛ ǘŜƳŀǘƛŎƘŜΥ 
Planning e disposizione degli spazi: la circolazione è ridotta al minimo, così da 
massimizzare la zona giorno e sfruttare al massimo le pareti finestrate. 
{ƻŎƛŀƭ LƴǘŜƎǊƛǘȅΥ ƴƻƴ ŎΩŝ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ ǘǊŀ Ǝƭƛ ŀƭƭƻƎƎƛ ǎƻŎƛŀƭƛ Ŝ Řƛ ǇǊƻǇǊƛŜǘŁ ǇǊƛǾŀǘŀΣ 
tutte le case sono costruite e gestite secondo elevati standard qualitativi. 
Costruibilità: utilizzo di sistemi prefabbricati che riducono il tempo del cantiere 
e contribuiscono al raggiungimento della qualità edilizia. 
Originalità: ogni appartamento gode di un balcone pertinenziale sorretto da 
travi a sbalzo dal livello del tetto.  
{ƻǎǘŜƴƛōƛƭƛǘŁΥ ƭΩŀŎǉǳŀ ǇƛƻǾŀƴŀ Řŀƭ ǘŜǘǘƻ ǾƛŜƴŜ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ǇŜǊ ƭΩƛǊǊƛƎŀȊƛƻƴŜ della 
striscia di verde fiorito. 
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Progetto: BedZED 
Luogo: London, United Kingdom 
Autori: Bill Dunster Architectst 
 

 
 

 

Fig.6.8  BedZED, London 

 
BedZED, Beddington Zero (fossil) Energy Development, è un quartiere 
sperimentale londinese basato sui principi della sostenibilità, sia a scala urbana 
che di edificio. 
[ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ Ŝ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ŎǊŜŀǊŜ ǳƴ ǾƛƭƭŀƎƎƛƻ ǳǊōŀƴƻ 
attraente, che rifletta lo stile del sito ed utilizzi il più possibile materiali del 
luogo. Capace di produrre una quantità di energia tale da soddisfare la propria 
domanda effettiva, il progetto è composto da 82 abitazioni, 18 unità 
residenziali e di lavoro, spazi per uffici e annessi giardini pensili o serre con 
terrazzo, i cui corpi di fabbrica si innalzano per tre piani, con gli spazi 
residenziali orientati a sud. Questo progetto può essere considerato il miglior 
esempio di abitazioni sostenibili realizzato finora, non solo per i suoi molti 
ƳŜǊƛǘƛ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƛΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊ ƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀǘŜȊȊŀΣ ƭΩŜƭŜƎŀƴȊŀΣ ƭŀ fantasia e 
ƭΩƛƴǾŜƴǘƛǾŀΦ 
I criteri di progettazione adottati sfruttano principi bioclimatici come la 
ŎƻƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŦƛǎƛŎŀ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ Ŝ ƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻΣ ŎƻƴƴŜǎǎƛ Ŏƻƴ ƛƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ 
climatico, allo scopo di controllare il microclima presente e utilizzare al 
maǎǎƛƳƻ ƭΩƛǊǊŀƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ǎƻƭŀǊŜΦ Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǎƛ Ŝ ǇǊŜǎǘŀǘŀ ŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ 
qualità ŘŜƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛΣ ǇŜǊ ǎŦǊǳǘǘŀǊƴŜ ƭΩƛƴŜǊȊƛŀ ǘŜǊƳƛŎŀΤ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƛ ƛƴŦƛǎǎƛ ŀ 
ŘƻǇǇƛ ƻ ǘǊƛǇƭƛ ǾŜǘǊƛΤ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭ ǘŜǘǘƻ ǾŜǊŘŜ Ŝ ŘŜƭƭŜ ǎŜǊǊŜ ǎƻƭŀǊƛΣ ƎŀǊŀƴǘƛǎŎƻƴƻ 
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una minore dissipazione di energia ed utilizzato con il sistema di 
raffrescamento a ventilazione naturale e a sistemi solari attivi, permettono un 
alto livello di comfort termico senza dover ricorrere ad alcuna fonte di energia 
ŜǎǘŜǊƴŀ ŀƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΦ Per limitare ulteriormente il consumo di energia, sono stati 
installati elettrodomestici Energy-saving e sistemi di illuminazione a basso 
ŎƻƴǎǳƳƻΤ ƭΩŀŎǉǳŀ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ ǇŜǊ Ǝƭƛ ǎŎŀǊƛŎƘƛ ŘŜƛ ǿŎ Ŝ ǇŜǊ ƭΩƛǊǊƛƎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƎƛŀǊŘƛƴƛ 
viene recuperata dal filtraggio delle acque meteoriche e delle acque grigie, 
arrivando a risparmiare fino al 18% sul consumo di questa preziosa materia 
prima. Gli sprechi sono limitati anche in fase di costruzione, in quanto i 
materiali utilizzati sono di provenienza locale o prefabbricati con materiale 
riciclato o di recupero. 
Si è tenuto conto anche della problematica dei trasporti, avendo attuato una 
vera e propria strategia in questo senso; per condizioni di piano i mezzi pubblici 
devono essere verdi, ed il loro numero è in rapporto alla popolazione 
ǊŜǎƛŘŜƴǘŜΣ ƛƴ ƳƻŘƻ Řŀ ƛƴǾƻƎƭƛŀǊŜ ŀƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ǇǳōōƭƛŎƻΣ ǊƛŘǳŎŜƴŘƻ 
Ŏƻǎƛ ƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ Řŀ mezzo privato e il rumore che questi creerebbero. Sono 
presenti poi piste ciclabili che collegano il quartiere al resto della città e 
percorsi pedonali illuminati. 
La strategia adottata per ammortizzare i costi di adozione delle tecnologie 
solari e per renderlo economicamente competitivo e vantaggioso per i suoi 
investitori, è quella di mescolare il tessuto abitativo a quello lavorativo, 
creando al solo costo di quello residenziale un potenziale piccolo parco 
tecnologico business. 
vǳŜǎǘŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŎƻƴǎŜƴǘŜ ƭŀ ƳŀǎǎƛƳŀ ǊŀȊƛƻƴŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻΣ 
perché la stessa area sarà ǳǘƛƭƛȊȊŀǘŀ ƛƴ ŜƎǳŀƭŜ ƳƛǎǳǊŀ ŘǳǊŀƴǘŜ ǘǳǘǘƻ ƭΩŀǊŎƻ ŘŜƭƭŀ 
giornata, al contrario dei quartieri dormitorio, che si spopolano durante il 
giorno. 
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Progetto: Donnybrook Quarter 
Luogo: London, Inghilterra 
Autori: Peter Barber Architects 
 

 

 

Fig.6.9  Donnybrook Quarter, London 

 
Il quartiere di Donnybrook è un innovativo complesso residenziale a Bow, 
cittadina a est di Londra. Questa bellissima struttura ridefinisce il rapporto tra 
spazi urbani e persone nella città moderna. La sfida era quella di integrare il 
nuovo quartiere con la struttura esistente tipicamente britannica creando 
ǳƴΩǳƴƛŎa comunità, un unico tessuto. 
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Progetto: Casa 100K 
Luogo: Concorso di idee 
Autori: Mario Cuccinella 
 

 

 

Fig.6.10  Casa 100K 

 
Una realizzazione capace di restituire il senso di piacere dell'abitazione e 
ripagare il costo dell'investimento con l'energia che è in grado di autoprodurre. 
La ricerca è finalizzata alla realizzazione di una casa da 100 mq a Zero emissioni 
di CO2Σ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƛǎǘƛŎŀ ŦƻǘƻǾƻƭǘŀƛŎŀ ƛƴǘŜƎǊŀǘŀ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻƴƛŎŀƳŜƴǘŜΣ 
ŀƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛ ŎŀǇǘŀƴǘƛ ŜƴŜǊƎƛŀ ǎƻƭŀǊŜ ǇŜǊ ƛ ƳŜǎƛ ƛƴǾŜǊnali, circolazione 
ƛƴǘŜǊƴŀ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ ǇŜǊ ǉǳŜƭƭƛ ŜǎǘƛǾƛΣ Ŝ ŀ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǎǘǊŀǘŜƎƛŜ ǇŀǎǎƛǾŜ ŀŘƻǘǘŀōƛƭƛ ǇŜǊ 
ǊŜƴŘŜǊŜ ƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ǳƴŀ ƳŀŎŎƘƛƴŀ ōƛƻŎƭƛƳŀǘƛŎŀΦ Lƭ ŎƻƴǘŜƴƛƳŜƴǘƻ ŘŜƛ Ŏƻǎǘƛ Řƛ 
ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŝ ƛƴǾŜŎŜ ŀŦŦƛŘŀǘƻ ŀƭƭΩƛƳǇƛŜƎƻ Řƛ ǇǊŜŦŀōōǊƛŎŀȊƛƻƴŜ ƭŜƎƎŜǊŀ Ŝ 
flessibile: elementi strutturali, apparati tecnici, attrezzature mobili come 
pareti/pannelli scorrevoli-smontabili-curvabili per la divisione interna degli 
alloggi; sistemi di chiusura o tamponamenti monoblocco fatti di componenti 
sostituibili che possano diverǎƛŦƛŎŀǊŜ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ŜǎǘŜǊƴƻΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ 
ǳƴΩŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜƭƭƻ ƛƴǘŜǊƴƻ όōŀƭŎƻƴƛΣ ǘŜǊǊŀȊȊƛƴƛΣ ƭƻƎƎŜύΦ 
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Progetto: Housing at Ortutxueta 
Luogo: Bilbao, Spagna 
Autori: Belzunce, D. Maurino, G. Millan 

  

Fig.6.11  Housing at Ortutxueta 

 
Questo progetto, vincitore del concorso Europan IV, vede il recupero e la 
riprogettazione di un lotto su cui sorge una miniera abbandonata accanto a un 
quartiere molto popoloso della classe operaia. 
9Ω ƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴǘŜ ŎƻƳŜ ƛƭ άƭŁέ ŘŜƭ ŘƛǎŜƎƴƻ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻƴƛŎƻ ǎƛŀ Řŀǘƻ ǇǊƻǇǊƛo dalla 
conformazione del terreno, la cui pendenza plasma gli edifici che si affiancano 
creando degli interspazi comuni di socializzazione, caratterizzati dalla presenza 
di verde e a cui non ha accesso il traffico veicolare.  
Il risultato è quello della casa a schiera che sfrutta la differenza di elevazione 
ǇŜǊ ǊŜƎƻƭŀǊŜ ƭŜ ŀƭǘŜȊȊŜ Ŝ ǇƻƴŜ ƭΩŀŎŎŜƴǘƻ ǎǳƭƭŜ ƭƻƎƎŜ Ŝ ǇŀǎǎŀƎƎƛ ƛƴ ǉǳƻǘŀ ŎƘŜ 
diventano una vera e propra originale quinta facciata. 
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Progetto: {ƻƴƴŜƴǎƘƛŦŦ όά[ŀ ƴŀǾŜ ǎƻƭŀǊŜέύ 
Luogo: Friburgo, Germania 
Autori: Rolf Disch 
            

  

  

Fig.6.12  Sonnenshiff, Friburgo 

 
Terminato di costruire nel giugno 2006, il Sonnenschiff - la nave solare (un 
edificio in linea a funzione mista, terziaria e residenziale) - si trova ai bordi del 
famoso quartiere Vauban di Friburgo nel sud della Germania. 
La vera particolarità del quartiere sono le sue Plusenergiehäuser, edifici 
progettati dall'architetto Rolf Disch che producono più energia di quanto ne 
consumino grazie all'ottimizzazione dell'efficienza energetica e all'uso 
consistente di pannelli fotovoltaici. 
Il Sonnenschiff è rallegrato da forme accattivanti e colori vivaci, illuminato dalla 
luce naturale e costruito con materiali ecologici e riciclabili anche per tutelare 
la salute degli abitanti.  
II nuovo aggregato edilizio é composto da 58 unità abitative e dall'edificio 
principale, il Sonnenschiff, sulla cui sommità si trovano le 4 residenze bi e 
trifamiliari.  
La nave solare appare come la somma di molteplici e leggere cellule abitative, 
ciascuna caratterizzata da un colore diverso, che movimentano lo skyline del 
complesso. Il vetro, oltre a connotare le finestre, è il materiale che equilibra la 
composizione dei volumi e regola il bilanciamento energetico.  
 
Le residenze si sviluppano su due piani fuori terra, più un locale mansardato 
ŎƘŜ ŘŁ ƭϥŀŎŎŜǎǎƻ ŀƭ ǘŜǊǊŀȊȊƻ ǎǳƭ ƭŀǘƻ ƴƻǊŘΦ /ƻƳŜ ŎƻƴǎǳŜǘƻΣ ƛ ƭƻŎŀƭƛ άŎŀƭŘƛέ ǎƻƴƻ 
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stati posti sul lato sud,  lasciando a nord la cucina e i servizi; il piano terra, un 
open space, ospita il soggiorno con diretto accesso al giardino, mentre, al 
primo piano, si trovano le camere. All'ultimo piano, nel sotto tetto, alcuni 
hanno pensato ad uno spazioso studio da più di 20 mq, adattabile a stanza per 
gli ospiti. La particolare sezione è studiata per favorire i guadagni solari durante 
l'inverno e proteggere la facciata durante l'estate. La copertura e il balcone al 
primo piano funzionano da schermatura fissa. La struttura principale è di legno, 
utilizzato secondo i moderni schemi di prefabbricazione per ridurre al massimo 
i tempi di cantiere e gli errori di posa. La facciata a sud è completamente 
vetrata. Particolare attenzione meritano le coperture: rivolte verso sud, sono 
interamente rivestite da pannelli fotovoltaici. La tecnologia utilizzata è quella 
dei pannelli semitrasparenti in cui le celle policristalline sono laminate tra due 
lastre di vetro.  
La potenza totale installata è di circa 445 kWp e la produzione totale annuale 
raggiunge i 420.000 kWh. Questa soluzione, unita a involucri e serramenti ad 
alta efficienza, garantisce una riduzione di circa 2 milioni di kWh di energia 
primaria, equivalente a 200.000 l di olio all'anno. 
Plusenergiehaus: il concept 
Inizialmente l'insediamento era stato pensato grande il doppio in modo da 
rendere più efficiente la strategia energetica. L'architetto Rolf Disch ha 
concepito le sue "Plusenergiehaus" (edifici che producono più di quanto 
consumano) modulabili: la semplice geometria, composta da una pianta 
rettangolare e una copertura inclinata, a una falda, può essere replicata e 
combinata più volte, anche sfalsando i moduli, per creare case a schiera di 
diversa forma (in linea, con terrazze o balconi). Inoltre, i moduli possono essere 
accoppiati anche verticalmente per creare edifici di differenti piani, sempre 
tenendo presente però che, aumentando la volumetria delle case bisogna 
intervenire sulla dimensione del tetto e sul numero di pannelli solari integrati 
per garantire lo standard Plusenergiehaus. 
L'utilizzo di moderne tecnologie ha garantito la riduzione dei consumi 
energetici del Sonnenschiff. I muri esterni, i parapetti e i box per la ventilazione 
sono realizzati con pannelli di vetro o metallo e, per avere un isolamento 
termico molto efficiente, sono stati usati circa 1000 mq di pannelli isolanti a 
vuoto VIP (Vacuum-Insulation-Panel). 
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Progetto: Quartiere Lucien Rose 
Luogo: Rennes, Francia 
Autori: Atelier du Pont 
 

 

  

Fig.6.13  Sonnenshiff, Friburgo 

 
[ŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǉǳŀǊǘƛŜǊŜ [ǳŎƛŜƴ wƻǎŜΣ ƛƴ ǳƴΩŀǊŜŀ ǇǊƛǾƛƭŜƎƛŀǘŀ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ 
situata in posizione centrale e di fronte al parco botanico del Thabor, 
rappresenta il tassello innovatore rispetto a un contesto urbano destinato a 
Ŏƭŀǎǎƛ ǎƻŎƛŀƭƛ ōŜƴŜǎǘŀƴǘƛΦ Lƭ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ŎƻƳǇƻǎǘƻ Řŀ ум ŀƭƭƻƎƎƛ Ŝ 
da una biblioteca ingenera pertanto un nuovo equilibrio di mixité urbana, di 
accessi al parco e di servizi pubblici. Gli alloggi a destinazione sociale sono stati 
distribuiti in sei edifici di cinque piani al massimo, disposti secondo un impianto 
ŎƘŜ ŎƻƴǎŜƴǘŜ ƎǊŀƴŘŜ ǾƛǎƛōƛƭƛǘŁ ǎǳƭ ǇŀǊŎƻ Řŀ ǳƴ ƭŀǘƻ Ŝ ǎǳƭƭŀ ŎƛǘǘŁ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻΦ Lƭ 
volume della biblioteca si inserisce in modo discreto nel terreno in pendenza; la 
ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŀ ǎŎŀƭŜǘǘŀ ŘŜƭƭŜ ǎŀƭŜ ŎƻƴǎŜƴǘŜ ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ƴŀǘǳǊŀƭŜ Řƛ ƻƎƴƛ 
ambiente attraverso la luce che proviene dagli spigoli sul percorso pubblico 
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esterno. Grazie alla sua localizzazione, ƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ǇǳōōƭƛŎƻ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ǳƴ Ǉǳƴǘƻ 
di riferimento per tutto il quartiere e costituisce allo stesso tempo un ambiente 
di forte integrazione sociale. 

6.3 Conclusioni 
 
I progetti selezionati come riferimento sono stati studiati attentamente e con 
άƻŎŎƘƛƻ ŎǊƛǘƛŎƻέ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ŀŘƻǘǘŀǘƛ Ǝƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ǊƛǘŜƴǳǘƛ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ǾƛƴŎŜƴǘƛ ƴŜƭ 
senso più generale del termine ma che risultano più coerenti con le 
caratteristiche geomorfologiche del nostro sito di progetto nonché con gli 
obiettivi prefissati. 
Con queste premesse sono state messe al bando tutte quelle scelte progettuali 
che avrebbero comportato una complessità strutturale e impiantistica troppo 
elevata e che avrebbero di conseguenza incrementato vertiginosamente i costi 
di costruzione. 
Al contrario sono state prese come riferimento tutte quelle scelte che hanno 
ŎƻƳŜ ǎŎƻǇƻ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇŀǊŜ ǳƴ ƳƛƎƭƛƻǊŜ ǉǳŀƭƛǘŁ ǎǇŀȊƛŀƭŜΣ ǎƛŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 
ŘŜƭƭŜ ŀōƛǘŀȊƛƻƴƛ ǎƛŀ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻΥ ǎǘǊŀŘŜ ǇŜŘƻƴŀƭƛ ŀŜǊŜŜ ŎƘŜ ǎƛ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀƴƻ ƛƴ 
spazi di socializzazione, metodi di costruzione industrializzati quali la 
ǇǊŜŦŀōōǊƛŎŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩŀǎǎŜƳōƭŀƎƎƛƻ Řƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ƛƴ ǎƛǘǳ, utilizzo del 
verde come motore stesso del progetto e non come elemento di risulta, 
adozione di una filosofia di architettura sostenibile. 
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6.4 Scheda di progetto: Obiettivi & Strategie 
 
Lƭ ǉǳŀǊǘƛŜǊŜ ǎƛ ŜǎǘŜƴŘŜ ǎǳ ǳƴΩŀǊŜŀ ŀǾŜƴǘŜ ǳƴŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀ Řƛ ŎƛǊŎŀ 
160.000 mq (alloggi previsti per 800 abitanti), 
Gli edifici hanno 2/3 piani fuori terra. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Obiettivi 
 
 
 
 
 
 
 

- abitazioni in prossimità del centro città 
- mix funzionale 
- mix sociale 
- conservazione/sviluppo delle aree verdi esistenti e 

creazione di nuove 
- creazione di un ambiente vivibile per famiglie e 

bambini e presenza della natura 
- dotazione di servizi per bambini 
- creazione di un centro di quartiere e di collegamenti 

veloci e pubblici con il centro della città per 
ǎŎƻǊŀƎƎƛŀǊŜ ƭΩǳǎƻ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻ ǇǊƛǾŀǘŀ 

- conseguente potenziamento del sistema di trasporto 
pubblico e di forme di mobilità alternativa 
ŀƭƭΩŀǳǘƻƳƻōƛƭŜ όǇƛǎǘŜ ŎƛŎƭŀōƛƭƛ Ŝ ǇŜǊŎƻǊǎƛ ǇŜŘƻƴŀƭƛύ 

- collegamento di tutti gli edifici alla zona pubblica 
- contenimento dei consumi energetici 
- differenziazione delle tipologie edilizie a seconda che 
ǎƛ ǘǊŀǘǘƛ Řƛ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘΩǳǎƻ άǎƻŎƛŀƭέ ƻ ǇǊƛǾŀǘŀΣ ƛƴ 
ŦǳƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ Ŝ ŘŜƎƭƛ ǎŎƻǊŎƛ ǇŀƴƻǊŀƳƛŎƛ 

- edificazione a basso costo e a basso impatto 
ambientale 

- velocità di realizzazione 
 
 
 

 
 
 
 
 
Strategie 

- isolamento ottimizzato dei vari componenti 
- adozione della tecnologia S/R 

(Struttura/Rivestimento) 
- materiali naturali ed ecocompatibili 
- sistema di riscaldamento a energia solare regolazione 
ƳŜŎŎŀƴƛŎŀ ŘŜƛ ǊƛŎŀƳōƛ ŘΩŀǊƛŀ Ŏƻƴ ǊŜŎǳǇŜǊƻ Řƛ ŎŀƭƻǊŜ 

- sistemi di energia solare passiva (serre) 
- smaltimento naturale e riutilizzo delle acque piovane 
- pannelli fotovoltaici e solari 
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6.5 Introduzione (Social housing) 
 
[ΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ di aver potuto sviluppare una tesi di laurea in un contesto socio-
ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŎƻƳŜ ǉǳŜƭƭƻ ƻŘƛŜǊƴƻΣ ƛƴ Ŏǳƛ ƭŀ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŝ ŘƛǾŜƴǘŀǘŀ ǳƴ 
principio fondamentale per continuare a convivere con il nostro pianeta e per 
poter garantire un futuro migliore, ci ha consentito di approfondire il tema 
ŘŜƭƭŀ ά{ƻǎǘŜƴƛōƛƭƛǘŁ ƛƴ !ǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀέΦ ¦ƴ ǘŜƳŀ ƎƛŁ ŀƳǇƭƛŀƳŜƴǘŜ ǎǾƛƭǳǇǇŀǘƻ Ŝ 
consolidato in molte zone europee (nord Europa). 
 
[ΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ŝ ƛƴ ǎƛƴǘƻƴƛŀ Ŏƻƴ ǳƴ ƴǳƻǾƻ ƳƻŘƻ Řƛ ŎƻƴŎŜǇƛǊŜ 
lo spazio architettonico di cui siamo fruitori ed è per questo che si sposa 
perfettamente con le esigenze di un intervento di social housing, prevedendo 
un utilizzo consapevole delle risorse sia umane che naturali.  
La volontà di sviluppare un progetto che segnasse una linea di demarcazione 
dalla tradizione costruttiva italiana, in particolare per la residenza, chiusa a 
innovazioni tecnologiche e formali e si ispirasse a modelli europei, più aperti 
alla sperimentazione in questi campi, ha portato ad effettuare delle decisioni 
riguardanti sia la tecnica costruttiva che le scelte tipologiche: nello specifico 
tecnologie stratificate a secco, prefabbricazione, uso prevalente di acciaio 
strutturale, eliminazione dei costi di scavo, riduzione dei vani scala a favore di 
balƭŀǘƻƛ ŘƛǎǘǊƛōǳǘƛǾƛΣ ǳǎƻ Řƛ ƛƳǇƛŀƴǘƛ ŎƘŜ ŦŀǾƻǊƛǎŎƻƴƻ ƛƭ ǊƛǎǇŀǊƳƛƻ Ŝ ƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ 
ŜƴŜǊƎŜǘƛŎŀΣ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ ǇƛƻǾŀƴŀΦ  
Tutti questi elementi portano ad una notevole riduzione dei costi e tempi di 
costruzione e un ciclo di vita dei materiali sostenibile όǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜƴŜǊƎƛŀ Řƛ 
produzione, riciclo e dismissione del materiale). 
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6.6 La residenza 
 
[ΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ǇŜǊ ŀŦŦǊƻƴǘŀǊŜ ƛƭ ǘŜƳŀ ŘŜƭƭŀ ǊŜǎƛŘŜƴȊŀ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀƳŜƴǘŜ 
ǊƛǾƻƭǘƻ ŀƭƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀōƛǘŀǊŜ Ŝ ŘŜǾŜ ǘŜƴŜǊ Ŏƻƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ ŜŎƻƴƻƳƛŎƘe 
dei futuri abitanti, a maggior ragione nel social housing.  
La prima scelta strategica per rispondere al primo requisito è stata quella di 
dotare ogni unità abitativa del doppio affaccio: le zone giorno sono state 
disposte a sud per garantire il miglior apporto termico e di luce diurna, a nord 
ǎƛ ǘǊƻǾŀƴƻ ƭŜ ȊƻƴŜ ƴƻǘǘŜ Ŝ Řƛ ǎŜǾƛȊƛƻ ŎƘŜ ƴƻƴ ƴŜŎŜǎǎƛǘŀƴƻ Řƛ ǳƴΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ 
ŘƛǊŜǘǘŀ Ŝ ƎŀǊŀƴǘƛǎŎƻƴƻ ƭΩŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ǎǳǊǊƛǎŎŀƭŘŀƳŜƴǘƻ ŜǎǘƛǾƻΦ vǳŜǎǘƻ ŀǎǎŜǘǘƻ 
favorisce una miglior ventilazione naturale migliorando il comfort interno e le 
prestazioni energetiche ŘŜƭƭΩedificio.  
La doppia esposizione presuppone il compromesso di sviluppare un edificio in 
ƭƛƴŜŀΥ ǊŀƎƛƻƴŀƴŘƻ ƛƴ ǳƴΩƻǘǘƛŎŀ Řƛ ŜŎƻƴƻƳƛŎƛǘŁ, questo avrebbe comportato una 
presenza eccessiva di vani scala gravando notevolmente sui costi di progetto e 
gestione. La scelta tipologica del ballatoio è stata il giusto compromesso per 
ridurli a una sola unità che serve dalle 10/12 unità abitative.  
[ŀ ŎƻƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƭƻǘǘƻ ŎƻƴǎŜƴǘŜ Řƛ ǎŦǊǳǘǘŀǊŜ ŀ ǇƛŜƴƻ ƭΩŀŦŦŀŎŎƛƻ ŀ ǎǳŘ ŀ 
beneficio della residenza la cui disposizione planimetrica è il risultato di uno 
studio approfondito del percorso solare e delle ombre portate: da qui la scelta 
Řƛ ŘƛǾƛŘŜǊŜ ƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ƛƴ мп ōƭƻŎŎƘƛ Řƛǎǘŀƴǘƛ ǘǊŀ ƭƻǊƻ нлκол Ƴ ƛƴ ƳƻŘƻ Řŀ ŜǾƛǘŀǊŜ 
problemi di ombreggiamento e trarre il maggior beneficio termico solare 
durante il periodo invernale. 
 

6.7 Il vano scala 
 
Il vano scala è un elemento che fortemente connota il progetto della residenza 
άǎƻŎƛŀƭέ ŎƻǎǘƛǘǳŜƴŘƻ ƛƭ ŦǊƻƴǘŜ ǎǘǊŀŘŀƭŜ ƻǾŜǎǘ ǇŜǊŎŜǇƛǘƻ Řŀƭƭŀ ǎǇƛƴŀ verde (che si 
ŀǊǘƛŎƻƭŀ ƭǳƴƎƻ ǘǳǘǘŀ ƭΩŀǊŜŀ Řŀ ƴƻǊŘ ŀ ǎǳŘύ Ŝ Řŀƭla zona dei servizi. 
9ǎǎƻ ŘƛǾŜƴǘŀ ǳƴ Ǉǳƴǘƻ ŎƘƛŀǾŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ǊŜǎƛŘŜƴȊƛŀƭŜ ŀǎǎǳƳŜƴŘƻ ƭŀ ǾŀƭŜƴȊŀ, 
oltre che di puro e semplice elemento distributivo, anche di spazio attrezzato 
asservito alla residenza, ai rapporti sociali e alla produzione e accumulo di 
energia.   
Lo spazio interno è delimitato da setti in cemento armato grezzo ed è diviso in 
due parti, una svolge la tradizionale funzione distributiva con solette, vano 
ascensore e scale in cemento armato prefabbricate, integrata con un sistema di 
locali destinati a: 
 

Ö impianti e ricovero delle biciclette e della raccolta differenziata al piano 
terra; 

Ö al secondo e terzo piano sono predisposte aree accoglienti e suggestive 
adatte alle relazioni sociali tra condomini. 
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Le chiusure a sud sono composte da superfici vetrate a vetro singolo modulari 
con parti apribili e con serramenti in alluminio a taglio termico; la protezione 
estiva è garantita da un sistema di lamelle orizzontali fisse in acciaio. Le 
chiusure a nord presentano un rivestimento in gabion wall che conferisce un 
ŀǎǇŜǘǘƻ ǇƛǴ ƳŀǎǎƛŎŎƛƻ Ŝ ƳŜƴƻ ǇŜǊƳŜŀōƛƭŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ǇǊƻǎǇŜǘǘƻΦ 
[ƻ ǎǇŀȊƛƻ ŀ ǘǳǘǘΩŀƭǘŜȊȊŀ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ŝ caratterizzato da un camino di luce in 
sommità che crea un ambiente fortemente suggestivo. 
 
6.7Φм  {ŜǊǾƛȊƛ ƛƴǘŜƎǊŀǘƛǾƛ ǇŜǊ ƭΩŀōƛǘŀǊŜ 
 
Caratteristica fondamentale di una social housing è la presenza integrata di una 
ǎŜǊƛŜ Řƛ ǎǇŀȊƛ Řƛ ǎŜǊǾƛȊƛƻΣ ƭŜƎŀǘƛ ŀƎƭƛ ŀƭƭƻƎƎƛΣ Řƛ ǇŜǊǘƛƴŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ Ŝ ŘŜƭƭŀ 
città: al piano più basso delle diverse stecche, sono stati pensati, per poter 
essere facilmente usufruibili da tutta la comunità, una lavanderia condominiale 
dotata di uƴ ƭƻŎŀƭŜ ǇŜǊ ƛƭ ƭŀǾŀƎƎƛƻ Ŝ ƭΩŀǎŎƛǳƎŀǘǳǊŀ ŘŜƭ ōǳŎŀǘƻΣ un deposito per 
riporre attrezzi e oggetti di comodo, e uno spazio comune che, nelle diverse 
stecche abitative, assume diverse funzioni quali sala studio, zona fitness, sala 
musica, sala per attività artistiche e ricreative, centro diurno per anziani.  

6.8 Il sistema di serre 
 
Lƴ ǳƴŀ ƭƻƎƛŎŀ Řƛ ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭƛǘŁ ŀƳōƛŜƴǘŀƭŜ ƭΩŜǎǇƻsizione nord-sud di cui godono gli 
ŀǇǇŀǊǘŀƳŜƴǘƛ ŘƛǾŜƴǘŀ ǳƴΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ǇŜǊ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀǊŜ ƭŀ ǎŜǊǊŀ ǎƻƭŀǊŜ Ŝ ǊƛŘǳǊǊŜ ƛƭ 
ŦŀōōƛǎƻƎƴƻ Řƛ ŎŀƭƻǊŜ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΦ 
Il funzionamento della serra:  
Regime invernale: le ampie vetrate a sud vengono tenute chiuse durante tutto 
il periodo e garantiscono un irraggiamento solare diretto e un apporto di calore 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŎƘŜ ǾƛŜƴŜ ŀŎŎǳƳǳƭŀǘƻ ŘŀƎƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ƳŀǎǎƛǾƛ όǇŀǊŜǘƛΣ ǇŀǾƛƳŜƴǘƛΣ 
ŀǊǊŜŘƛύ ǇŜǊ Ǉƻƛ ŜǎǎŜǊŜ ǊƛƭŀǎŎƛŀǘƻ ƴŜƭƭŜ ƻǊŜ ǇƛǴ ǎŦŀǾƻǊŜǾƻƭƛΦ [ΩŀǊƛŀ ǊƛǎŎŀƭŘŀǘŀ 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ǇǳƼ Ŝssere gestita da ogni singola utenza per mezzo di condotti che 
corrono nei controsoffitti in corrispondenza dei corridoi servendo poi ogni 
singolo locale degli appartamenti e la sua circolazione è indotta da un sistema 
Řƛ ǘƛǊŀƎƎƛƻ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀΦ  
Regime estivoΥ ǇŜǊ ŜǾƛǘŀǊŜ ƭΩƛǊǊŀƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ǾŜǘǊŀǘŜ rivolte a sud ed un 
conseguente ǎǳǊǊƛǎŎŀƭŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŝ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ŀǘǘƛǾŀǊŜ ƭŜ 
schermature e aprire le finestre sia a sud che a nord per garantire una 
ǾŜƴǘƛƭŀȊƛƻƴŜ ŎƻǎǘŀƴǘŜΦ Lƭ ƎƛŀǊŘƛƴƻ ŘΩƛƴǾŜǊƴƻ Ŝ ƭŜ ŎƻǊǊŜƴǘƛ ŘΩŀǊƛŀ ƛƴǘŜǊƴŜ 
ŎƻƴǘǊƛōǳƛǎŎƻƴƻ ŀ ŘƛŦŦƻƴŘŜǊŜ ǳƳƛŘƛǘŁ ŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŦŀǾƻǊŜƴdo il comfort 
termoigrometrico. 
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6.9 [ŀ άǇŜƭƭŜέ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ 
 
Le chiusure a sud/est sono composte da superfici vetrate a vetro doppio 
modulari con parti apribili e con serramenti in PVC a taglio termico; la 
protezione estiva è garantita da un sistema di aggetti quali 
serre/terrazze/balconi e dal verde rampicante.  Gli altri due prospetti, il nord e 
ƭΩƻǾŜǎǘΣ ǎƻƴƻ Ƴƻƭǘƻ ǇƛǴ ŎƻƳǇŀǘǘƛ Ŝ ƭŜ ŀǇŜǊǘǳǊŜ ǎƻƴƻ ǊƛŘƻǘǘŜ ŀƭƭƻ ǎǘǊŜǘǘƻ 
necessario per rispettare i rapporti aero-illuminanti e quindi limitare le 
dispersioni termiche. Pieni, vuoti, logge, terrazze, frangisole e serre 
bioclimatiche da una parte, e intonaco, pietra, acciaio dall'altra, costituiscono il 
palinsesto compositivo e materico dell'edificio. 
 
6.10 Il ballatoio 
 
Il ballatoio è una tipologia distributiva che, nonostante la sua tradizione storica, 
è stata persa nel tempo: questo è dipeso in particolare dalla ricerca della 
privacy che è diventata sempre di più un bisogno in una società in cui 
ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻ ŎƻƴŎŜǇƛǎŎŜ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ Ŏŀǎŀ ŎƻƳŜ ǳƴ ǊƛǇŀǊƻ Řŀƭƭŀ ŦǊŜƴŜǎƛŀ Ŝ Řŀƭƭŀ 
presunta ostilità del prossimo. La concezione di Social Housing è opposta: il 
ballatoio diventa occasione di incontro occasionale tra il vicinato favorendo una 
migliore e più consapevole convivenza. I ballatoi, disposti a nord e profondi 200 
ŎƳΣ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ŎƻƴŎŜǇƛǘƛ ǊƛǇǊŜƴŘŜƴŘƻ ƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ ǳƴŀ ōŀƭŀǳǎǘǊŀ 
modulare continua scandita verticalmente dai cavi strutturali in acciaio 
controventati sia in verticale che in orizzontale che sospendono la soletta della 
balaustra dalla copertura. Nel tentativo di rompere questa continuità, di 
caratterizzarli formalmente e allo stesso tempo garantire un margine di privacy 
alle camere rivolte a nord è stato introdotto un tessuto di cavi in acciaio (in 
alcune porzioni controventanti) che ospitano diverse specie di verde 
rampicante.  Dal punto di vista strutturale i ballatoi sono appesi con un passo di 
350 cm alla struttura principale di copertura tramite profili hea e irrigiditi da 
Ǉǳƴǘƻƴƛ ŀ · ƛƴ ŀŎŎƛŀƛƻΥ ƭΩŀǘǘŀŎŎƻ ŝ Řƛ ǘƛǇƻ ƛƴŘƛǊŜǘǘƻ ǳǘƛƭƛȊȊŀƴŘƻ ǇǊƻŦƛƭƛ ŀ [ Ŝ 
ǎǉǳŀŘǊŜǘǘŜ ŎƻƭƭŀōƻǊŀƴǘƛ ǇŜǊ ŎƻƴǎŜƴǘƛǊŜ ƭŀ ŎƻƴǘƛƴǳƛǘŁ ŘŜƭƭΩƛǎƻƭŀƳŜƴǘƻ ŀ ŎŀǇǇƻǘǘƻ 
evitando così ponti termici. Le finiture sono state pensate per rispondere a una 
logica di economicità senza rinunciare alla qualità: il piano di calpestio è in 
lamine modulari stampate antiscivolo color rosso argilla che terminano con una 
copertina metallica dotata di rompi goccia (che permettono la raccolta delle 
acque meteorica nella gronda sottostante). 

 
Fig.6.14  Concept ballatoio 
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6.11 I pergolati 
 
tŜǊ ŜƴŦŀǘƛȊȊŀǊŜ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ ƴŀǘǳǊŀƭŜ Ŝ favorire una continuità tra 
ǾŜǊŘŜ ǇǊƛǾŀǘƻ Ŝ ǾŜǊŘŜ ǇǳōōƭƛŎƻ ǎƛ ŝ Řƻǘŀǘƻ ƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ Řƛ ǳƴ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ ŀƳōƛŜƴǘƛ 
pergolati dotati di zone dedicate a poter ospitare differenti colture, dalle piante 
ŘƻƳŜǎǘƛŎƘŜ ŀƛ ǇƛŎŎƻƭƛ ƻǊǘŀƎƎƛ ŎƻƳǳƴƛΥ ǉǳŜǎǘƻ άƻǊǘƻ ǾŜǊǘƛŎŀƭŜέ ƻƭǘǊŜ ŀ ǊƛǇǊŜƴŘŜǊŜ 
gli orti spontanei urbani contribuisce a responsabilizzare gli inquilini riguardo al 
ŎƻƴŎŜǘǘƻ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻŎƻƴǎǳƳƻ Ŝ ŎǊŜŀǊŜ ƻŎŎŀǎƛƻƴƛ ŘΩƛƴŎƻƴǘǊƻ ǇŜǊ ƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜΦ  
La ǘŜǊǊŀȊȊŀ ŜǎǘŜǊƴŀ ŘƛǎǇƻǎǘŀ ǾŜǊǎƻ Ŝǎǘ ŀ ƳŜȊȊΩŀƭǘŜȊȊŀ ŘŜƭ Ǿǳƻǘƻ ǊŜƎŀƭŀ ǳƴŀ Ǿƛǎǘŀ 
globale del contesto panoramico esterno. 
Lƭ ƎƛŀǊŘƛƴƻ ǇŜƴǎƛƭŜ ƻƭǘǊŜ ŀ ŎƻƳǇŜƴǎŀǊŜ ƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ǇŜǊ ƭΩŜŘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜΣ 
contribuisce al risparmio energetico e a migliorare le prestazioni energetiche 
ed ambientali del sistema edificio: è un equilibrante termico, in quanto 
ǘǊŀǘǘƛŜƴŜ ƴŜƭƭƻ ǎǘǊŀǘƻ Řƛ ǘŜǊǊŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ ǇƛƻǾŀƴŀ ŎƘŜΣ ŜǾŀǇƻǊŀƴŘƻ 
ƭŜƴǘŀƳŜƴǘŜΣ ƛƳǇŜŘƛǎŎŜ ƭΩŜŎŎŜǎǎƛǾƻ ǊƛǎŎŀƭŘŀƳŜƴǘƻ della copertura e 
contemporaneamente la fuoriuscita del calore dal fabbricato nei mesi invernali. 
!ƭǘǊƛ ŜŦŦŜǘǘƛ ǇƻǎƛǘƛǾƛ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǎƻƭǳȊƛƻƴŜΣ ǎƻƴƻ ƛƭ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ ŀƭƭΩŀǎǎƻǊōƛƳŜƴǘƻ Řƛ 
CO2, ƭΩŀǎǎƻǊōƛƳŜƴǘƻ ŀŎǳǎǘƛŎƻ Ŝ ƭΩƻǘǘƛƳƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƛŘǊƛŎŀΦ {ƛ ǇǊŜǾŜŘŜ ǇŜǊ 
ƭΩƛrrigazione degli elementi verdi (giardini pensili, tetto verde, giardini di 
ǇŜǊǘƛƴŜƴȊŀύ ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǊŜŎǳǇŜǊŀǊŜ ƭΩŀŎǉǳŀ ǇƛƻǾŀƴŀΦ  
 

 

Fig.6.15  Concept doppio affaccio e verde 
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6.12 Il modulo 
 
La struttura delle residenze è in acciaio basata su un modulo 3.5x3.5m. Si tratta 
di una scelta di comodo per rispondere alla richiesta di tre tipologie con diverse 
metrature (95 mq, 80 mq, 55 mq) e garantire una miglior risposta strutturale in 
modo da poter cambiare tipologia aggiungendo o sottraendo una di esse. 
Si sono dimensionati gli elementi strutturali, determinando preventivamente le 
azioni agenti sulla struttura in esame, il modello strutturale e gli schemi statici 
di funzionamento della struttura, le modalità di trasferimento delle azioni e i 
carichi agenti sui singoli elementi strutturali. 
La scelta della struttura puntiforme risiede nella flessibilità tecno-tipologica da 
ŎƻƴŦŜǊƛǊŜ ŀƭƭΩƻǊƎŀƴƛǎƳƻ ŜŘƛƭƛȊƛƻΦ  
La struttura intelaiata consente libertà fruitiva in pianta e in facciata, e piena 
compatibilità con la tecnologia S/R adottata.  
Infine, la scelta di tale modello strutturale, in acciaio riciclato, consente la 
smontabilità ed il reimpiego degli elementi strutturali, coerentemente con gli 
obiettivi di sostenibilità ambientale ed economica. 
 

 

Fig.6.16  Schema strutturale 
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6.13 La copertura 
 
La scelta tipologica adottata per la copertura ha il chiaro intento di rispettare la 
ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ŎƻǎǘǊǳǘǘƛǾŀ ƭƻŎŀƭŜΦ ¦ƴŀ ǘƛǇƻƭƻƎƛŀ ŜŘƛƭƛȊƛŀ άƴƻǘŀέ ŀƎƭƛ ǳǘŜƴǘƛ ǾƛŜƴŜ, 
infatti, percepita come immediatamente riconoscibile e quindi condivisa e fatta 
propria.  
La copertura si presenta a doppia falda: 
 

Ö Una inclinata di 18 gradi rivolta verso sud che assolve la duplice 
funzione di oscuramento delle superfici finestrate e serre nei piani alti e 
alloggio dei pannelli fotovoltaici/termici. 

Ö [ΩŀƭǘǊŀ ƛƴŎƭƛƴŀǘŀ Řƛ нн ƎǊŀŘƛ ǊƛǾƻƭǘŀ ŀ ƴƻǊŘ ŎƘŜ ǎƻǊǊŜƎƎŜ ǘǊŀƳƛǘŜ ǳƴ 
sistema di tiranti i ballatoi di accesso alle diverse unità abitative. 

 

6.14 Riconoscibilità degli alloggi 
 
[ŀǾƻǊŀǊŜ ǎǳƭƭŀ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛōƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀƭƭƻƎƎƛƻ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ƳƛǘƛƎŀǊŜ ƭΩŜffetto alienante 
ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ ƻŦŦǊŜƴŘƻ ƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁΣ ŀƭ ǊŜǎƛŘŜƴǘŜΣ Řƛ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜǊŜ Ŏƻƴ ŜǾƛŘŜƴȊŀ ƭƻ 
spazio che gli appartiene (sia esso di proprietà o in affitto), nel quale 
riconoscersi, e che attesta, al contempo, il suo essere parte del tessuto sociale 
ed urbano della città. 
wŜƴŘŜǊŜ ŘƛǎǘƛƴƎǳƛōƛƭƛ Ǝƭƛ ŀƭƭƻƎƎƛ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩǳǎƻ Řƛ ŘƛǾŜǊǎƛ ŎƻƭƻǊƛΣ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛΣ 
tipologie schermanti, serre, logge o balconcini offre la possibilità ai residenti 
ǳǊōŀƴƛ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇŀǊŜ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ƛŘŜƴǘƛǘŁΣ ǉǳŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ǎǇŜǎǎƻ Ƴƛƴŀǘŀ ƴei 
contesti urbani, dove si è più numeri che persone. 
 

6.15 tƭǳǊŀƭƛǘŁ ŘŜƛ ǇǊƻŦƛƭƛ ŘΩǳǘŜƴȊŀ 
 
Sono previsti tre moduli tipologici elementari differenti per dimensioni e otto 
ǇŜǊ ǘƛǇƻƭƻƎƛŀ ŘΩǳǘŜƴȊŀ ǎƻŘŘƛǎŦŀǘǘŀΦ L ǇǊƻŦƛƭƛ ŘΩǳǘŜƴȊŀ ŎƘŜ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎƻƴƻ ƛƭ target 
di progetto sono quelli derivanti dalle analisi ISTAT condotte sulla popolazione 
aquilana. 
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Tipologia N° Componenti m2 Profili di utenza 

A 1/2 54 
Coppia coniugata/non 
Coppia coniugata/non con bebè 

B 3 80 
Coppia coniugata/non con figlio/a 
Monogenitore con figlio/a 

C 3/6 94 

Coppia coniugata/non con 2/4 figli 
Monogenitore con 2/4 figli 
Coppia coniugata/non senza figli con altri 
componenti 
Coppia coniugata/non con figlio/a con necessità 
di vano ufficio  
Coppia coniugata/non con figlio/a e nonni  
 

 

Fig.6.17  Profili di utenza 

 

6.16 Adozione del sistema S/R 
 
Si adotta la tecnologia costruttiva stratificata a secco, e si sceglie la tipologia 
Struttura/Rivestimento (S/R). 
Tale modalità costruttiva si avvale di tecnologie leggere e prodotti prefabbricati 
che vengono assemblati e fissati a secco su strutture portanti indipendenti. I 
tamponamenti vengono realizzati con pacchetti prestazionali stratificati, 
costituiti da strati funzionali che svolgono ognuno un preciso compito 
(isolamento termico, acustico, tenuta ŀƭƭΩŀǊƛŀύΦ 
Si ottengono edifici iper-isolati cui corrisponde un minimo consumo energetico.  
Tale sistema, stratificato e assemblato a secco permette di non ostacolare la 
flessibilità e la manutenibilità delle unità tecnologiche, e di utilizzare materiali 
ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀǘƛ ƛƴǎƛŜƳŜ ŀ ǉǳŜƭƭƛ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭƛΥ ǎƛ ŜǾƛǘŀΣ ŎƻǎƜΣ ƭΩƻōǎƻƭŜǎŎŜƴȊŀ 
tecnologica e funzionale, intervenendo, eventualmente, sul sistema edificio a 
costi ragionevoli (il sistema monolitico tradizionale non consente interventi 
manutentivi che non compǊƻƳŜǘǘŀƴƻ ƭΩƛƴǘŜƎǊƛǘŁ ŘŜƭ ƳŀƴǳŦŀǘǘƻύΦ 
La tecnologia stratificata a secco consente inoltre il riciclaggio degli elementi 
costruttivi e permette il controllo puntuale delle prestazioni di ciascun strato 
funzionale e, quindi, la riduzione dei costi e dei tempi di montaggio e 
dismissione. 
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6.17 Modello progettuale adottato 
 

 
 

Fig.6.18  Concept Architettonico 
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6.18 Residenze private 
 
tŀǊŀƭƭŜƭŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭŀ ǇǊƻƎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǊŜǎƛŘŜƴȊŜ ά{ƻŎƛŀƭέ ŝ ǎǘŀǘƻ ǎǾƻƭǘƻ ǳƴƻ 
ǎǘǳŘƛƻ ǎǳ ǳƴŀ ǾŀǊƛŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǘŜƳŀ ǇŜǊ ƭΩƛƴǎŜǊƛƳŜƴto di residenze a carattere 
privato. Cinque delle diciannove stecche sono disegnate rispettando le 
esigenze di una popolazione più fortunata: il rapporto tra il numero di utenti e 
metrature qui diminuisce, gli ingressi diventano totalmente indipendenti, i 
giardini a carattere prettamente privato. 
[ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǎŎŜƭǘŀ ŝ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ŎǊŜŀǊŜ ǳƴ ƳƛȄ ǎƻŎƛŀƭŜ ǘƛǇƛŎƻ Řƛ ƻƎƴƛ 
distretto o quartiere del centro storico o del centro città, evitando il pericolo di 
fenomeni di emarginazione e conseguente disagio sociale. 
Ci si proietta così in villaggio urbano attraente, che riflette lo stile del sito ed 
utilizza il più possibile materiali del luogo. 
 
La forma architettonica del nuovo blocco riprende lo skyline della catena 
montuosa del Gran Sasso integrandosi armonicamente in un contesto tanto 
aspro quanto affascinante. 
Alla stregua della prima tipologia sono stati adottati i criteri tipici della 
ǇǊƻƎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ ōƛƻŎƭƛƳŀǘƛŎŀ Ŝ ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭŜΥ ƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ǉǳƛ ǾŀǊƛŀ ƭŜƎƎŜǊƳŜƴǘŜΣ 
ƛƭ ǘŜǘǘƻ ŘƛǾŜƴǘŀ ŀŘ ǳƴΩǳƴƛŎŀ ŦŀƭŘŀΣ ƛƴŎƭƛƴata di 20 gradi a sud/est, sulla quale 
alloggiano ancora una volta gli impianti a captazione solare. Il fronte sud/ovest 
è scandito da un sistema di serre captanti e aperture finestrate più ampie, 
mentre quello opposto si presenta più ermetico e dà spazio a sottili tagli di luce 
ŎƘŜ ǇŜǊƳŜǘǘƻƴƻ ǳƴ ǊƛŎŀƳōƛƻ ŘΩŀǊƛŀ ƴŜƛ Ǿŀƴƛ όǇǊƛƴŎƛǇŀƭƳŜƴǘŜ Řƛ ǎŜǊǾƛȊƛƻύ ǊƛǾƻƭǘƛ ŀ 
nord limitando allo stesso tempo le dispersioni di calore. 
 
Il vano scala rivestito in gabion wall è disposto sul fronte ovest e caratterizza 
fortemente il prospetto che si percepisce dalla zona pubblica. 
Ognuna delle cinque stecche private ospita 3 unità abitative: due tipologie di 
duplex ed una che si sviluppa interamente a pian terreno, predisposta per 
eventuali utenti affetti da problemi motori.  
Tutte sono studiate e progettate per ospitare 4/5 utenti, secondo le statistiche 
istat il numero di persone presente nella famiglia media abruzzese. 
  
Suggestive sono le viste che si percepiscono dai giardini pensili così come dai 
vani giorno finestrati: quella a nord/est sulla città e quella a sud/ovest 
ǎǳƭƭΩAppennino abruzzese. 
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7.1 Introduzione 
 
[ΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭ ŎƭƛƳŀ Ŝ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŎƘŜ ŎƛǊŎƻƴŘŀ ƭŀ Ǿƛǘŀ ǳƳŀƴŀ ŝ ŘƛǾŜƴǳǘƻ 
oggi nuovamente, così come è già accaduto in epoche passate, un elemento 
fondamentale per una buona progettazione. 
Lƭ ŎƭƛƳŀ ŝ ƭΩƛƴǎƛŜƳŜ ŘŜƭƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ ŀǘƳƻǎŦŜǊƛŎƘŜ όǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀΣ ǳƳƛŘƛǘŁΣ 
pressione, venti) caratteristiche di una precisa regione geografica ed ottenute 
da rilevazioni dei dati per lunghi periodi di tempo. Esso determina la flora e la 
fauna, ed influenza le attività economiche, la cultura e le abitudini della 
ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ Ǿƛ ŀōƛǘŀΦ 5ŀƭ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǎǘŀ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƻΣ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ 
climatico viene definito sulla base di elementi costanti che tendono a ripetersi 
stagionalmente. 
Nel capitolo che segue, dopo una breve descrizione del contesto climatico 
ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀΣ ǾŜƴƎƻƴƻ ǊƛǇƻǊǘŀǘŜ ƭŜ ŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜǘǘŀƎƭƛŀǘŜ ŘŜƛ ǾŀƭƻǊƛ ƴǳƳŜǊƛŎƛ 
ǊƛƎǳŀǊŘŀƴǘƛ ƛ ǇŀǊŀƳŜǘǊƛ Řƛ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀΣ ƭΩƛntensità delle precipitazioni, i 
ŎŀƳōƛŀƳŜƴǘƛ Řƛ ǳƳƛŘƛǘŁ ŀǘƳƻǎŦŜǊƛŎŀ ƴŜƛ ŘƛǾŜǊǎƛ ǇŜǊƛƻŘƛ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻΣ ƭΩƛƴǘŜƴǎƛǘŁ ŘŜƛ 
venti e delle radiazioni solari. 
 

7.2 /ƻƴǘŜǎǘƻ ŎƭƛƳŀǘƛŎƻ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀ 
 
[ŀ ŎƛǘǘŁ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀ ŝ ǎƛǘǳŀǘŀ ŀŘ ǳƴŀ ǉǳƻǘŀ ƳŜŘƛŀ Řƛ тлл Ƴ s.l.m., circondata dai 
monti appenninici, in particolare del Gran Sasso (2.914 m) e del Velino Sirente 
(2.487 m). 
 

 

¢ŀōΦтΦм 5ŀǘƛ ŎƭƛƳŀǘƛŎƛ ŎƛǘǘŁ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀ 

 
La posizione e la quota della città rendono il suo clima più continentale che 
mediterraneo: esso risulta caratterizzato da estati calde e relativamente 
asciutte, con inverni rigidi e piovosi. 
5ǳǊŀƴǘŜ ƭΩƛƴǾŜǊƴƻΣ ƭŀ Ŏƻƭƻƴƴƛƴŀ Řƛ ƳŜǊŎǳǊƛƻ ŝ ǎƻƭƛǘŀ ǎŎŜƴŘŜǊŜ ƛƴ ƳŜŘƛŀ рл ƎƛƻǊƴƛ 
su 90 sotto lo zero, con punte sotto i meno dieci gradi e con una media di tre 
giorni di ghiaccio ƭΩanno.  
Nella storia del clima, i record storici sono stati registrati nel 1929 (-22,3°C) e 
recentemente nel 2004 con -14°C. Il freddo quindi non manca e neanche la 
ƴŜǾŜΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ ŝ ŘƛƳƛƴǳƛǘŀ ƛƴ ǉǳŀƴǘƛǘŁ Ŝ ŦǊŜǉǳŜƴȊŀ Řƛ ŎƛǊŎŀ ƭŀ ƳŜǘŁ 
dagƭƛ ŀƴƴƛ ΩслΦ 

Minima Massima Escursione altimetrica Zona altimetrica

575 m s.l.m 2.635 m s.l.m 2.060 m s.l.m montagna interna

Città de L'AQUILA

Gradi giorno Zona Climatica

E2514
CLIMA

ALTITUDINE

Latitudine Longitudine

42°21'57'' N 13°23'39'' E
COORDINATE



CAPITOLO SETTIMO ς ANALISI CLIMATICHE 

 

161  
 

aŀƭƎǊŀŘƻ ƭΩŀƭǘƛǘǳŘƛƴŜΣ ƭŀ ŎƛǘǘŁ ŝ ƳŜƴƻ ƴŜǾƻǎŀΣ ŎƻƳŜ ƴŜǾŜ ŀŎŎǳƳǳƭŀǘŀΣ ǊƛǎǇŜǘǘƻ 
ad altre città della regione poste tra le colline di Chieti e Teramo. La presenza 
del Gran Sasso, infatti, risulta una barriera per le correnti balcaniche da Nord ς 
bƻǊŘ 9ǎǘΥ ƭΩŀǊƛŀ ǳƳƛŘŀ ŎƘŜ ƭŜ ŎƻǊǊŜƴǘƛ ŀŎǉǳƛǎǘŀƴƻ ǇŀǎǎŀƴŘƻ ǎǳƭƭΩ!ŘǊƛŀǘƛŎƻ 
rimangono al di là del massiccio; la città risulta invece esposta alle correnti 
atlantiche da Ovest che generalmente portano pioggia. 
Il clima invernale risulta dunque rigido e piovoso: con 214 mm di pioggia, 
ƭΩƛƴǾŜǊƴƻ ŝ ƭŀ ǎǘŀƎƛƻƴŜ ǇƛǴ ǇƛƻǾƻǎŀ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻΦ 
{Ŝ ƭΩƛƴǾŜǊƴƻ ŝ ǊƛƎƛŘƻ Ŝ ǇƛƻǾƻǎƻΣ ƭΩŜǎǘŀǘŜ ŝ ŎŀƭŘŀ Ŝ ǊŜƭŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ŀǎŎƛǳǘǘŀΥ ƭŀ 
ōŀǎǎŀ ǳƳƛŘƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ ǊŜƴŘŜ ƎǊŀŘŜǾƻƭŜ ƭŀ ǎǘŀƎƛƻƴŜΣ ǎŜōōŜƴŜ ƭŀ ǎŜǊŀ ƭŜ 
temperature scendano mediamente intorno ai 14 °C. 
Per la raccolta delle informazioni riguardanti i dati climatici si è fatto 
ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƳŜƴǘŜ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭŀ ǎǘŀȊƛƻƴŜ ƳŜǘŜƻǊƻƭƻƎƛŎŀ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀ tǊŜǘǳǊƻΣ 
frazione della città, dalla quale sono stati ricavati i dati relativi a temperatura, 
precipitazioni, umidità atmosferica e al vento. Per quanto riguarda invece i dati 
storici, la fonte è il CETEMPS (Centro di Eccellenza di Telerilevamento E 
Modellistica numerica per la Previsione di eventi Severi), centro di ricerca 
ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƎƭƛ {ǘǳŘƛ ŘŜ [Ω!ǉǳƛƭŀΦ 
 

7.3 Temperatura 
 
La temperatura è una proprietà caratterizzante lo stato termico di due sistemi 
in relazione alla direzione dei flussi di calore che verrebbe ad instaurarsi tra di 
essi. Essa è la causa del trasferimento di energia da un sƛǎǘŜƳŀ ŀƭƭΩŀƭǘǊƻΦ 5ŀƭ 
momento in cui esiste una differenza di temperatura il calore tende a muoversi 
dal sistema a temperatura più alta a quello a temperatura più bassa, sino al 
ǊŀƎƎƛǳƴƎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ǘŜǊƳƛŎƻΦ  
Fondamentale è quindi la conoscenza delle temperature medie stagionali del 
ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ƛƴ Ŏǳƛ ŝ ǎƛǘǳŀǘŀ ƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘƻΦ 
Diversi fattori influenzano le temperature locali: 

- localizzazione: area rurale o urbana; 
- topografici: altezza sul livello del mare, depressioni, avvallamenti, valli 

etc.. 
Nel caso in esame, il sito di progetto è ubicato in una località urbana, quindi è 
caratterizzato da temperature estive ed invernali più elevate di quelle che si 
registrano nelle zone rurali a causa di un fenomeno chiamato isola di calore 
urbana. 
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Tab.7.н !ƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŜ ƴŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ Řŀ [Ω!ǉǳƛƭŀ 

 
5ŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ Řŀǘƛ ǎǳƭƭŀ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ Ŝ ǎǳƭƭΩŜǎŎǳǊǎƛƻƴŜ ǘŜǊƳƛŎŀ ǎƛ ƻǎǎŜǊǾŀΥ ǘǊŀ ƛ 
mesi invernali, la variabilità del mese di Gennaio, quando si rivela un alto valore 
di escursione termica massima per la presenza di un forte picco della 
ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ ƳƛƴƛƳŀ ŀǎǎƻƭǳǘŀΤ ŘΩŜǎǘŀǘŜ ƛ ƳŜǎƛ ǇƛǴ ŎǊƛǘƛŎƛ ǎƻƴƻ [ǳƎƭƛƻ Ŝ !Ǝƻǎǘƻ 
quando è possibile fare i conti con un picco della temperatura massima 
ŀǎǎƻƭǳǘŀ ŜŘ ǳƴΩŜǎŎǳǊǎƛƻƴŜ ǘŜǊƳƛŎŀ ƳŀǎǎƛƳŀ ŎƘŜ ǎƛ ŀƎƎƛǊŀ ŀǘǘƻǊƴƻ ŀƛ ноϲ C. 
Questo cambiamento della temperatura può determinare una variabilità nello 
ǎǘŜǎǎƻ ŎƻƳǇƻǊǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǾƻƭǳŎǊƻ Řƛ ǳƴ ŜŘƛŦƛŎƛƻ Ŝ ŎƻǎǘƛǘǳƛǊŜ ǳƴ ŦŀǘǘƻǊŜ 
aleatorio per la progettazione degli impianti di climatizzazione estiva ed 
invernale. 
  

Anno 2008

Mese
Temperatura 

massima assoluta

Temperatura 

minima assoluta

Temperatura 

massima media

Temperatura 

minima media

Escursione 

massima

Escursione 

minima

Gennaio 20,6 -7,8 11,3 0,0 19,1 3,2

Febbraio 14,6 -4,7 11,1 1,6 17,5 2,6

Marzo 21,0 -1,6 13,7 2,8 18,7 5,0

Aprile 25,3 0,6 20,0 4,6 19,3 2,8

Maggio 29,3 3,2 22,2 8,5 20,4 2,9

Giugno 35,0 8,8 26,5 12,6 20,7 4,3

Luglio 37,2 8,1 31,1 13,9 23,2 6,0

Agosto 37,8 8,7 29,8 14,3 22,6 8,6

Settembre 28,9 2,3 23,0 8,5 20,2 5,7

Ottobre 29,1 -0,6 17,7 6,8 21,3 3,1

Novembre 17,9 -5,5 11,1 0,9 15,5 2,6

Dicembre 12,4 -8,2 6,9 -1,3 15,8 2,7

Temperatura [°C] Escursione termica [°C]
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Fig.7.3 Temperature massime e minime medie mensili nel 2008 

 

 

Fig.7.4 Confronto tra le escursioni termiche massime e minime mensili nel 2008 

 
Si riportano ora i grafici relativi alle temperature massime e minime medie 
relative agli anni 2004, 2006 e 2008. 
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Fig.7.5 Confronto tra le temperature medie massime negli anni 2004, 2006, 2008 

 

 

Fig.7.6 Confronto tra le temperature medie minime negli anni 2004, 2006, 2008 

 
Il trend di valori per ciascuno dei tre anni si aggira su valori di poco variati e 
risulta, pertanto, un dato fondamentalmente statico nel breve periodo. 
[Ωŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ Řŀǘƛ ǎǘƻǊƛŎƛ ǎǳƭƭŜ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŜ ƳŀǎǎƛƳŜ Ŝ ƳƛƴƛƳŜΣ ǊŜƭŀǘƛǾƛ ŀƭ ǇŜǊƛƻŘƻ 
tra il 1968 e il 2005, ha permesso di ottenere i seguenti valori grafici: 
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Fig.7.7 Confronto tra le temperature medie massime del 2008 e quelle tra il 1968 e il 2005 

 

 

Fig.7.8 Confronto tra le temperature medie minime del 2008 e quelle tra il 1968 e il 2005 

 
Si osserva un graduale aumento della temperatura media massima nel corso 
degli ultimi anni, confermando pertanto le osservazioni sulla variabilità del dato 
climatico verso temperature man mano più alte. Allo stesso modo, dal grafico 
delle temperature medie minime, emerge un sostanziale aumento anche delle 
temperature minime e un abbassamento dei rigidi picchi invernali.  
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7.4 Precipitazioni 
 
Per precipitazione atmosferica si intende il fenomeno di trasferimento di acqua 
ŀƭƭƻ ǎǘŀǘƻ ƭƛǉǳƛŘƻ ƻ ǎƻƭƛŘƻ ŘŀƭƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ ŀƭ ǎǳƻƭƻ ƻǾǾŜǊƻ ǇƛƻƎƎƛŀΣ ƴŜǾŜΣ ƎǊŀƴŘƛƴŜ 
ecc.  
Si riportano ora i dati riguardanti la poggia, cioè la media in millimetri di 
ǇǊŜŎƛǇƛǘŀȊƛƻƴŜ ƳŜƴǎƛƭŜ ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ нлмл Ŝ ƴŜƭ ǇŜǊƛƻŘƻ Řŀƭ мфсм ŀƭ мффл Ŝ ƭŀ ƳŜŘƛŀ 
dei giorni di pioggia. Lo scopo è capire il grado di intensità degli eventi piovosi 
ǇŜǊ ŎƻǊǊŜƭŀǊŜ ŀƭ ƳŜƎƭƛƻ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŀƭƭΩŀǇŜǊǘƻΣ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜƴǘŜ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ 
ŎƘŜ ƛƴ ŦŀǎŜ ǇǊƻƎŜǘǘǳŀƭŜ ǎƛ ƛƴǘŜƴŘŜ ƛƴǎŜǊƛǊŜΣ Ŝ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŀƭ ŎƻǇŜǊǘƻΦ 
 

 

Fig.7.9 Confronto tra le altezze mensili medie di precipitazione nel 2010 

 
Probabilmente un comportamento anomalo si registra nel mese di Novembre 
con un picco molto lontano dalle altre medie mensili. È interessante dunque 
capire se il trend registrato nel corso degli anni passati si assesta in maniera 
ǊŀǾǾƛŎƛƴŀǘŀ ŀƭƭΩƛƴǾƛƭǳǇǇƻ ǊƛǎŎƻƴǘǊŀǘƻ ƴŜƭ нлмл ƻǇǇǳǊŜ ǎŜ ƭΩŀƴƴƻ ƛƴ ŜǎŀƳŜ ŝ ǎǘŀǘƻ 
caratterizzato da una diversa attitudine. 
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Fig.7.10 Confronto tra le altezze mensili medie di precipitazione nel 2010 e quelle del periodo 
tra il 1961 e il 1990 

 
Lƭ ƳŜǎŜ ŎǊƛǘƛŎƻ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƴŦŜǊƳŀǘƻ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ bƻǾŜƳōǊŜΣ ǉǳŀƴŘƻ ƭΩŀƭǘŜȊȊŀ Řƛ 
precipitazione è assolutamente la più alta. I mesi estivi di Luglio e Agosto si 
ŀǘǘŜǎǘŀƴƻ ƛƴǾŜŎŜ ǎǳ ǾŀƭƻǊƛ ǘǊŀ ƛ ǇƛǴ ōŀǎǎƛ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻΦ 
 

7.5 Umidità relativa 
 
[ΩǳƳƛŘƛǘŁ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ŝ ƛƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘǊŀ ƭŀ ǉǳŀƴǘƛǘŁ Řƛ ǾŀǇƻǊŜ ŀŎǉǳŜƻ ŎƻƴǘŜƴǳǘƻ ƛƴ 
ǳƴŀ Ƴŀǎǎŀ ŘΩŀǊƛŀ Ŝ ƭŀ ǉǳŀƴǘƛǘŁ ƳŀǎǎƛƳŀ Řƛ ǾŀǇƻǊŜ ŀŎǉǳŜƻ ŎƘŜ ƭŀ ǎǘŜǎǎŀ Ƴŀǎǎŀ 
ŘΩŀǊƛŀ ǊƛŜǎŎŜ a contenere nelle stesse condizioni di temperatura e pressione. La 
ƳƛǎǳǊŀ ŘŜƭƭΩǳƳƛŘƛǘŁ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ŀǾǾƛŜƴŜ ƛƴ ǇŜǊŎŜƴǘǳŀƭŜΦ 
bŜƭ Ŏŀǎƻ ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩǳƳƛŘƛǘŁ ǊŜƭŀǘƛǾŀ Ǌƛǎǳƭǘƛ ŀƭ млл҈ ƴƻƴ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ŎƘŜ ŎΩŝ ǎƻƭƻ ŀŎǉǳŀ 
Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ŎƘŜ ǉǳŜƭƭŀ Ƴŀǎǎŀ ŘΩŀǊƛŀ ŎƻƴǘƛŜƴŜ ƭŀ ƳŀǎǎƛƳa quantità di umidità 
contenibile in quelle determinate condizioni. Al diminuire della temperatura, la 
ǉǳŀƴǘƛǘŁ Řƛ ǾŀǇƻǊŜ ŎƘŜ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƴǘŜƴǳǘŀ Řŀ ǳƴŀ Ƴŀǎǎŀ ŘΩŀǊƛŀ ŘƛƳƛƴǳƛǎŎŜ 
sino a divenire nulla a -40 °C. 
!ƛ Ŧƛƴƛ ŘŜƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŎƭƛƳŀǘƛŎŀ Řƛ ǳƴŀ ƭƻŎŀƭƛǘŁ, ci si riferisce usualmente ai seguenti 
dati, derivati dalle osservazioni effettuate per un periodo di tempo 
sufficientemente lungo perché abbia valore statistico: 

- umidità relativa media mensile; 
- umidità relativa media massima o media minima giornaliera di ciascun 

mese, ovvero i valori ottenuti facendo la media dei valori registrati nel 
mese in corrispondenza dei massimi e dei minimi giornalieri di 
temperatura. 
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Tab.7.11 5ŀǘƛ ǎǳƭƭŀ ǾŀǊƛŀȊƛƻƴŜ ƻǊŀǊƛŀ ŘŜƭƭΩǳƳƛŘƛǘŁ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ƳŜŘƛŀ ƳŜƴǎƛƭŜ ǇŜǊ ƭΩŀƴƴƻ нлмл 

 
Si ǊƛǇƻǊǘŀƴƻ ƻǊŀ ƛ ƎǊŀŦƛŎƛ ǊŜƭŀǘƛǾƛ ŀƛ ǾŀƭƻǊƛ ƳŜƴǎƛƭƛ ŘŜƭƭΩǳƳƛŘƛǘŁ ƻǊŘƛƴŀǘƛ ƛƴ ƎǊǳǇǇƛ 
di sei mesi: 
  

Anno 2010

Ora Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic

00.01 - 01.00 73 75 81 81 76 78 75 71 76 77 86 82

01.01 - 02.00 73 75 80 81 76 78 73 71 76 77 86 81

02.01 - 03.00 72 75 81 80 76 78 72 71 76 77 85 80

03.01 - 04.00 71 74 81 80 76 79 71 71 76 78 84 78

04.01 - 05.00 70 73 81 80 76 78 71 70 76 77 84 77

05.01 - 06.00 70 72 81 78 75 77 72 69 76 77 85 76

06.01 - 07.00 69 70 81 77 74 75 73 68 76 76 87 76

07.01 - 08.00 69 69 80 76 74 75 73 68 75 76 87 77

08.01 - 09.00 69 68 80 76 74 75 72 67 74 76 86 78

09.01 - 10.00 70 68 79 76 75 75 71 67 73 77 84 80

10.01 - 11.00 70 70 79 76 75 75 70 68 75 78 84 79

11.01 - 12.00 70 74 81 77 74 76 70 69 77 79 84 78

12.01 - 13.00 70 80 82 78 74 77 70 71 81 80 85 76

13.01 - 14.00 70 81 83 81 75 77 70 71 81 81 85 76

14.01 - 15.00 71 80 83 84 78 79 69 71 82 81 85 75

15.01 - 16.00 72 79 83 85 81 80 68 71 81 81 86 76

16.01 - 17.00 72 79 84 85 82 81 71 72 81 81 86 76

17.01 - 18.00 72 80 84 85 83 82 74 74 82 81 85 76

18.01 - 19.00 71 81 85 84 83 83 79 76 82 81 85 76

19.01 - 20.00 72 79 85 83 82 82 80 75 81 81 85 77

20.01 - 21.00 73 77 84 83 80 81 80 73 80 80 85 78

21.01 - 22.00 75 73 82 85 77 80 78 70 78 80 84 80

22.01 - 23.00 75 72 82 84 76 79 77 70 77 79 84 81

23.01 - 24.00 74 73 81 83 76 78 76 70 77 78 85 81

Variazione oraria dell'umidità relativa media [%]
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 Fig.7.12 Valori di umidità relativa giornaliera per i primi sei mesi del 2010 

 

 
 

Fig.7.13 Valori di umidità relativa giornaliera per i secondi sei mesi del 2010 

 
Come si può vedere dai grafici, i valori di umidità non scendono mai al di sotto 
ŘŜƭ ср҈Σ ƳŜƴǘǊŜ ƛƭ ǾŀƭƻǊŜ ƳŀǎǎƛƳƻ ǎƛ ŀǘǘŜǎǘŀ ŀǘǘƻǊƴƻ ŀŘ ǳƴŀ ƳŜŘƛŀ ŘŜƭƭΩур҈Φ  
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7.6 Vento 
 
Il vento è un elemento di fondamentale importanza nella concezione di un 
edificio, sia in termini di progettazione strutturale che relativamente alla 
ventilazione naturale degli ambienti. Il vento è un fenomeno naturale che 
consiste nel movimento sostanzialmente ordinato e quasi orizzontale di masse 
ŘΩŀǊƛŀΣ ŘƻǾǳǘƻ ŀƭƭŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ Řƛ ǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ǘǊŀ ŘǳŜ Ǉǳƴǘƛ ŘŜƭƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀΦ 
Si considerano due categorie di venti: 

- a scala macroterritoriale (venti regionali), che si formano a causa di 
differenze di pressione regionali; 

- a scala locale, determinati da differenze locali di temperatura e 
conseguentemente di pressione. 

 

 

Tab.7.14 Dati relativi alla velocità mensile del vento 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Fig.7.15  Velocità media mensile del vento 

  

Mese Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic

MASSIMA [m/s] 27,0 23,0 25,0 31,0 20,0 27,0 21,0 19,0 21,0 23,0 26,0 22,0

giorno 13 20 12 1 20 11 18 24 5 11 15 23

ora 7.00.00 10.00.00 13.00.00 10.00.00 7.00.00 8.00.00 5.00.00 13.00.00 20.00.00 6.00.00 13.00.00 7.00.00

MINIMA [m/s] 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0

giorno 4 1 1 4 2 4 7 1 1 5 13 1

ora 19.00.00 16.00.00 16.00.00 10.00.00 7.00.00 6.00.00 10.00.00 1.00.00 1.00.00 22.00.00 10.00.00 0.00.00

MEDIA [m/s] 6,3 5,7 5,3 8,8 6,3 8,1 4,4 3,6 4 5,7 10,2 7,2

Velocità mensile dei venti: massima, minima, giorno, ora
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7.7 Radiazione solare 
 
Le reazioni termonucleari di fusione che avvengono nel sole producono 
radiazioni eletǘǊƻƳŀƎƴŜǘƛŎƘŜΤ ƭŀ ǊŀŘƛŀȊƛƻƴŜ ǎƻƭŀǊŜ ŝ ƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ǊŀŘƛŀƴǘŜ ŜƳŜǎǎŀ 
dal sole a partire da tali reazioni. 
In questo caso interessa la radiazione solare locale, che risulta influenzata da 
tre parametri: 

- ƭŀ ŎƻƳǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀΤ 
- lo spessore dello strato di atmosfera che i raggi devono attraversare; 
- le ostruzioni fisiche e la topografia. 

[ΩŜŦŦŜǘǘƻ Řŀǘƻ Řŀƭƭŀ ŎƻƳǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ ǇǳƼ ǊƛŘǳǊǎƛ ŀƭƭΩŀǳƳŜƴǘŀǊŜ ƛƴ 
Ŝǎǎŀ ŘŜƭƭŀ ǉǳŀƴǘƛǘŁ Řƛ ǾŀǇƻǊŜ ŀŎǉǳŜƻ Ŝ Řƛ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǘƻ ƛƴ ǎƻǎǇŜƴǎƛƻƴŜΦ [ΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ 
significativa Řŀǘŀ ŘŀƭƭΩǳƳƛŘƛǘŁ ŝ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƳŜƴǘŜ ŜǾƛŘŜƴǘŜ Ŝ ŎƛƼ ƭƻ ǎƛ ƴƻǘŀ ŀƴŎƘŜ 
confrontando il colore blu del cielo in un giorno caldo e secco con quello 
biancastro tipico dei giorni caldi ed umidi. La radiazione solare aumenta con la 
quota nei giorni sereni, dato cƘŜ ǇƛǴ ǎƛ ǎŀƭŜ ǾŜǊǎƻ ƭΩŀƭǘƻ Ŝ ƳƛƴƻǊŜ ŝ ƛƭ ǇŜǊŎƻǊǎƻ 
compiuto dai raggi solari per raggiungere il suolo. La radiazione diffusa varia in 
modo diverso con la quota a seconda che si abbiano giorni nuvolosi o sereni. 
La radiazione globale giornaliera aumenta medƛŀƳŜƴǘŜ ŘŜƭƭΩм҈ ƻƎƴƛ млл ƳŜǘǊƛ 

di quota e del 4% in condizioni di cielo coperto. La latitudine geografica è il 

ŦŀǘǘƻǊŜ ŎƘŜ ǘǊŀ ǘǳǘǘƛ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀ ŎƻƴŎǊŜǘŀƳŜƴǘŜ ƛ ǾŀƭƻǊƛ ŘŜƭƭΩƛǊǊŀƎƎƛŀƳŜƴǘƻ 

ǎƻƭŀǊŜΣ ŎƘŜ ƴŜƭ Ŏŀǎƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻ ŘŜƭ ŎƻƳǳƴŜ ŘŜ ƭΩ!ǉǳƛƭŀ ŝ ǇŀǊƛ ŀ пнϲнмΩртΩΩсл b 

όŀƴƎƻƭƻ ŎƘŜ ƭŀ ǾŜǊǘƛŎŀƭŜ ǇŀǎǎŀƴǘŜ ǇŜǊ ƭΩ!ǉǳƛƭŀ ŦƻǊƳŀ Ŏƻƴ ƛƭ Ǉƛŀƴƻ ŜǉǳŀǘƻǊƛŀƭŜύΦ 

[ΩŜƴŜǊƎƛŀ ŦƻǊƴƛǘŀ Řŀƭƭŀ ǊŀŘƛŀȊƛƻƴŜ ǎƻƭŀǊŜ ŝ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ŦƻǊƴƛǊŜ ǳƴ ƎǳŀŘŀƎƴƻ 

ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƻ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ ƛƳǇƛŀƴǘƛ ŦƻǘƻǾƻƭǘŀƛŎƛΤ ƛƴƻƭǘǊŜ ǇǳƼ ŀƴŎƘŜ ŜǎǎŜǊŜ 

accumulata ƳŜŘƛŀƴǘŜ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ ǾŜǘǊŀǘŜ ŎŀǇǘŀƴǘƛ ƻ ǎŜǊǊŜ ǎƻƭŀǊƛΦ  
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Tab.7.16 Dati relativi ai valori della radiazione solare diretta media oraria 

 

 

Tab.7.17 Dati relativi ai valori della radiazione solare diretta media mensile 

 

7.8 Conclusioni 
 
5ŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ Ŝ ŘŀƭƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ ŀƳōƛŜƴǘŀƭƛ Ŝ ŘŜƭƭŀ ƭƻǊƻ ƛƴŎƛŘŜƴȊŀ 
Ŝ ǾŀǊƛŀōƛƭƛǘŁΣ ƭΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ǎǳƛ ŦŀǘǘƻǊƛ ŎƭƛƳŀǘƛŎƛ Ƙŀ ǊŀŦŦƻǊȊŀǘƻ ŀƴŎƻǊŀ Řƛ ǇƛǴ ƭΩƛŘŜŀ ŎƘŜ 
una progettazione architettonica efficiente da un punto di vista ambientale ed 
energetico debba necessariamente adattarsi e collaborare con le sollecitazioni 
climatiche.  
[Ωŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ ŎƭƛƳŀǘƛŎƘŜ ŘŜƭ ǎƛǘƻΣ ǇŜǊ ƭŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜ ŜŘ 
ottimizzata del progetto, ha costituito il punto di partenza per massimizzare il 
ŎƻƳŦƻǊǘ ŘŜƎƭƛ ǳǘŜƴǘƛ ŀƭƭΩƛƴterno delle abitazioni e minimizzare al contempo i 
consumi di energia, in linea con i principi della sostenibilità ambientale. 
 

Ora Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic

00.01 - 01.00 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

01.01 - 02.00 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

02.01 - 03.00 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

03.01 - 04.00 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

04.01 - 05.00 0 0 0 0 1 1 1 0 0 0 0 0

05.01 - 06.00 0 0 0 2 22 16 27 11 0 0 0 0

06.01 - 07.00 0 0 10 26 67 45 85 64 20 6 0 0

07.01 - 08.00 3 16 46 67 125 88 160 140 77 58 13 2

08.01 - 09.00 43 84 97 121 191 140 246 227 151 136 49 27

09.01 - 10.00 103 166 154 179 255 192 331 315 228 217 89 63

10.01 - 11.00 161 243 206 229 307 236 400 388 293 284 126 99

11.01 - 12.00 201 296 241 259 337 261 443 432 330 320 146 121

12.01 - 13.00 211 311 249 263 339 264 451 441 331 315 143 122

13.01 - 14.00 187 285 228 240 313 245 424 411 296 272 119 101

14.01 - 15.00 138 224 183 195 264 206 365 348 233 200 80 66

15.01 - 16.00 77 144 126 138 201 155 286 265 156 118 39 30

16.01 - 17.00 21 63 71 83 135 102 199 176 81 43 7 3

17.01 - 18.00 0 6 26 37 75 55 117 95 22 2 0 0

18.01 - 19.00 0 0 1 6 28 22 51 30 1 0 0 0

19.01 - 20.00 0 0 0 0 2 3 7 1 0 0 0 0

20.01 - 21.00 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

21.01 - 22.00 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

22.01 - 23.00 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

23.01 - 24.00 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

Max Hour 13.00.00 13.00.00 13.00.00 13.00.00 13.00.00 13.00.00 13.00.00 13.00.00 13.00.00 12.00.00 12.00.00 13.00.00

Min Hour 1.00.00 1.00.00 1.00.00 1.00.00 1.00.00 1.00.00 1.00.00 1.00.00 1.00.00 1.00.00 1.00.00 1.00.00

Radiazione solare diretta media oraria [Wh/m2]

Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic

Diretta media 1145 1841 1638 1845 2660 2031 3592 3344 2217 1970 812 635

Diretta max 2631 4140 4381 6190 7462 6093 5793 6336 5217 4171 4032 4349

Giorno 28 21 29 26 28 8 30 5 26 13 6 14

Diffusa 690 814 1555 2138 2228 3217 2768 2015 1867 1093 734 663

Totale 1116 1641 2554 3402 4212 4800 5488 4412 3247 2093 1070 880

Radiazione solare diretta media mensile [Wh/m2]
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8.1 Premesse sulla sostenibilità ambientale 
 
Una delle più importanti sfide che nel corso del XXI secolo ƭΩǳƳŀƴƛǘŁ ŝ ŎƘƛŀƳŀǘŀ 
ad affrontare è la riduzione del proprio fabbisogno energetico e un miglior 
sfruttamento delle risorse che si hanno a disposizione: la continua rincorsa a 
sempre migliori condizioni di vita utilizzando in modo scriteriato le risorse 
Ŧƻǎǎƛƭƛ ǎǘŀΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀƴŘƻ ƭΩŜŦŦŜǘǘƻ ŎƻƭƭŀǘŜǊŀƭŜ Řƛ ƳƛƴŀŎŎƛŀǊŜ ƭŀ 
sopravvivenza, paradossalmente, dello stesso soggetto che ha portato il 
pianeta ¢ŜǊǊŀ ŀŘ ǳƴŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ŎƻǎƜ ŎǊƛǘƛŎŀΥ ƭΩǳƻƳƻ. 
I cambiamenti climatici cui stiamo assistendo negli ultimi decenni hanno come 
ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛ ƛ Ǝŀǎ ǎŜǊǊŀ ƛƳƳŜǎǎƛ ƴŜƭƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ ǎƛŀ ǇŜǊ ŎŀǳǎŜ ƴŀǘǳǊŀƭƛ 
sia per cause antropiche. Sono queste ultime però che negli ultimi anni sono 
state così intensŜ ŎƘŜ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ƴƻƴ ŝ ǎǘŀǘƻ ƛƴ ƎǊŀŘƛ Řƛ ǊƛŜǉǳƛƭƛōǊŀǊǎƛΦ 
Di fronte ai problemi ed alle sfide collettive messe finalmente in evidenza, si 
identificò una ǎƻƭǳȊƛƻƴŜ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƴŜƭƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ άǎǾƛƭǳǇǇƻ ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭŜέΣ ƭŀ 
quale definisce il tentativo di mantenere alti livelli di benessere e sviluppo per 
ƭΩǳƻƳƻΣ ŀŎǉǳƛǎǘŀƴŘƻ ǇŜǊƼ ŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭŜȊȊŀ della capacità limite del pianeta di 
sostenere tale grado di sviluppo. 
Lƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ ōŀǎŜ ŝ ǉǳŜƭƭƻ ǎŜŎƻƴŘƻ Ŏǳƛ ƭΩŜŎƻǎƛǎǘŜƳŀ ƛƴ Ŏǳƛ ǾƛǾƛŀƳƻ ƴƻƴ ǇǳƼ 
continuare a sopportare i ritmi attuali di consumo e produzione: occorre 
adottare gradualmente un modello di sviluppo plasmato appositamente sulle 
ŜǎƛƎŜƴȊŜ ŀƳōƛŜƴǘŀƭƛΦ [ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŎƻƴǎƛǎǘŜ pertanto nella riduzione 
ŘŜƎƭƛ ǎǇǊŜŎƘƛ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƛΦ 5ŀƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωфл ǎƻƴƻ ǎǘŀǘe organizzate numerose 
conferenze mondiali basate su tali problematiche; da considerazioni più 
generali si è Ǉŀǎǎŀǘƛ ŀ ǘǊŀǘǘŀǊŜ ŀǊƎƻƳŜƴǘƛ ŜƳŜǊƎŜƴǘƛ ǉǳŀƭƛ ƭΩŜŦŦŜǘǘƻ ǎŜǊǊŀ ŜŘ 
innalzamento della temperatura atmosferica. 
9Ω ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƛ ƳƻǘƛǾƛ che negli ultimi vŜƴǘΩŀƴƴƛΣ ƭŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ŀƳōƛŜƴǘŀƭŜ 
internazionale ha puntato ad una riduzione dei consumi imponendo dei limiti 
che i Paesi più industrializzati sono tenuti a rispettare utilizzando fonti 
alternative, rinnovabili, ottenibili mediante tecnologie innovative. 
 
Lƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ƛƴǎƻǎǘŜƴƛōƛƭŜ ǘǊƻǾŀ ƭŀ ǎǳŀ ǊŀƎƛƻƴŜ ŘΩŜǎǎŜǊŜ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƴŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ 
ŘŜƭƭΩŜŘƛƭƛȊƛŀΤ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭŜ Řƛ ōŜƴ ƛƭ рл҈ ŎƛǊŎŀ ŘŜƭƭŜ ŜƳƛǎǎƛƻƴƛ Řƛ /h2. 
La grave percentuale che ricopre il settore edile deriva:  
- dalla produzione dei materiali da costruzione; 
- dalla realizzazione degli organismi edilizi; 
- dalla cattiva gestione energetica residenziale. 
Si devono pertanto dare risposte urgenti e concrete al problema come la 
realizzazione di edifici che adottino sistemi alternativi a quelli in uso: 
ŘŀƭƭΩŀŘƻȊione di tecnologie e accorgimenti architettonici più o meno semplici 
ǇŜǊ ƛƭ ǊƛǎǇŀǊƳƛƻ ŘŜƭƭŜ ǊƛǎƻǊǎŜΣ ŀƭƭΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎŀ Řŀ Ŧƻƴǘƛ ǊƛƴƴƻǾŀōƛƭƛΦ 
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уΦн {ǘǊŀǘŜƎƛŜ ǇŜǊ ƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ 
 
[ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ Řƛ ǳƴŀ ōǳƻƴŀ ǇǊƻƎŜǘǘŀȊƛone energetica è la riduzione dei 
ŎƻƴǎǳƳƛ ŘŜƭ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ ŜŘƛƭƛȊƛƻΣ ǊŀƎƎƛǳƴƎƛōƛƭŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩƻǘǘƛƳƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ 
ǎǘǊŀǘŜƎƛŜ ŀǘǘƛǾŜ Ŝ ǇŀǎǎƛǾŜΦ Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ƭΩƻǘǘƛƳƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǎǘǊŀǘŜƎƛŜ ǇŀǎǎƛǾŜ 
deve essere il punto di partenza per agire poi efficacemente su quelle attive. La 
ƳƛƴƛƳƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŦŀōōƛǎƻƎƴƻ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƻ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ŘŜǾŜ ŀǾǾŜƴƛǊŜ 
ricorrendo il più possibile alle energie rinnovabili e deve avere inoltre come 
altro importante obiettivo il mantenimento del comfort interno, a partire dalla 
salubrƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ Ŝ ŘŀƭƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ ƛƎǊƻǘŜǊƳƛŎƘŜ Ŧƛƴƻ ŀŘ ǳƴŀ ŎƻǊǊŜǘǘŀ 
progettazione acustica e illuminotecnica. 
Il procedimento adottato ha portato ad un approccio di tipo prestazionale: 
individuati i requisiti, sono state scelte le soluzioni tecnologiche in base alle 
specifiche di prestazione richieste. 
 
Si individuano di seguito le strategie che vengono adottate per ottimizzare 
ƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΥ 
1_parametri di progettazione: 
strategie passive: - orientamento delle superfici; 

- forma dellΩŜŘƛŦƛŎƛƻΤ 
- percentuale di involucro vetrato; 
- ǎǘǊŀǘƛƎǊŀŦƛŀ ŘŜƭƭΩƛƴǾƻƭǳŎǊƻ ƻǇŀŎƻΤ 
- involucro vetrato e schermatura solare; 
- ventilazione e illuminazione naturale. 

strategie attive: - sistemi di recupero di calore; 
- sistemi impiantistici ad alta efficienza. 

2_oǘǘƛƳƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊƳŀ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ όǊŀǇǇƻǊǘƻ ǎκǾύ: 
i Ŧƭǳǎǎƛ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩƛƴǾƻƭǳŎǊƻ ǎƻƴƻ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ǇǊƻǇƻǊȊƛƻƴŀƭƛ ŀƭƭŀ 
ǎǳŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜΦ [ΩƻǘǘƛƳƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ {κ± όǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜκǾƻƭǳƳŜύ ǇŜǊƳŜǘǘŜ 
di ridurre il fabbisogno energetico a parità di prestazione delle chiusure. 
3_oǘǘƛƳƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ degli edifici: 
la radiazione solare incidente su una superficie è differente in relazione alla 
ǎǘŀƎƛƻƴŜ Ŝ ŀƭƭΩƻǊƛŜƴǘamento della superficie stessa, la soluzione ottimale è data 
ŘŀƭƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƎƭƛ ŜŘƛŦƛŎƛ ƭǳƴƎƻ ƭΩŀǎǎŜ ƴƻrd-sud in modo che le facciate 
maggiori siano esposte verso nord e sud. 
4_fruttamento degli apporti solari gratuiti: 
gli apporti solari diretti sono costituiti dalla frazione di energia solare che 
penetra direǘǘŀƳŜƴǘŜ ƴŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ǊƛǎŎŀƭŘŀǘƻΦ [ΩŀƳōƛŜƴǘŜ ōŜƴŜŦƛŎƛŀ Řƛ ǳƴ 
ŀǇǇƻǊǘƻ ǉǳŀƴǘƛŦƛŎŀōƛƭŜ ŎƻƳŜ ǎƻƳƳŀ ŘŜƭƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ŀǎǎƻǊōƛǘŀ ŘŀƎƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ 
opachi della parete di separazione e da quella che attraversa gli elementi 
trasparenti. 
5_involucro ad alte prestazioni: 
6_schermature solari:  
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consentono di regolare la radiazione solare entrante negli ambienti in funzione 
del fabbisogno energetico e della stagione, possono essere fisse o mobili, 
verticali o orizzontali. La scelta del tipo di schermatura dipende da: 
- esposizione e orientamento; 
- percentuale di superficie vetrata; 
- funzioni ospitate; 
- località e clima. 
7_ventilazione naturale: grazie alla doppia esposizione nord/sud si attiva la 
ventilazione trasversale naturale degli ambienti; 
8_sistemi impiantistici efficienti: grazie al contenimento dei carichi termici è 
possibile progettare sistemi impiantistici a basso consumo energetico; 
9_pŜǊŎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŜǎǘŜǊƴƻ Ŝ ƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ƴŀǘǳǊŀƭŜ: 
lo sŦǊǳǘǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ƴŀǘǳǊŀƭŜ Ŝ il controllo del fattore di luce 
diurna. In tal modo si ha una riduzione del consumo energetico per 
ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŜΣ ƛƴ ŜǎǘŀǘŜΣ una riduzione dei carichi termici prodotti dai corpi 
ƛƭƭǳƳƛƴŀƴǘƛ ŎƘŜ ŀǳƳŜƴǘŜǊŜōōŜǊƻ ƭŀ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƎƭƛ ŀƳōƛŜƴǘƛ Ŝ Řƛ 
conseguenza il fabbiǎƻƎƴƻ Řƛ ǊŀŦŦǊŜǎŎŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΦ 
 

8.3 Strategie adottate nel progetto 
 
Sulla base delle linee guida esposte, vengono di seguito elencate le strategie 
adottate nel progetto ǇŜǊ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ǇǊŜŦƛǎǎŀǘƻ: 
 
ω orientamentoΥ ƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ǎƛ ǎǾƛƭǳǇǇŀ ƛƴ ƭǳƴƎƘŜȊȊŀ ǇŀǊŀƭƭŜƭŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩasse 
est/ovest garantendo ad ogni unità abitativa il doppio affaccio nord/sud; ciò 
consente di ōŜƴŜŦƛŎƛŀǊŜ ŘŜƭƭΩƛǊǊŀƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ǎƻƭŀǊŜ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ƭŀŘŘƻǾŜ ŝ 
controllabile (a sud), garantendo cospicui guadagni solari invernali e evitando 
surriscaldamenti non voluti in estate. 
 
ω involucro prestazionale: chiuso e compatto a nord per minimizzare le perdite 
di calore e a est/ovest per evitare esposizioni verso orientamenti in cui il sole è 
difficilmente controllabile. 
ω serre solari rivolte a sud, captano la radiazione solare in inverno e, disattivate 
in estate, contribuiscono alla ventilazione naturale ŘŜƭƭΩŀǇǇŀǊǘŀƳŜƴǘƻ 
 
ω frangisole a sud per schermare le serre e le finestrature in modo da evitare 
un eccessivo surriscaldamento dellΩƛƴǘŜǊƴƻ 
 
ω ventilazione trasversale possibile in ogni unità abitativa grazie alla doppia 
esposizione nord/sud, garantisce il raffrescamento degli ambienti e il ricambio 
di aria in estate; 
 
ω cartongesso per le finiture interne, in grado di svolgere la funzione di volano 
igrotermico per gli ambienti 
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ω sistema di ventilazione meccanica controllata a doppio flusso consente di 
ǊƛŎŀƳōƛŀǊŜ ƭΩŀǊƛŀ ƴŜƎƭƛ ambienti con il minimo impiego di energia in inverno; ciò 
ŀǾǾƛŜƴŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛƭ ǇǊŜǊƛǎŎŀƭŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ ŦǊŜǎca in entrata grazie 
ŀƭƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ǘŜǊƳƛŎŀ ǊŜŎǳǇŜǊŀǘŀ Řŀ ǉǳŜƭƭŀ Ŝǎŀǳǎǘŀ ƛƴ ǳǎŎƛǘŀ 
 
ω pannelli radianti a pavimento per riscaldamento e raffrescamento sono in 
grado di coniugare un elevato livello di comfort con un notevole risparmio 
energetico in tutte le stagioni. 
 
ω pannelli fotovoltaici ǇŜǊ ƭΩǳǎƻ Řƛ ǊƛǎƻǊǎŜ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƘŜ ǊƛƴƴƻǾŀōƛƭƛΦ 
 
ω involucro passivo con notevoli valori di isolamento termico e di inerzia 
termica. 
 
I sistemi appena elencati sono illustrati negli scheme design relativi alla 
stagione estiva e a quella invernale, in cui si più notare il differente 
funzionamento delle strategie passive ed attive (Tav.8.1 e Tav.8.2). 
 

8.4 [ΩƛƴǾƻƭǳŎǊƻ ŜŘƛƭƛȊƛƻΥ ǎŎŜƭǘŀ ŘŜƭƭŀ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀκǊƛǾŜǎǘƛƳŜƴǘƻ 
 
LΩƛƴǾƻƭǳŎǊƻ ŘŜǾe garantire il comfort termico e igrometrico degli spazi confinati 
e il contenimento dei consumi energetici mediante il soddisfacimento dei 
seguenti requisiti prestazionali: 
1_ requisiti ambientali: 
- mŀƴǘŜƴƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ ƴŜƎƭƛ ǎǇŀȊƛ ŀōƛǘŀǘƛǾƛ ƴŜƭƭŜ ǎǘŀƎƛƻƴƛ Řƛ 
esercizio degli impianti di riscaldamento entro i limiti di legge di 20-22 °C; 
- mantenimento delle condizioni di comfort termico negli ambienti interni nel 
periodo estivo; 
2_ requisiti tecnologici: 
- controllo dei fenomeni di condensa superficiale e interstiziale; 
- cƻƴǘǊƻƭƭƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳōƛƴŀȊƛƻƴŜ ά¢ŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ-Umidità-±ŜƴǘƛƭŀȊƛƻƴŜέΤ 
- resistenza termica e inerzia termica ai fini del risparmio energetico e del comfort 
ambientale interno. 
 
hƭǘǊŜ ŀƭ ƳŀƴǘŜƴƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ǇǊŜǎǘŀȊƛƻƴƛ ŘǳǊŀƴǘŜ ƛƭ ŎƛŎƭƻ Řƛ Ǿƛǘŀ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΣ ƭŀ 
soƭǳȊƛƻƴŜ ŎƻǎǘǊǳǘǘƛǾŀ ǎŎŜƭǘŀ ǇŜǊ ƭΩƛƴǾƻƭǳŎǊƻ ŘŜǾŜ ǊƛŘǳǊǊŜ ƛƭ ŦŀōōƛǎƻƎƴo energetico per la 
costruzione, ciò può avvenire attraverso la facilitazione delle lavorazioni, la 
ǾŜƭƻŎƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ŎƻǎǘǊǳǘǘƛǾƻ Ŝ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭƛΦ 
 

La tecnologia struttura/ rivestimento è caratterizzata dalla giustapposizione di 
strati costituiti da materiali diversi, assemblati meccanicamente, e dal ridotto 
utilizzo di malte leganti o materiali che necessitano di una fase di getto quali il 
calcestruzzo. Il prodotto edilizio risultante da questo approccio si può dunque 
immaginare come un insieme di volumi scatolari racchiusi uno dentro l'altro, 
assolventi diverse funzioni. Il guscio esterno funge da barriera con l'ambiente 
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esterno, mentre il guscio interno, che delimita lo spazio abitato e lo spazio fra 
di essi, può ospitare anche gli impianti e gli isolanti termoacustici. Le 
caratteristiche di questa tecnologia che sono state determinanti per la sua 
adozione in questo particolare progetto sono: 
- velocizzazione della fase cantieristica, dovuta all'annullamento dei tempi 
morti di maturazione dei getti, che può portare ad una gestione più razionale 
del cantiere; 
- maggior sostenibilità della fase di costruzione dovuta all'utilizzo di materiali 
leggeri che, oltre ad essere caratterizzati da un ciclo di vita meno dispendioso 
in termini energetici rispetto a materiali più pesanti tipici delle tecnologie 
costruttive massive, riducono l'uso di mezzi di movimentazione e sollevamento; 
- maggior personalizzazione possibile dei pacchetti tecnologici, raggiungibile 
mediante la giustapposizione di strati diversi al fine di adattarli al contesto 
climatico ed alle caratteristiche d'uso dell'edificio; 
- relativa leggerezza dei componenti e della struttura in acciaio che permettono 
di ridurre le spinte orizzontali dovute ad eventi sismici; 
- soddisfacimento dei requisiti di manutenzione e riciclabilità, raggiunto 
mediante il facile smontaggio delle parti; 
- riduzione dell'impronta delle pareti. 
L'altro aspetto fondamentale è il comportamento sismico per cui si è deciso di 
utilizzare comunque dei solai costituiti da lamiera grecata collaborante e getto 
in calcestruzzo, al fine di garantire un efficace comportamento rigido di piano. 
Volendo rendere però più leggeri possibili questi elementi è stato poi adottato 
uno schema di travi che consentissero di avere una luce massima dei solai pari 
a 3,5 m, riducendone quindi l'altezza, il peso ed il quantitativo di calcestruzzo 
richiesto.  
Una volta stabilite tutte le soluzioni tecnologiche utilizzate nello sviluppo del 
progetto esecutivo e determinati gli spessori degli elementi tecnici che le 
compongono, vengono effettuate le necessarie verifiche per stabilire la qualità 
o meno delle soluzioni adottate in rapporto al loro comportamento termo-
igrometrico. Le verifiche si articolano nelle seguenti fasi: 
- ǾŜǊƛŦƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ǘǊŀǎƳƛǘǘŀƴȊŀ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƭƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŎƻ ǎŜŎƻƴŘƻ ƴƻǊƳŀ 

UNI EN ISO 6946; 
- controllo della condensazione interstiziale secondo norma UNI 10350; 
- controllo di sfasamento e attŜƴǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻƴŘŀ ǘŜǊƳƛŎŀ ǎŜŎƻƴŘƻ ƴƻǊƳŀ ¦bL 

13786. 
 
La leggerezza del sistema S/R è stato un altro parametro che ha portato alla 
scelta dello stesso; in caso di sisma, infatti, le forze agenti su un qualsiasi 
elemento costruttivo sono proporzionali alla massa. Grazie alla minor massa e 
alla maggiore leggerezza, il sistema a secco è sottoposto ad un impeto 
distruttivo del sisma estremamente ridotto. Per questo motivo, un involucro 
ǎƛŦŦŀǘǘƻ ƎŀǊŀƴǘƛǎŎŜ ƻƭǘǊŜ ŀŘ ǳƴŀ ƭƻŘŜǾƻƭŜ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀ ǇŜǊ ƭΩƛƴŎƻƭǳƳƛǘŁ ŘŜƎƭƛ ŀbitanti 
anche il riutilizzo dopo il sisma in quanto i danni possono risultare molto 
contenuti. 
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Le pareti a secco non hanno funzione portante ma scaricano il peso proprio 
sullo scheletro strutturale in acciaio; tuttavia ŀƴŎƘΩŜǎǎŜ ŘŜǾƻƴƻ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ƭŀ 
risposta nei confronti di alcune azioni per assicurare la propria stabilità. 
 
In caso di sisma, le pareti di un edificio devono assicurare la propria stabilità 
strutturale e partecipare al movimento della struttura portante senza che si 
ǾŜǊƛŦƛŎƘƛ ƭΩƛƴǎƻǊƎŜǊŜ Řƛ Řanni ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƛ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩŜǾŜƴǘƻ ƻ ŀŘŘƛǊƛǘǘǳǊŀ ƛƭ 
completo collasso. Questo tipo di tecnologia costruttiva migliora le prestazioni 
nei confronti delle azioni dinamiche ingenerate dal sisma grazie al 
comportamento strutturale di tipo duttile. Mediante le proprietà di duttilità 
offerte dal sistema, si ha dissipazione di energia la quale viene assorbita per 
mezzo del movimento delle tamponature stesse. La duttilità indica la capacità 
di un corpo o di un materiale di deformarsi plasticamente sotto carico prima di 
ƎƛǳƴƎŜǊŜ ŀ ǊƻǘǘǳǊŀΣ Ŏƛƻŝ ƭŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ ǎƻǇǇƻǊǘŀǊŜ ŘŜŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǇƭŀǎǘƛŎƘŜΦ 9Ω ǇŜǊ 
questa ragione che la duttilità di un elemento strutturale è una proprietà molto 
ricercata poiché un elemento capace di deformarsi notevolmente sotto carico 
consente di intervenire con provvedimenti di ripristino o, nel caso peggiore, di 
mettersi in salvo prima del crollo, il quale non sarà mai immediato, come 
accade invece per le rotture di tipo fragile. La duttilità è il rapporto tra la 
deformazione totale elasto-plastica e la deformazione elastica al limite di 
snervamento. 
 
Il peso esiguo delle componenti del sistema di tamponatura a secco ha un 
effetto estremamente positivo sul comportamento sismico dello stesso: 
- sulle strutture portanti vengono trasferiti carichi minori; 
- pesi propri minori generano pesi sismici inferiori mantenendo la struttura più 
ƭŜƎƎŜǊŀ ŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻ ǎƛǎƳƛŎƻΤ 
- potenziale pericolo di lesioni e danni alle persone molto minore. 
 
Inoltre, il sistema S/R ha altri vantaggi: 
- collasso meno pericoloso: il dissesto non sarà fragile e pertanto non sarà 
immediato ma permetterà, in linea di massima, di mettersi in salvo prima del 
crollo; 
- semplicità nella riparazioneΥ ŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜƴǎƛǘŁ ŘŜƭ ǘŜǊǊŜƳƻǘƻ Ŝ ŘŜƭƭŀ 
modalità di realizzazione delle connessioni tra le componenti, lΩƛƳǇŀǘǘƻ 
ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ Řƛ ǊƛǇǊƛǎǘƛƴƻ ǇƻǘǊŜōōŜ ǾŀǊƛŀǊŜ Řŀƭƭŀ ǊƛǇŀǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŎǊŜǇŜ ƴŜƛ 
pannelli in gesso rivestito alla sostituzione di alcune componenti per intero.  
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8.4.1 C.V.O.1 Chiusura verticale opaca con fibrocemento 
 

m                                               0,721 kN/m2 

U                                              0,126 W/m2K 

Rw                                                           61dB 

Sf.                                                          фƘ нтΩ 

Att.                                                         0,268 

 
 
 

 

Strati tecnologici     Sp.  ˂  ́

     
[cm] [W/mK] [Kg/m3] 

1 Fibrocemento colorato in pasta 0,8 0,6 2000 
2 Camera d'aria ventilata - Orditura in montanti 

in acciaio 
- - - 

3 Membrana di tenuta all'acqua - - - 
4 Lastra di polistirene espanso 12 0,027 40 
5 Lastra di cemento rinforzato 1,2 0,32 1400 
6 Membrana di tenuta all'aria - - - 
7 Pannello di lana di roccia 6 0,035 120 
8 Profili a "C" montanti di acciaio - 7,5x5cm 0,06 - - 
9 Camera d'aria non ventilata 7,5 - - 
10 Profili a "C" montanti di acciaio - 5x5cm 0,06 - - 
11 Pannello di lana di roccia 4 0,035 120 
12 Lastra di gesso rivestito 1,25 0,21 900 
13 Barriera al vapore - - - 
14 Lastra di gesso rivestito 1,25 0,21 900 
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8.4.2 C.V.O.2 Chiusura verticale opaca di divisione vano scala/appartamento 
 

 

 
  

 

Strati tecnologici     Sp.  ˂  ́

     
[cm] [W/mK] [Kg/m3] 

1 Lastra di Aquapanel 1,25 0,9 1300 
2 Lastra di polistirene espanso 12 0,027 40 
3 Lastra di cemento rinforzato 1,2 0,32 1400 
4 Membrana di tenuta all'aria - - - 
5 Pannello di lana di roccia 6 0,035 120 
6 Profili a "C" montanti di acciaio - 7,5x5cm 0,06 - - 
7 Camera d'aria non ventilata 7,5 - - 
8 Profili a "C" montanti di acciaio - 5x5cm 0,06 - - 
9 Pannello di lana di roccia 4 0,035 120 
10 Lastra di gesso rivestito 1,25 0,21 900 
11 Barriera al vapore - - - 
12 Lastra di gesso rivestito 1,25 0,21 900 

m                                               0,724 kN/m2 

U                                              0,128 W/m2K 

Rw                                                           58dB 

{ŦΦ                                                          фƘ нсΩ 

Att.                                                         0,270 
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8.4.3 C.V.O.3 Chiusura verticale opaca con gabion-wall 
 

 

 

 
 

 

Strati tecnologici     Sp.  ˂  ́

     
[cm] [W/mK] [Kg/m3] 

1 Gabion-wall con riempimento in macerie 12 2,3 600 
2 Guaina impermeabilizzante 0,3 0,17 - 
3 Lastra di polistirene espanso 12 0,027 40 
4 Lastra di cemento rinforzato 1,2 0,32 1400 
5 Membrana di tenuta all'aria - - - 
6 Pannello di lana di roccia 6 0,035 120 
7 Profili a "C" montanti di acciaio - 7,5x5cm 0,06 - - 
8 Camera d'aria non ventilata 7,5 - - 
9 Profili a "C" montanti di acciaio - 5x5cm 0,06 - - 
10 Pannello di lana di roccia 4 0,035 120 
11 Lastra di gesso rivestito 1,25 0,21 900 
12 Barriera al vapore - - - 
13 Lastra di gesso rivestito 1,25 0,21 900 

 
 
La tecnica produttiva dei gabbioni si è evoluta rapidamente nel corso dei secoli, 
costituiti da una gabbia di rete in filo zincato, riempita da pietrisco selezionato 
Řƛ ǾŀǊƛŀ ǇŜȊȊŀǘǳǊŀ ŀƭ Ǉƻǎǘƻ ŘŜƭƭΩƻǊƛƎƛƴŀǊƛƻ ǊƛŜƳǇƛƳŜƴǘƻ ǘŜǊǊƻǎƻΦ [ΩŜƭŜƳŜƴǘƻ ŎƻǎƜ 
composto è estremamente robusto, dotato di buona resistenza ai carichi statici 
e di discreta resistenza a flessione, suscettibile di numerosissime varianti 

m                                               1,281 kN/m2 

U                                              0,127 W/m2K 

Rw                                                           63dB 

{ŦΦ                                                        ммƘ нмΩ 

Att.                                                         0,230 
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dimensionali, cromatiche e materiche e può dar vita per impilazione a 
dispositivi autoportanti resistenti per gravità. 
Se in passato i gabbioni venivano realizzati sul posto, attualmente sono oggetto 
di sempre più diffusi processi di prefabbricazione fuori opera: a partire dal 
gabbione tradizionale, in filo zincato ritorto perlopiù a maglia esagonale, 
ancora largamente impiegato nelle opere di landscape design, tali processi di 
fabbricazione in stabilimento hanno portato numerose aziende specializzate a 
realizzare sistemi componibili di gabbioni in rete di tondini rigidi di acciaio, 
piegati e saldati, a maglia quadrata o rettangolare, zincati a caldo dopo la 
costruzione della struttura scatolare affinché nessun punto della struttura 
metallica rimanga privo del ricoprimento protettivo. 
Il pietrame di riempimento non deve essere gelivo o friabile e deve presentare 
una pezzatura media pari a 1,5-2 volte la massima dimensione della maglia 
della rete; nonostante il riempimento avvenga oggi con efficaci metodi di vibro-
compattazione durante la fabbricazione del gabbione viene comunque operato 
un leggero overfilling, poiché i pezzi litici durante le successive operazioni di 
movimentazione e posa tende ad assestarsi ulteriormente, lasciando eventuali 
Ǿǳƻǘƛ ŎƘŜ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŘƛƳƛƴǳƛǊŜ ƭŜ ǇǊŜǎǘŀȊƛƻƴƛ Řƛ ǊŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ǎǘŀǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻΦ 
I tipi di riempimento lapideo sono numerosissimi e consentono di pervenire a 
molteplici tessiture di stratificazione e di colore; la facies di un muro in 
gabbioni è quella di una parete con dispositivo irregolare a secco, percepita 
attraverso la filigrana metallica e segnata dalle sottili discontinuità tra i moduli 
ŀǇǇƻƎƎƛŀǘƛ ƭΩǳƴƻ ǎǳƭƭΩŀƭǘǊƻ Ŝ ƭΩǳƴƻ ŀŎŎŀƴǘƻ ŀƭƭΩŀƭǘǊƻΦ 
Anche grazie ai perfezionamenti produttivi sin qui descritti, se i gabbioni 
ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ŀƴŎƻǊŀ ǳƴΩŜŦŦƛŎŀŎŜ ǎƻƭǳȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭŀ ǇǊƻƎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǾŜǊŘŜΣ ŘŜƭ 
paesaggio e delle opere civili di ingegneria idraulica e stradale, per essi si 
prefigura oggi un nuovo orizzonte applicatiǾƻ ƴŜƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ǘƻǳǘ ŎƻǳǊǘΦ 
Il nuovo concetto di muralità veicolato dai gabbioni, nella sua plasticità, nelle 
sue superfici irregolari, espressive e vibranti di vuoti e di pieni, di arretramenti 
e avanzamenti, di chiaroscuri, è riguardabile come una trasfigurazione della 
redazione architettonica rustica; la rete, diaframma permeabile alla vista ed 
eventualmente al tatto, imprigiona le pietre semplicemente spaccate o 
grossolanamente sbozzate, sostenendole, conferendo loro una volumetria e 
impedendo ad esse di franare per disporsi nella forma spontanea del cumulo; 
Ƴŀ ǘǳǘǘƻ ŎƛƼ ǎŜƴȊŀ ƛƴǘŀŎŎŀǊŜ ƳƛƴƛƳŀƳŜƴǘŜ Ŏƻƴ ƭŀ ǎǳŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ƭΩƛƴŦƻǊƳŀƭƛǘŁ 
naturalistica della compagine litica. Accanto a tali aspetti formali, certo 
ǎǳǎŎŜǘǘƛōƛƭƛ Řƛ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀ ŎƻǎǘǊǳǘǘƛǾŀ ŀǘǘǳŀƭŜΣ ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ 
gabbioni presenta una serie di caratteri tecnico-prestazionali in linea con 
alcune fondamentali ƛǎǘŀƴȊŜ ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀΥ ƭŀ ŦŀōōǊƛŎŀȊƛƻƴŜ 
e la posa di tali elementi sono a bassissimo impatto energetico e sono 
ecocompatibili; essi hanno ǳƴΩelevata capacità ŘΩintegrazione espressiva con il 
paesaggio naturale e, grazie alla loro originale capacità di combinare funzioni di 
drenaggio con proprietà di modesta ritenzione idrica, possono costituire luogo 
di sviluppo di una biocenosi vegetale spontanea o indotta; i gabbioni sono 
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ǇŜǊƳŜŀōƛƭƛ ŀƭƭΩŀǊƛŀ ŜΣ ŀƭ ŎƻƴǘŜƳǇƻΣ Ƙŀƴƴƻ ƛƴ ƎŜƴŜǊŜ ŜƭŜǾŀǘŀ ƛƴŜǊȊia termica; 
sono, economici, facili da trasportare, durevoli3; non richiedono manutenzione, 
sono modulari, smontabili e possono essere riutilizzati; inoltre, già dalla prima 
fabbricazione, possono impiegare materiale di riciclo come riempimento. 
{Ŝ ƭΩǳǘƛƭƛzzo dei gabbioni ƴŀǎŎŜ Ŏƻƴ ƭΩƛƴƎŜƎƴŜǊƛŀ civile, recentemente sempre più 
ǎǇŜǎǎƻ ƛƭ ƭƻǊƻ ƛƳǇƛŜƎƻ ǾƛŜƴŜ ŜǎǘŜǎƻ ŀƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ǎƻǘǘƻŦƻǊƳŀ Řƛ ǊƛǾŜǎǘƛƳŜƴǘƛ ŀ 
spessore; ne sono un esempio dǳŜ ǇǊƻƎŜǘǘƛ ŘΩŀǾŀƴƎǳŀǊŘƛŀ Řƛ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ 
interesse che, nel corso degli ultimi anni, hanno dimostrato come le peculiarità 
formali e prestazionali dei gabbioni possano esplicarsi al meglio anche in 
applicazioni in cui tali elementi vengono assottigliati fino a spessori di 10-15 
cm, dando vita a sistemi di rivestimento non più autoportanti ma agganciati 
come veri e propri pannelli di chiusura a sottostanti strutture metalliche o in 
calcestruzzo armato. 
Lƭ ǇǊƛƳƻ ŜǎŜƳǇƛƻ ƛƴ ǘŀƭ ǎŜƴǎƻ ŝ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƻ ŘŀƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ǇŜǊ сп ŀƭƭƻƎƎƛ 
popolari a Montpellier (1997-2000) di Edouard Francois & Associès. Il grande 
corpo residenziale è stato realizzato grazie ad ǳƴΩibridazione tra la tecnica 
esecutiva dei normali gabbioni metallici con riempimento litico e la tradizionale 
ǇǊŜŦŀōōǊƛŎŀȊƛƻƴŜ ŀ Ǉƛŝ ŘΩƻǇŜǊŀ Řƛ ǇŀƴƴŜƭƭƛ Řƛ ŎƘƛǳǎǳǊŀ ƛƴ ŎŜƳŜƴǘƻ ŀǊƳŀǘƻΦ La 
misura dei pannelli compositi così ottenuti e di 277 x 135 cm e lo spessore varia 
dai 30 ai 40 cm. Lo spessore del gabbione, che va a costituire il paramento 
esterno di facciata, è di circa 15 cm ed esso risulta irreversibilmente integrato 
allo strato di cemento retrostante. 
 

 
 
Fig.8.1 !ƭƭƻƎƎƛ ǇƻǇƻƭŀǊƛ ŀ aƻƴǘǇŜƭƭƛŜǊ Řƛ 9ŘƻǳŀǊŘ CǊŀƴŎƻƛǎ ϧ !ǎǎƻŎƛŝǎΦ 5ŀƭƭΩŀƭǘƻΣ Ǿƛǎǘŀ ǇŀǊȊƛŀƭŜ 
della facciata e schemi delle fasi di esecuzione dei gabbioni  
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Il pacchetto di chiusura che si è venuto a costituire presenta ǳƴΩintegrazione 
delle caratteristiche di coibenza della pietra (in particolare si tratta di pietra 
lavica dotata di un alto coefficiente di porosità) e dello strato di isolante 
ƛƴǘŜǊƴƻ ǇƻǎƛȊƛƻƴŀǘƻ ŀ ƳƻƴǘŀƎƎƛƻ ŀǾǾŜƴǳǘƻ ǇǊƛƳƻ ŘŜƭƭΩŜǎŜŎǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘƻƴŀŎƻ 
di finitura. I semi di piante tappezzanti e cascanti inseriti nei pannelli, 
ƎŜǊƳƻƎƭƛŀƴŘƻ ƛƴ ǇŀǊǘŜ Ŏƻƴ ƭΩǳƳƛŘƛǘŁ ŀǘƳƻǎŦŜǊƛŎŀ Ŝ ƛƴ ǇŀǊǘŜ ƎǊŀȊƛŜ ŀŘ ǳƴ ǎƛǎǘŜƳŀ 
integrato di microirrigazione, danno vita ad un giardino appeso in verticale, un 
piano inerbato dove pietra rustica e vegetazione compartecipano nella 
ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ǊƻŎŎƛƻǎŀΣ ƴŀǘǳǊŀƭƛǎǘƛŎŀ Ŝ ƛƴŦƻǊƳŀƭŜΦ 
 
Il secondo caso è rappresentato dalla Casa privata a Stadtbergen, (2002-03) di 
Titus Bernhard, costituita da un semplice volume parallelepipedo di 9×9x6 m 
con copertura a padiglione. La costruzione è interamente ricoperta anche sul 
tetto da una serie di sottili gabbioni di acciaio zincato contenenti frammenti di 
pietra dolomite di un color avorio-ŘƻǊŀǘƻΦ {ƻǘǘƻ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ŜǎǇǊŜǎǎƛǾƻ Ǝƭƛ 
elementi di rivestimento, posti in continuità a mostrare una compagine litica 
ǊǳǎǘƛŎŀΣ ŜƴŦŀǘƛȊȊŀƴƻ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ǎŎǳƭǘƻǊŜŀ Řƛ ǎƻƭƛŘŀ ƳŀǎǎƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΣ 
intagliata da poche e semplificate vetrate rettangolari.  
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Fig.8.2 Casa privata a Stadtbergen di Titus Bernhard. DaƭƭΩŀƭǘƻΣ Ǿƛǎǘŀ ŘŜƭ ŦǊƻƴǘŜ 
ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ Ŝ ƛƳƳŀƎƛƴƛ ŘŜƭƭŜ Ŧŀǎƛ ŜǎŜŎǳǘƛǾŜ ŘŜƭƭΩƛƴǾƻƭǳŎǊƻ ƛƴ Ǝŀōōƛƻƴƛ 

 
Ogni gabbione-pannello misura 100×50 cm, per 12 cm di spessore, pesa circa 
80 kg ed è installabile, ed eventualmente smontabile, singolarmente in facciata 
tramite agganci metallici fissati ad una sottostante orditura di acciaio. Tra i 
Ǝŀōōƛƻƴƛ Ŝ ƭŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ŎŜƳŜƴǘƛȊƛŀ ŘŜƭƭŀ ŎŀǎŀΣ ǇǊƻŎŜŘŜƴŘƻ ƴŜƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭ 
ǇŀŎŎƘŜǘǘƻ ŘŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ǾŜǊǎƻ ƭΩƛƴǘŜǊƴƻΣ ǎƛ ǘǊƻǾŀƴƻ ǳƴƻ ǎǘǊŀǘƻ Řƛ ŘǊŜƴŀƎƎƛƻ 
impermeabile di 1 cm che conseƴǘŜ ŀƭƭΩŀŎǉǳŀ ǇƛƻǾŀƴŀ ƻ Řƛ ŎƻƴŘŜƴǎŀ Řƛ 
raccogliersi e scorrere dal tetto fino a terra (i gabbioni infatti sono 
assolutamente permeabili e la casa non è dotata di pluviali e sistemi di raccolta 
delle acque meteoriche), uno strato di 14 cm di isolamento in polistirene, e 
ǳƴΩǳƭǘŜǊƛƻǊŜ Ǝǳŀƛƴŀ ōƛǘǳƳƛƴƻǎŀ Řƛ ǘŜƴǳǘŀ Řƛ р ƳƳΦ 
I muri in gabbioni e queste ultime particolarissime applicazioni degli stessi 
elementi in involucri di rivestimento dimostrano come nelle tendenze attuali 
ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ƛƴ ǇƛŜǘǊŀ ƭŜ ŎŀǘŜƎƻrie concettuali ed estetiche di espressiva 
solidità, rude schiettezza materica, primitivismo ciclopico, polimorfismo 
naturalistico, rappresentino un contraltare praticabile e alternativo ai valori di 
leggerezza, regolarità, minimalismo, ermetismo figurale di una certa 
contemporaneità.  
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8.4.4 C.V.O.4 Chiusura verticale opaca - Muro conto-terra 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

Strati tecnologici     Sp.  ˂  ́

     
[cm] [W/mK] [Kg/m3] 

1 Ghiaia - - - 
2 Telo bugnato in polietilene - - - 
3 Pannello in vetro cellulare 10 0,048 170 
4 Muro in C.A. 1,2 0,32 1400 
5 Pannello di lana di roccia 6 0,035 120 
6 Lastra di gesso rivestito 1,25 0,21 900 
7 Barriera al vapore - - - 
8 Lastra di gesso rivestito 1,25 0,21 900 

 
 
  

m                                 6,467 kN/m2 

U                                   0,26 W/m2K 
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8.4.5 C.I.S.1 Copertura inclinata superiore con pannelli fotovoltaici 
 

 
 
 
 

 

Strati tecnologici     Sp.  ˂  ́

     
[cm] [W/mK] [Kg/m3] 

1 Rivestimento in lamiera in alluminio 0,004 60 8000 
2 Camera d'aria ventilata 5 - - 

3 Strato di ventilazione 6 - - 
4 Membrana di tenuta all'acqua - - - 
5 Lastra di polistirene estruso 14 0,027 40 
6 Lastra di cemento rinforzato 2 0,32 1400 
7 Rotolo di lana di roccia 12 0,035 40 
8 Profili a "C" montanti di acciaio - 5x5cm 0,06 - - 
9 Trave in acciaio - - - 
10 Lastra di gesso rivestito 1,25 0,21 900 
11 Barriera al vapore - - - 
12 Lastra di gesso rivestito 1,25 0,21 900 

 
 
  

m                                                1,0 kN/m2 

U                                           0,117 W/m2K 

Rw                                                        53dB 

{ŦΦ                                                     ммƘ роΩ 

Att.                                                      0,102 
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8.4.6 C.O.1 Chiusura orizzontale inferiore ς Solaio contro terra 
 

 
 

 

 

Strati tecnologici     Sp.  ˂  ́

     
[cm] [W/mK] [Kg/m3] 

1 Finitura interna in legno 1 - 700 
2 Strato di colla 0,5 - - 

3 Massetto di allettamento 4 0 0 
4 Pannelli isolanti in polistirene estruso per 

fissaggio dei tubi radianti 

3 0,027 35 

5 Pannello in vetro cellulare 6 0,048 170 
6 Guaina impermeabilizzante 0,3 0,17 - 
7 Strato portante in cls armato con rete 

elettrosaldata gettato su Iglù 
50 - - 

8 Strato di livellamento in cls gettato 8 - - 
9 Strato di sottofondo in ghiaia - - - 

 
  

m                0,48 kN/m2 

U             0,164 W/m2K 
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8.4.7 C.O.2 Chiusura orizzontale inferiore ς Solaio su spazi aperti 

 
 

 
 
 
 

 

Strati tecnologici     Sp.  ˂  ́

     
[cm] [W/mK] [Kg/m3] 

1 Finitura interna in legno 1 - 700 
2 Strato di colla 0,5 - - 

3 Massetto di allettamento 4 0 0 
4 Pannelli isolanti in polistirene estruso per 

fissaggio dei tubi radianti 

3 0,027 35 

5 Lastra di polistirene espanso 6 0,027 40 
6 Rotolo in sughero 0,3 0,043 135 
7 Solaio collaborante in getto armato con rete 

elettrosaldata su lamiera grecata 
10 2,3 2400 

8 Rotolo di lana di roccia 6 0,035 40 
9 Trave in acciaio - HE180AA 18 - - 
10 Pendini con gancio a molla - - - 
11 Doppia orditura di "C" montanti di acciaio 

zincato - 5x2,7cm 
0,06 - - 

12 Lastra di Aquapanel 1,25 0,9 1300 

 
  

m             2,015 kN/m2 

U            0,189 W/m2K 

wǿ ΧΧ             ΧрнŘ. 

{ŦΦ                     мпƘ нпΩ 

Att.                      0,043 
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8.4.8 C.O.3 Chiusura orizzontale superiore ς Copertura praticabile 
 
 

 
 
 

 
 

 

Strati tecnologici     Sp.  ˂  ́

     
[cm] [W/mK] [Kg/m3] 

1 Finitura esterna in piastrelle 1 1,2 2000 
2 Strato di colla 0,5 - - 

3 Massetto di allettamento 4 - - 

4 Strato di protezione in tessuto non tessuto - - - 

5 Membrana di tenuta all'acqua - - - 
6 Pannello in vetro cellulare 14 0,048 170 
7 Rotolo in sughero 0,3 0,043 135 
8 Solaio collaborante in getto armato con rete 

elettrosaldata su lamiera grecata 

10 2,3 2400 

9 Rotolo di lana di roccia 6 0,035 40 
10 Trave in acciaio - HE180AA 18 - - 
11 Pendini con gancio a molla - - - 
12 Doppia orditura di "C" montanti di acciaio 

zincato - 5x2,7cm 

0,06 - - 

13 Lastra di Aquapanel 1,25 0,9 1300 

m               2,349 kN/m2 

U               0,254 W/m2K 

Rw                           58dB 

{ŦΦ                          фƘ пфΩ 

Att.                         0,113 
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8.4.9 C.O.4 Chiusura orizzontale superiore ς Tetto giardino 
  
 

 
 
 
 
 

 
Strati tecnologici     Sp.  ˂  ́

     
[cm] [W/mK] [Kg/m3] 

1 Manto erboso - - - 
2 Terreno di coltura 10 1 1900 
3 Stuoia drenante integrata con strato di 

tessuto filtrante 
- - - 

4 Pannello in alluminio 4 - - 
5 Membrana di tenuta all'acqua - - - 
6 Pannello in vetro cellulare 10 0,048 170 
7 Solaio collaborante in getto armato con rete 

elettrosaldata su lamiera grecata 
10 2,3 2400 

8 Rotolo di lana di roccia 6 0,035 40 
9 Trave in acciaio - HE180AA 18 - - 
10 Pendini con gancio a molla - - - 
11 Doppia orditura di "C" montanti di acciaio 

zincato - 5x2,7cm 
0,06 - - 

12 Lastra di gesso rivestito 1,25 0,21 900 
13 Barriera al vapore - - - 
14 Lastra di gesso rivestito 1,25 0,21 900 

  

m          3,319 kN/m2 

U         0,226 W/m2K 

Rw                      55dB 

{ŦΦ                   мрƘ лсΩ 

Att.                    0,073 
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8.4.10 P.V.1 Partizione verticale  
Muro con orditura metallica per divisioni interne sp. 12,5 cm 
 

 
 

 

Strati tecnologici     Sp.  ˂  ́

     
[cm] [W/mK] [Kg/m3] 

1 Lastra di gesso rivestito 1,25 0,21 900 
2 Lastra di gesso rivestito 1,25 0,21 900 
3 Profili a "C" montanti di acciaio - 7,5x5cm 0,06 - - 
4 Rotolo di lana di roccia 6 0,035 40 
5 Lastra di gesso rivestito 1,25 0,21 900 
6 Lastra di gesso rivestito 1,25 0,21 900 
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8.4.11 P.V.2 Partizione verticale 
 Muro con orditura metallica per divisioni interne bagno/cucina cm 30 
 

 
 

 

 

Strati tecnologici     Sp.  ˂  ́

     
[cm] [W/mK] [Kg/m3] 

1 Lastra di gesso rivestito 1,25 0,21 900 
2 Lastra di gesso rivestito 1,25 0,21 900 
3 Profili a "C" montanti di acciaio - 7,5x5cm 0,06 - - 
4 Rotolo di lana di roccia 6 0,035 40 
5 Intercapedine per passaggio impianti 10 - - 
6 Profili a "C" montanti di acciaio - 7,5x5cm 0,06 - - 
7 Rotolo di lana di roccia 6 0,035 40 
8 Lastra di gesso rivestito 1,25 0,21 900 
9 Lastra di gesso rivestito 1,25 0,21 900 
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8.4.12 P.O.1 Partizione orizzontale 
 

 
 

 

Strati tecnologici     Sp.  ˂  ́

     
[cm] [W/mK] [Kg/m3] 

1 Finitura interna in legno 1 - 700 
2 Strato di colla 0,5 - - 

3 Massetto di allettamento 4 0 0 
4 Pannelli isolanti in polistirene estruso per 

fissaggio dei tubi radianti 

3 0,027 35 

5 Rotolo in sughero 0,3 0,043 135 
6 Solaio collaborante in getto armato con rete 

elettrosaldata su lamiera grecata 

10 2,3 2400 

7 Rotolo di lana di roccia 6 0,035 40 
8 Trave in acciaio - HE180AA 18 - - 
9 Pendini con gancio a molla - - - 
10 Doppia orditura di "C" montanti di acciaio 

zincato - 5x2,7cm 

0,06 - - 

11 Lastra di gesso rivestito 1,25 0,21 900 
12 Barriera al vapore - - - 
13 Lastra di gesso rivestito 1,25 0,21 900 
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8.5 Dettagli costruttivi 
 

Si riporta una serie di dettagli costruttivi, tra i più significativi, per mettere in 
evidenza la risoluzione della continuità degli strati di isolamento termico per 
evitare efficacemente i ponti termici; le soluzioni per evitare ponti acustici; gli 
ŀŎŎƻǊƎƛƳŜƴǘƛ ǇŜǊ ǎŎƻƴƎƛǳǊŀǊŜ ƭŜ ƛƴŦƛƭǘǊŀȊƛƻƴƛ ŘΩŀŎǉǳŀ ƎŀǊŀƴǘŜƴŘƻ ƭŀ ŎƻƴǘƛƴǳƛǘŁ 
delle impermeabilizzazioni, efficienti sistemi di scolo e smaltimento delle 
acque; il sistema relativo agli agganci delle componenti (vedi Tav. 8.4-Tav.8.15). 
tŜǊ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŘŜǘǘŀƎƭƛƻ ƛƴ ŜǎŀƳŜΣ ǎƛ ŦŀŎŎƛŀ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ 
alle sezioni stratigrafiche (vedi Tav. 8.3 e Tav.8.12). 
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9.1 Quadro normativo di riferimento 
9.1.1 La normativa europea: dalla direttiva 2002/91/CE alla 2010/31/UE 
 
La direttiva 2002/91/CE e stata emanata dalla Comunità Europea con 
ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ ǊƛŘǳǊǊŜ ƛ ŎƻƴǎǳƳƛ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƛ Ŝ Řƛ ƭƛƳƛǘŀǊŜ ƭŜ ŜƳƛǎǎƛƻƴƛ Řƛ Ǝŀǎ ŀŘ 
effetto serra in modo da rispettare gli impegni comunitari assunti in merito agli 
accordi di Kyoto, riducendo contestualmente la dipendenza della Comunità 
stessa dalle fonti esterne di energia. Per fare ciò, la direttiva promuove 
ƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ Řƛ ƛƳǇƛŀƴǘƛ ŜŘ ƛƴǾƻƭǳŎǊƛ ŜŘƛƭƛȊƛ Ŝ ƭƻ ǎŦǊǳǘǘŀƳŜƴǘƻ Řƛ Ŧƻƴǘƛ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƘŜ 
rinnovabili, sottolineando la necessita di considerare le condizioni locali e 
climatiche esterne, le condizioni ambientali interne in funzione della 
ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘΩǳǎƻΣ ƻƭǘǊŜ ŎƘŜ ƭΩŜŦŦƛŎŀŎƛŀ Řŀƭ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǎǘŀ ŘŜƛ Ŏƻǎǘƛ Ǝƭƻōŀƭƛ Řƛ 
realizzazione e gestione. 
Tra i 17 articoli costituenti il corpus della direttiva e fondamentale soffermarsi 
sul primo Řƛ ŜǎǎƛΣ ƴŜƭ ǉǳŀƭŜΣ ǇŜǊ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ ŎƘƛŀǊŀƳŜƴǘŜ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Ŝ ƛƭ 
campo di applicazione, si afferma la necessita di: 
- definire una metodologia di calcolo generale per la misura e la quantificazione 
del rendimento energetico degli edifici; 
- applicare dei requisiti minimi in materia di rendimento energetico per gli 
edifici di nuova costruzione; 
- introdurre un meccanismo di certificazione energetica. 
La direttiva indica che la metodologia di calcolo venga stabilita a livello 
nazionale o regionale e che il rendimento energetico di un edificio venga 
espresso in modo chiaro e trasparente tenendo conto della quantità di energia 
consumata per il riscaldamento o la climatizzazione invernale, la produzione di 
acqua calda sanitaria, il raffrescamento o la climatizzazione estiva, la 
ǾŜƴǘƛƭŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀƳōƛŜƴǘƛΦ Lƭ ŎŀƭŎƻƭƻ ŘŜǾŜ ǘŜƴŜǊŜ ƛƴ 
considerazione le caratteristiche geometriche e fisiche degli elementi 
ŘΩƛƴǾƻƭǳŎǊƻΣ ƭŜ ǎǇŜŎƛŦƛŎƛǘŁ ŘŜƭ ŎƭƛƳŀ ƛƴ Ŏǳƛ Ŝǎǎƻ Ŝ ƭƻŎŀƭƛȊȊŀǘƻ Ŝ ƭŀ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜ 
ŘΩǳǎƻ ǇǊŜǾƛǎǘŀ, nonché eventuali sistemi di produzione di energia da fonti 
rinnovabili o equiparabili, quali sistemi di cogenerazione, pompe di calore e 
teleriscaldamento. 
 
Lƭ мф ƳŀƎƎƛƻ нлмл ƛƭ tŀǊƭŀƳŜƴǘƻ 9ǳǊƻǇŜƻ ŜŘ ƛƭ ŎƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀ 
hanno emanato una nuoǾŀ ŘƛǊŜǘǘƛǾŀ ǎǳƭƭŀ ǇǊŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎŀ ƴŜƭƭΩŜŘƛƭƛȊƛŀΣ ƭŀ 
direttiva 2010/31/UE, entrata in vigore il 9 luglio 2010, che riprende e chiarisce 
ƭŜ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭŀ нллнκфмκ/9Σ ŘŜŎǊŜǘŀƴŘƻƴŜ ƭΩŀōǊƻƎŀȊƛƻƴŜ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƭ мϲ 
febbraio 2012. 
Tra le novità introdƻǘǘŜ Řŀƭƭŀ нлмлκомκ¦9 Ǿƛ Ŝ ƛƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ ŘŜƭ άŎƻƴǎǳƳƻ ǾƛŎƛƴƻ 
ŀƭƭƻ ȊŜǊƻέΣ ǇǊŜǾƛǎǘƻ ǇŜǊ ǘǳǘǘƛ ƛ ƴǳƻǾƛ ŜŘƛŦƛŎƛ ŎƻǎǘǊǳƛǘƛ ŘƻǇƻ ƛƭ нлнл Ŝ ǇŜǊ Ǝƭƛ ŜŘƛŦƛŎƛ 
pubblici dopo il 2018, rimarcando nuovamente il carattere esemplare che gli 
edifici pubblici devono possedere. 
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9.1.2 La normativa nazionale: il d.lgs. 192/05 ed i suoi decreti attuativi 
 
In Italia, la direttiva 2002/91/CE e stata recepita mediante il decreto legislativo 
ƴΦ мфн ŘŜƭ мф ŀƎƻǎǘƻ нллрΣ ŜƴǘǊŀǘƻ ƛƴ ǾƛƎƻǊŜ ƭΩу ƻǘǘƻōǊŜ нллрΣ ŎƘŜ Ƙŀ ƛƴǘǊƻŘƻǘǘƻ 
le casisticƘŜ Ŝ ƭŜ ǎŎŀŘŜƴȊŜ ǘŜƳǇƻǊŀƭƛ ǇŜǊ ƭŜ ǉǳŀƭƛ ǾƛƎŜ ƭΩƻōōƭƛƎƻ Řƛ ŎŜǊǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ 
energetica. Lƴ ǳƴŀ ŦŀǎŜ ƛƴƛȊƛŀƭŜΣ ƴŜƭƭΩŀǘǘŜǎŀ ŘŜƭƭŀ ǇǳōōƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƭƛƴŜŜ ƎǳƛŘŀ 
nazionali ed in mancanza di ulteriori strumenti regionali o provinciali in 
ƳŀǘŜǊƛŀΣ ƭΩŀǘǘŜǎǘŀǘƻ Řƛ ŎŜǊǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎŀ ŜǊŀ ǎƻǎǘƛǘǳƛǘƻ ŘŀƭƭΩŀǘǘŜǎǘŀǘƻ Řƛ 
qualificazione energetica introdotto dal successivo d.lgs. 26 dicembre 2006 n. 
311, integrazione e parziale modifica dello stesso d.lgs. 192/2005. 
È  stato necessario attendere più di 3 anni prima di veder pubblicati due dei tre 
provvedimenti attuativi previsti dal d.lgs. 192/2005: 
- ƛƭ ŘΦtΦwΦ Řƛ ŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ п ŎƻƳƳŀ мΣ ƭŜǘǘŜǊŜ ŀύ Ŝ ōύ ŘŜƭ ŘΦƭƎǎΦ мфнκнллрΣ 
che definisce i criteri generali, le metodologie di calcolo ed i requisiti minimi 
per la prestazione energetica di edifici e impianti termici per la climatizzazione 
ƛƴǾŜǊƴŀƭŜ Ŝ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ ŎŀƭŘŀ ǎŀƴƛǘŀǊƛŀΤ 
- il decreto interministeriale (Sviluppo-Ambiente-Infrastrutture) di attuazione 
ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ сΣ ŎƻƳƳŀ ф Ŝ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ рΣ Ŏomma 1, volto a fornire le procedure 
applicative della certificazione energetica degli edifici e contenente, in allegato, 
le linee guida nazionali. 
Lƭ ǇǊƛƳƻ ǇǊƻǾǾŜŘƛƳŜƴǘƻ ŘΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ όƛƭ ŘΦtΦwΦ н ŀǇǊƛƭŜ нллф ƴΦ рфύΣ ǇǳōōƭƛŎŀǘƻ ƛƭ 
10 giugno 2009, indica che le metodologie di calcolo delle prestazioni 
energetiche degli edifici sono quelle descritte nella UNI/TS 11300-1:2008 (per 
la determinazione del fabbisogno di energia termica per la climatizzazione 
invernale ed estiva) e nella UNI/TS 11300-2:2008 (per il calcolo del fabbisogno 
di energia primaria e dei rendimenti per la climatizzazione invernale e per la 
produzione di acqua calda sanitaria). Il provvedimento, essenzialmente, 
conferma i criteri generali ed i requisiti di prestazione energetica presenti 
nelƭΩŀƭƭŜƎŀǘƻ / ŘŜƭ ŘΦƭƎǎΦ мфнκнллр όǊŜǎƛ ŀǇǇƭƛŎŀǘƛǾƛ ŘŀƭƭΩŀƭƭŜƎŀǘƻ L ŘŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻύ Ŝ 
introduce alcune ulteriori disposizioni. 
Il secondo provvedimento (il decreto interministeriale 26 giugno 2009) 
pubblicato il 10 luglio 2009 riporta: 
- le linee guida nazionali per la certificazione energetica (art. 6, comma 9 del 
d.lgs. 192/2005); 
- gli strumenti di raccordo, concertazione e cooperazione tra Stato e Regioni 
(art. 5, comma 1 del d.lgs. 192/2005). 
/ƻŜǊŜƴǘŜƳŜƴǘŜ Ŏƻƴ ƛƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ Řƛ ŎŜŘŜǾƻƭŜȊȊŀ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭƭΩŀǊǘΦ м7 del d.lgs. 

192/2005 e s.m.i., le linee guida contenute nel decreto 26/06/2009 si applicano 

nelle Regioni e nelle Province autonome che non hanno adottato propri 

strumenti di certificazione energetica. Al contempo, pero, tali disposizioni 

prevedono che i sistemi di certificazione energetica esistenti si allineino a 

quanto previsto a livello nazionale, assicurando la coerenza con gli elementi 

essenziali del sistema nazionale.  
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9.2 /ŀƭŎƻƭƻ ŘŜƭ ŦŀōōƛǎƻƎƴƻ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƻ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ 
 
L ǇŀǊŀƳŜǘǊƛ ŎƭƛƳŀǘƛŎƛ ŘŜƭ [ΩAquila sono i seguenti: 
 
Gradi Giorno: 2514 GG 
Zona climatica: E 
Giorni di riscaldamento: 183 (1 Ottobre - 30 Aprile) 
 
±ŀƭƻǊƛ ŘŜƭƭŜ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŜ ƳŜŘƛŜ ƳŜƴǎƛƭƛ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ ŜǎǘŜǊƴŀ ƛƴ ϲ/Υ  

Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic 

2 3,6 7,1 11,4 15 19,1 22 21,8 18,6 13,1 13,1 8,2 

 
Irradiazione solare globale giornaliera media mensile (kWh/m2) viene desunta 
dalla UNI 10349 applicando la Uni 8477/1: 
 

  Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic 

Orizz 1,67 2,33 3,33 4,11 5,36 5,86 6,56 5,58 4,36 2,94 1,78 1,42 

Sud 3,56 3,64 3,59 2,77 2,73 2,6 3,07 3,29 3,87 4 3,56 3,16 

Nord 0,56 0,65 0,85 1,26 2 2,42 2,64 1,79 1,19 0,84 0,47 0,44 

Est 1,3 2 3 3,5 4 4,1 4,1 3,9 3,3 2,2 1,6 1,1 
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9.2.1 Dispersioni per trasmissione 
 
Ciascuna superficie disperdente (sia opaca sia trasparente) che separa la zona 
ŎƭƛƳŀǘƛȊȊŀǘŀ ƻ ŀ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ ŎƻƴǘǊƻƭƭŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŎƛǊŎƻǎǘŀƴǘŜ ŜǎǘŜǊƴƻ ƻ Řŀ 
ambienti non dotati di impianto di riscaldamento contribuisce alle dispersioni 
per trasmissione.  

 
in cui: 
QT  quantità di energia dispersa per trasmissione tra la zona climatizzata o a 

ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ ŎƻƴǘǊƻƭƭŀǘŀ Ŝ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŎƛǊŎƻǎǘŀƴǘŜΣ ώƪ²ƘϐΤ 
HT coefficiente di scambio termico per trasmissione tra la zona climatizzata 

ƻ ŀ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ ŎƻƴǘǊƻƭƭŀǘŀ Ŝ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŎƛǊŎƻǎǘŀƴǘŜΣ ǾŜŘƛ ǘŀōΦфΦоΤ 
ɲ ̒ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ ǘǊŀ ƭŀ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ ƛƴǘŜǊƴŀ ǇǊŜŦƛǎǎŀǘŀ ʻi, e il valore medio 

ƳŜƴǎƛƭŜ ŘŜƭƭŀ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ ƳŜŘƛŀ ƎƛƻǊƴŀƭƛŜǊŀ ŜǎǘŜǊƴŀ ʻe, [°C]; 
ɲǘ durata del mese considerato [kh]; 
QT,S  quantità di energia trasferita per trasmissione attraverso uno spazio 

soleggiato adiacente alla zona climatizzata, [kWh] 
 

 

Tab.9.1 Energia dispersa per trasmissionŜ ŘŀƭƭΩƛƴǾƻƭǳŎǊƻ ŜŘƛƭƛȊƛƻ όƪ²Ƙύ 

 
  

Ht (W/K) t i (°C) te (°C) N gg QT (kWh)

gennaio 352,85 20,00 2,00 31,00 4.725

febbraio 352,85 20,00 3,60 28,00 3.889

marzo 352,85 20,00 7,10 31,00 3.387

aprile 352,85 20,00 11,40 30,00 2.185

ottobre 352,85 20,00 13,10 31,00 1.811

novembre 352,85 20,00 13,10 30,00 1.753

dicembre 352,85 20,00 8,20 31,00 3.098

20.848

Energia dispersa per trasmissione 

Qt = Ht (ti-te)*24*N
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Il coefficiente di scambio termico per trasmissione HT, è dato da: 

 
in cui: 
AL,k area lorda della struttura k-esima, che separa la zona interna 

ŘŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŎƛǊŎƻǎǘŀƴǘŜΣ ώƳ2]; 
Uk trasmittanza termica media della struttura opaca k-esima, che separa la 

Ȋƻƴŀ ƛƴǘŜǊƴŀ ŘŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŎƛǊŎƻǎǘŀƴǘŜΣ ώ²κƳ2K]. 
 
tŜǊ ŜŘƛŦƛŎƛ Řƛ ƴǳƻǾŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜΣ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭ ǇƻƴǘŜ ǘŜǊƳƛŎƻ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ 
calcolata analiticamente. La trasmittanza termica media della generica 
struttura k-esima, sia essa opaca o trasparente, viene determinata attraverso 
ƭΩŜǉǳŀȊƛƻƴŜΥ 

 
in cui: 
Uk trasmittanza termica media della struttura opaca k-esima, che separa la 

zona termica considŜǊŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŎƛǊŎƻǎǘŀƴǘŜΣ ώ²κƳ2K]; 
AL,j area lorda di ciascun componente j della struttura k-esima che separa la 

Ȋƻƴŀ ƛƴǘŜǊƴŀ ŘŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŎƛǊŎƻǎǘŀƴǘŜΣ ώƳ2]; 
Uj trasmittanza termica di ciascun componente j uniforme della struttura 

k-esima che separa la zona interna da quella circostante,[W/m2K]; 

e̞,i ǘǊŀǎƳƛǘǘŀƴȊŀ ǘŜǊƳƛŎŀ ƭƛƴŜƛŎŀ ŘŜƭƭΩƛ-esimo ponte termico attribuito alla 
struttura k-esima, basata sulle dimensioni esterne, [W/mK]; 

Le,i lunghezza caratteristica del ponte termico i-esimo, [m]. 
  



CAPITOLO NONO ς BILANCIO ENERGETICO E PREDISPOSIZIONE IMPIANTISTICA 

 

203  
 

 

Tab.фΦнΦ ±ŀƭƻǊƛ ǊŜƭŀǘƛǾƛ ŀƭƭΩ ŀǊŜŀ ƭƻǊŘŀ Ŝ ŀƭƭŀ ǘǊŀǎƳƛǘǘŀƴȊŀ ǘŜǊƳƛŎŀ Řƛ ŎƛŀǎŎǳƴ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘŜ 
uniforme della struttura che separa la zona interna da quella circostante e valori della 

trasmittanza termica lineica di ogni ponte termico, basata sulle dimensioni esterne e alla 
relativa lunghezza caratteristica 

 

 

Tab.9.3 Valore mensile del coefficiente di scambio termico Ht 

  

AL,CVO1 [m
2] UCVO1 (W/m2K) AL,CVO3 [m

2] UCVO3 (W/m2K) AL,FIN [m2] UFIN (W/m2K)

334,96 0,126 232,66 0,11 114,41 1,40

AL,CO1 [m
2] UCO1 (W/m2K) AL,CIS1 [m

2] UCIS1 (W/m2K) AL,CO1 [m
2] UCO1 (W/m2K)

98,45 0,1644 174,08 0,12 238,8 0,1644

AL,CVO4 [m
2] UCVO4 (W/m2K) e̞, giunto solai/CVO1

Le, giunto solai/CVO1 

(m)
e̞, giunto solai/CVO3Le, giunto solai/CVO3 (m)

26 0,26 0,096 115 0,096 105

e̞, pilastro/CVO1 Le, pilastro/CVO3 e̞, pilastro/CVO3 Le, pilastro/CVO3 e̞, finestra Le, finestra

0,098 117,00 0,098 54,00 0,140 298,84

S [m2] Uk (W/m2K) Ht (W/K)

gennaio 1.102,49 0,320 352,85

febbraio 1.102,49 0,320 352,85

marzo 1.102,49 0,320 352,85

aprile 1.102,49 0,320 352,85

ottobre 1.102,49 0,320 352,85

novembre 1.102,49 0,320 352,85

dicembre 1.102,49 0,320 352,85
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9.2.1.1 Dispersione attraverso serra solare 
 
Se lo spazio soleggiato è dotato di un impianto termico oppure è presente 
ǳƴΩŀǇŜǊǘǳǊŀ ǇŜǊƳŀƴŜƴǘŜ ŦǊa lo spazio climatizzato o a temperatura controllata 
Ŝ ǉǳŜƭƭƻ ǎƻƭŜƎƎƛŀǘƻΣ ŀƭƭƻǊŀ ƛƭ ǾƻƭǳƳŜ Řƛ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ 
ŎƻƳŜ ǳƴΩŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ŘƛǊŜǘǘŀ ŘŜƭƭŀ Ȋƻƴŀ ƛƴǘŜǊƴŀΦ 
Le perdite per trasmissione attraverso lo spazio soleggiato, QT,S, vengono 
determinate attraverso la relazione: 

 
 

in cui: 
QT,S  quantità totale di energia trasferita per trasmissione attraverso uno 

spazio soleggiato adiacente alla zona climatizzata, [kWh], vedi Tab.9.8; 
HT.S coefficiente di scambio termico per trasmissione tra la zona interna e 

ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŜǎǘŜǊƴƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ Ȋƻƴŀ ǎƻƭŜƎƎƛŀǘŀΣ ώ²κYϐ Σ ǾŜŘƛ ¢ŀōΦфΦтΤ 
ɲ ̒ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ ǘǊŀ ƭŀ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ ƛƴǘŜǊƴŀ ǇǊŜŦƛǎǎŀǘŀ ʻi, e la temperatura 

ƳŜŘƛŀ ƎƛƻǊƴŀƭƛŜǊŀ ŜǎǘŜǊƴŀ ʻe, [°C]; 
ɲǘ durata del mese considerato [kh]. 
 
Il coefficiente di scambio termico HT.S viene calcolato con la relazione: 

 
 

Il coefficiente di scambio termico per trasmissione tra 
ƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Ŝ ƭƻ ǎǇŀȊƛƻ ǎƻƭŜƎƎƛŀǘƻ Ii, [W/K]si determina attraverso: 

 
in cui: 
AL,pi,j area lorda della parete opaca j-ŜǎƛƳŀ ǘǊŀ ƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Ŝ ƭŀ ǎŜǊra, [m2]; 
Upi,j trasmittanza della parete opaca j-esima tra interno e serra, [W/m2K]; 
AL,wi,k ŀǊŜŀ ƭƻǊŘŀ ŘŜƭƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ ǘǊŀǎǇŀǊŜƴǘŜ ƪ-esimo tra interno e serra, [m2]; 
Uwi,k trasmittanza elemento trasparente k-esimo tra interno e serra,[W/m2K]; 
HV,i coefficiente scambio termico per ventilazione tra interno e serra, [W/K]; 
Npi numero totale di pareti opache tra interno e serra; 
Nwi numero totale di elementi trasparenti tra interno e spazio soleggiato.  
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AL,we,SERRA (m2) Uwe,SERRA (W/m2K) HV,S (W/K)

He (W/K) 176,49 1,4 24,10 271

 

 

Tab.9.4 Coefficiente di scambio termico per ventilazione, HV,S, tra la zona climatizzata o a 
temperatura controllata e lo spazio soleggiato 

 

 

Tab.9.5 Coefficiente di scambio termico per trasmissione tra interno e spazio soleggiato Hi. 

 
Il coefficiente di scambio termico per trasmissione tra lo spazio soleggiato e 
ƭΩŜǎǘŜǊƴƻΣ Ie [W/K], è dato da: 
 

 
in cui: 
AL,pe,i area lorda della superficie i-esima di parete opaca o pavimento o 

soffitto divisori tra la serra e lo spazio esterno, [m2]; 
Upe,i trasmittanza della superficie opaca i-esima tra serra ed ambiente 

esterno, [W/m2K]; 
AL,we,j ŀǊŜŀ ƭƻǊŘŀ ŘŜƭƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ ǘǊŀǎǇŀǊŜƴǘŜ Ƨ-esimo tra lo spazio soleggiato e 

ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŜǎǘŜǊƴƻΣ ώƳ2]; 
Uwe,j trasmittanza elemento trasparente j-esimo,[W/m2K]; 
HV,S coefficiente scambio termico per ventilazione tra serra e esterno[W/K]; 
 
 

 

Tab.9.6 Coefficiente di scambio termico per trasmissione tra spazio soleggiato ed esterno 

 

Tab.9.7 /ƻŜŦŦƛŎƛŜƴǘŜ Řƛ ǎŎŀƳōƛƻ ǘŜǊƳƛŎƻ ǇŜǊ ǘǊŀǎƳƛǎǎƛƻƴŜ ǘǊŀ ƭŀ Ȋƻƴŀ ƛƴǘŜǊƴŀ Ŝ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ 
esterno attraverso la zona soleggiata 

 

1,20 (kg/m3)

1000 (J/kgK)

0,300 (h-1)

142 (m3)

115 (m 3 /h)

14,18 (W/K)HV,S Ґ ˊϝŎϝD

ˊ Ґ ŘŜƴǎƛǘŁ ŘŜƭƭϥŀǊƛŀ

c = calore specifico a pressione      

costante dell'aria

n = numero ricambi/ora*

V = volume della zona

G = portata volumetrica dell'aria

Ai,CVO5,SUD (m2) UCVO5 (W/m2K) AL,wi,V1 (m
2) Uwi,V1 (W/m2K) HV,S (W/K)

Hi (W/K) 38,75 0,1638 56,70 1,4 14,18 100

Hi (W/K) He (W/K) bs

HT,S (W/K) 100 271 0,731 73,006
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Tab.9.8 Valori mensili di dispersione per trasmissione attraverso serre solari 

 
Il calcolo dei valori di dispersione e guadagni solari (paragrafo 9.2.6) attraverso 
gli spazi soleggiati viene effettuato solamente nel periodo di riscaldamento in 
quanto nei restanti mesi si considera disattiva la serra solare. 
  

N HT,S (W/K) t i (°C) te (°C) QT,S (kWh)

gennaio 31,00 73,01 20 2 977,697

febbraio 28,00 73,01 20 3,6 804,585

marzo 31,00 73,01 20 7,1 700,683

aprile 30,00 73,01 20 11,4 452,053

ottobre 31,00 73,01 20 13,1 374,784

novembre 30,00 73,01 20 13,1 362,694

dicembre 31,00 73,01 20 8,2 640,934

4.313,429

QT,S = HT.S*(t i-te)*24*N
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1,20 (kg/m3)

1000 (J/kgK)

0,3 (h-1)
1473 (m3)
442 (m 3 /h)

147,34 (W/K)

G = n ·V = portata volumetrica dell'aria

HV Ґ ˊϊŎ·G

ˊ Ґ ŘŜƴǎƛǘŁ ŘŜƭƭϥŀǊƛŀ

c = calore specifico a pressione costante dell'aria

n = numero ricambi/ora*

V = volume della zona

Hv (W/K) t i (°C) te (°C)
N (giorni 

mese)
QV (kWh)

gennaio 147,34 20,00 2,00 31 1.973

febbraio 147,34 20,00 3,60 28 1.624

marzo 147,34 20,00 7,10 31 1.414

aprile 147,34 20,00 11,40 30 912

ottobre 147,34 20,00 13,10 31 756

novembre 147,34 20,00 13,10 30 732

dicembre 147,34 20,00 8,20 31 1.294

8.705

Qt = Hv (ti-te)*24*N

9.2.2 Dispersioni per ventilazione 
 
¦ƴ ŀƳōƛŜƴǘŜ ǎŎŀƳōƛŀ ŜƴŜǊƎƛŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŎƛǊŎƻǎǘŀƴǘŜ ƴƻƴ ǎƻƭƻ 
attraverso la trasmissione, ma anche attraverso la ventilazione. Il fatto stesso 
che gli ambienti siano occupati richiede, per esigenze legate al benessere degli 
ƻŎŎǳǇŀƴǘƛΣ ŎƘŜ Ǿƛ ǎƛŀƴƻ ǳƴ ŎŜǊǘƻ ƴǳƳŜǊƻ Řƛ ǊƛŎŀƳōƛ ŘΩŀǊƛŀΦ 
[ΩŜƴŜǊƎƛŀ ǘŜǊƳƛŎŀ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ǎŎŀƳōƛŀǘŀ ŎƻƴǾŜƴȊƛƻƴŀƭƳŜƴǘŜ ǇŜǊ ǾŜƴǘƛƭŀȊƛƻƴŜ 
naturale, aerazione e infiltrazioni QV è data da: 
 
 
in cui:  
HV coefficiente di scambio termico di riferimento per la ventilazione 

naturale, aerazione e/o infiltrazioni tra la zona climatizzata o a 
ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ ŎƻƴǘǊƻƭƭŀǘŀ Ŝ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŎƛǊŎƻǎǘŀƴǘŜΣ ώ²κYϐΦ 

 
 
 
 
 
 
 

Tab.9.9 Valore del coefficiente di scambio termico per ventilazione HV 

*n=0,3 per edifici residenziali di nuova costruzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tav.9.10 Valori mensili di energia termica di riferimento scambiata convenzionalmente per 
ventilazione naturale, aerazione e infiltrazioni QV 
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N Qa (W) QI (kWh)

Gennaio 31 1922,24 1.430,15

Febbraio 28 1922,24 1.291,74

Marzo 31 1922,24 1.430,15

Aprile 30 1922,24 1.384,01

Maggio 31 1922,24 1.430,15

Giugno 30 1922,24 1.384,01

Luglio 31 1922,24 1.430,15

Agosto 31 1922,24 1.430,15

Settembre 30 1922,24 1.384,01

Ottobre 31 1922,24 1.430,15

Novembre 30 1922,24 1.384,01

Dicembre 31 1922,24 1.430,15

16.838,81

9.2.3 Apporti di calore dovuti ad apparecchiature elettriche e persone 
 
vǳŀƭǳƴǉǳŜ ŎŀƭƻǊŜ ƎŜƴŜǊŀǘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ Ȋƻƴŀ ŎƭƛƳŀǘƛȊȊŀǘŀ ƻ ŀ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ 
controllata contribuisce ad accrescere gli apporti di calore interni, QI. Tra le 
principali sorgenti di calore interne vi sono: 
- gli apporti dovuti al metabolismo degli occupanti; 
- il calore sprigionato dalle apparecchiature elettriche e di illuminazione. 
Lƴ ŜŘƛŦƛŎƛ ŀ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘΩǳǎƻ ǊŜǎƛŘŜƴȊƛŀƭŜ Ǝƭƛ ŀǇǇƻǊǘƛ Řƛ ŎŀƭƻǊŜ ŘƻǾǳǘƛ ŀƭƭŀ 
presenza di queste sorgenti sono ricavati, in maniera convenzionale, da: 
 
 
 
QI apporto di calore dovuto ad apparecchiature elettriche e persone [kWh] 
Qa valore medio globale degli apporti interni, [W], 
 
 

 
 

Tab.9.11 Valori globali degli apporti interni, Qa (fonte: UNI TS 11300-1:2008) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tab.9.12 Valori di Qa per tipologia abitativa 
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9.2.4 Apporti solari attraverso le strutture trasparenti esterne 
 
Dƭƛ ŀǇǇƻǊǘƛ ǎƻƭŀǊƛ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛ ǘǊŀǎǇŀǊŜƴǘƛ ǊƛǾƻƭǘŜ ǾŜǊǎƻ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ 
ŜǎǘŜǊƴƻ ǾŜƴƎƻƴƻ ŎŀƭŎƻƭŀǘƛ ƳƻƭǘƛǇƭƛŎŀƴŘƻ ƭΩƛǊǊŀŘƛŀȊƛƻƴŜ ƎƭƻōŀƭŜ ǇŜǊ ƭΩŀǊŜŀ Řƛ 
captazione sƻƭŀǊŜ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭŜΦ tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩƛǊǊŀŘƛŀȊƛƻƴŜΣ Ŝǎǎŀ ŝ 
calcolata a partire dai valori riportati nella UNI 10349:1994, la quale fornisce i 
valori di irradiazione globale giornaliera media mensile incidente [kWh/m2] su 
una superficie unitaria. 
Moltiplicando tale valore per il numero dei giorni N del mese considerato, si 
ottiene la massima radiazione solare disponibile per un metro quadro di 
ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ŀǾŜƴǘŜ ǉǳŜƭƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻΦ 
Tale calcolo dovrà pertanto essere eseguito per ciascuna esposizione j-esima e 
per ciascun elemento trasparente i-esimo avente quella esposizione. 
[ΩŜƴŜǊƎƛŀ ŘƻǾǳǘŀ ŀƎƭƛ ŀǇǇƻǊǘƛ ǎƻƭŀǊƛ ǎǳƭƭŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛ ǘǊŀǎǇŀǊŜƴǘƛ ǊƛǾƻƭǘŜ ǾŜǊǎƻ 
ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŜǎǘŜǊƴƻΣ vSIΣ ǾƛŜƴŜ ŎŀƭŎƻƭŀǘŀ ǇǊŜƴŘŜƴŘƻ ƛƴ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ƭΩŜŦŦŜǘǘƻ 
delle schermature mobili pŜǊƳŀƴŜƴǘƛΣ Ŏƛƻŝ ƛƴǘŜƎǊŀǘŜ ƴŜƭƭΩƛƴǾƻƭǳŎǊƻ ŜŘƛƭƛȊƛƻΥ 

 
 
 
in cui: 
Hs,j irradiazione globale giornaliera media mensile incidente sulla superficie 

trasparente con esposizione, j, [kWh/m2]; 
AL,i ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ƭƻǊŘŀ ŘŜƭ ǎŜǊǊŀƳŜƴǘƻΣƛΣ όǇŀǊƛ ŀƭƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ ƴŜƭƭŀ ǇŀǊŜǘŜύ, [m2]; 
1-FF,i coefficiente di riduzione dovuto al telaio per il serramento i, pari al 

ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘǊŀ ƭΩŀǊŜŀ ǘǊŀǎǇŀǊŜƴǘŜ Ŝ ƭΩŀǊŜŀ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƭƭΩǳƴƛǘŁ ǾŜǘǊŀǘŀΤ 
 
FS,i ŦŀǘǘƻǊŜ Řƛ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘƻǾǳǘƻ ŀƭƭΩƻƳōǊŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ǇŜǊ ƭŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ƛΤ 
 
 

Fh,i,j fattore di ombreggiatura parziale dovuto ad ostruzioni esterne; 
Fo,i,j fattore di ombreggiatura parziale dovuto ad aggetti orizzontali; 

Ff,i.j fattore di ombreggiatura parziale dovuto ad aggetti verticali. 
 
gṶ,i ǘǊŀǎƳƛǘǘŀƴȊŀ ŘŜƭƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ǎƻƭŀǊŜ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ǘǊŀǎǇŀǊŜƴǘŜ ŘŜƭ 

serramento i. 
 
F(sh+gl),i,j ŦŀǘǘƻǊŜ Řƛ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ǊŜƭŀǘƛǾƻ ŀƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ ǎŎƘŜǊƳŀǘǳǊŜ Ƴƻōƛƭƛ ƻ ŦƛǎǎŜ 

complanari al serramento i, con esposizione j; 
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in cui: 
fshd,j frazione di tempo in cui la schermatura solare è utilizzata, pesata 

ǎǳƭƭΩƛǊǊŀŘƛŀƴȊŀ ƛƴŎƛŘŜƴǘŜ Ŝ ŦǳƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ƧΤ 
Fsh,i,j ŦŀǘǘƻǊŜ Řƛ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘƻǾǳǘƻ ŀƭƭΩŜŦŦŜǘǘƻ Řƛ ǎŎƘŜǊƳŀǘǳǊŜ Ƴƻōƛƭƛ 

permanenti; 
Fgl,i fattore di correzione che tiene conto della dipendenza angolare delle 

proprietà ottiche della superfici trasparente i quando non è schermata; 
g(sh+gl),b,i ǘǊŀǎƳƛǘǘŀƴȊŀ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀ ǎƻƭŀǊŜ ŘƛǊŜǘǘŀ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƭƭΩƛ-esimo 

serramento in presenza di sistemi schermanti; 
fb,j ŦŀǘǘƻǊŜ Řƛ ǇŜǎƻ ŘŜƭƭΩƛǊǊŀŘƛŀȊƛƻƴŜ ŘƛǊŜǘǘŀ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩƛǊǊŀŘƛŀȊƛƻƴŜ ǘƻǘŀƭŜ 

sulla superficie con esposizione j; 
g(sh+gl),d,i ǘǊŀǎƳƛǘǘŀƴȊŀ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀ ǎƻƭŀǊŜ ŘƛŦŦǳǎŀ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƭƭΩƛ-esimo 

serramento in presenza di sistemi schermanti 
0 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Tab.9.13 Fattore di riduzione fshd per le schermature mobili (Fonte: UNI TS 11300-1:2008) 

 
 
 
 
 

Tab.9.14 Coefficienti correttivi Fgl per diverse tipologie di vetrate (Fonte:A.Roos et al. 2000) 

 
Le trasmittanze di energia solare totale diretta e diffusa della finestra vengono 
calcolate con formule differenti a seconda del tipo di schermatura; in 
particolare in presenza di  sistemi di schermanti integrati le relazioni risultano: 
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mentre nel caso di sistema schermante interno si usano: 

 
in cui: 
 fattore di trasmissione solare del 

dispositivo schermante per la 
radiazione diretta e diffusa; 

 
fattore di riflessione solare del 
dispositivo schermante, per 
radiazione diretta e diffusa; 
 

frazione di energia solare assorbita dal componente 
schermante, per radiazione diretta e diffusa. 

 
 
 
 
 

Tab.9.15 Valori convenzionali di ̱e,B, ́ e,B, h e,B normali (Prospetto XXII UNI EN 13363- 1:2008) 
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Una volta calcolati tutti i fattori per ogni tipo di finestra si è passati al calcolo 
finale, suddiviso per prospetto degli apporti solari: 
 

 

Tab.9.16 Apporti solari attraverso superfici trasparenti del prospetto Sud 

 

 

Tab.9.17 Apporti solari attraverso superfici trasparenti del prospetto Nord 

  

Svetro V1 

(m2)

Fs,V1,s

ud

F(sh+gl),

V1,sud

Svetro V2 

(m2)
Fs,V2,sud

F(sh+gl),

V2,sud

Svetro V3 

(m2)
Fs,V3,sud

F(sh+gl),

V3,sud

Gen 31 3,56 45,36 0,77 0,389 1,44 1 0,282 8,64 0,84 0,548 0,54 1.982,13

Feb 28 3,64 45,36 0,68 0,386 1,44 1 0,282 8,64 0,77 0,545 0,54 1.625,94

Mar 31 3,59 45,36 0,58 0,396 1,44 1 0,295 8,64 0,7 0,550 0,54 1.575,36

Apr 30 2,77 45,36 0,49 0,441 1,44 1 0,355 8,64 0,6 0,577 0,54 1.105,69

Mag 31 2,73 45,36 0,5 0,515 1,44 1 0,450 8,64 0,55 0,623 0,54 1.294,34

Giu 30 2,6 45,36 0,51 0,550 1,44 1 0,493 8,64 0,56 0,646 0,54 1.291,43

Lug 31 3,07 45,36 0,49 0,513 1,44 1 0,445 8,64 0,53 0,623 0,54 1.416,58

Ago 31 3,29 45,36 0,48 0,433 1,44 1 0,347 8,64 0,56 0,571 0,54 1.294,51

Set 30 3,87 45,36 0,52 0,390 1,44 1 0,288 8,64 0,65 0,546 0,54 1.471,97

Ott 31 4 45,36 0,65 0,360 1,44 1 0,247 8,64 0,75 0,529 0,54 1.786,56

Nov 30 3,56 45,36 0,74 0,372 1,44 1 0,261 8,64 0,82 0,537 0,54 1.778,64

Dic 31 3,16 45,36 0,79 0,360 1,44 1 0,247 8,64 0,86 0,529 0,54 1.684,78

18.307,94

gṶ QSI (kWh)

Finestre V1 Finestre V2 Finestre V3

N

Hs,sud 

(kwh

/m2)

Svetro V5 

(m2)
Fs,V5,nord

F(sh+gl),V5,

nord

Svetro V6 

(m2)
Fs,V6,nord

F(sh+gl),V6,

nord

Gen 31 0,56 5,76 0,65 0,850 7,78 0,65 0,850 0,54 129,83

Feb 28 0,65 5,76 0,65 0,850 7,78 0,65 0,850 0,54 136,11

Mar 31 0,85 5,76 0,65 0,850 7,78 0,65 0,850 0,54 197,06

Apr 30 1,26 5,76 0,66 0,850 7,78 0,66 0,850 0,54 287,04

Mag 31 2 5,76 0,69 0,850 7,78 0,69 0,850 0,54 492,21

Giu 30 2,42 5,76 0,69 0,850 7,78 0,69 0,850 0,54 576,36

Lug 31 3,07 5,76 0,7 0,850 7,78 0,7 0,850 0,54 766,49

Ago 31 1,79 5,76 0,66 0,850 7,78 0,66 0,850 0,54 421,37

Set 30 1,19 5,76 0,65 0,850 7,78 0,65 0,850 0,54 266,99

Ott 31 0,84 5,76 0,65 0,850 7,78 0,65 0,850 0,54 194,74

Nov 30 0,47 5,76 0,65 0,850 7,78 0,65 0,850 0,54 105,45

Dic 31 0,44 5,76 0,65 0,850 7,78 0,65 0,850 0,54 102,01

3.675,67

N gṶ QSI (kWh)

Finestre V5 Finestre V6
Hs,nord 

(kwh/m2)
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Tab.9.18 Apporti solari attraverso superfici trasparenti del prospetto Est 

 
 

 

Tab.9.19 Apporti solari attraverso superfici trasparenti della copertura 

  

Svetro V1 

(m2)
Fs,V1,est

F(sh+gl),V1,e

st

Svetro V4 

(m2)
Fs,V4,est

F(sh+gl),V4,

est

Gen 31 1,3 9,07 0,83 0,554 9,07 0,85 0,565 0,54 343,59

Feb 28 2 9,07 0,72 0,579 9,07 0,77 0,587 0,54 441,19

Mar 31 3 9,07 0,71 0,480 9,07 0,76 0,485 0,54 598,50

Apr 30 3,5 9,07 0,63 0,458 9,07 0,72 0,458 0,54 588,48

Mag 31 4 9,07 0,6 0,467 9,07 0,7 0,458 0,54 675,27

Giu 30 4,1 9,07 0,57 0,448 9,07 0,68 0,436 0,54 615,49

Lug 31 4,1 9,07 0,57 0,447 9,07 0,68 0,438 0,54 637,33

Ago 31 3,9 9,07 0,6 0,439 9,07 0,7 0,432 0,54 620,63

Set 30 3,3 9,07 0,69 0,440 9,07 0,76 0,443 0,54 575,65

Ott 31 2,2 9,07 0,76 0,440 9,07 0,8 0,452 0,54 430,65

Nov 30 1,6 9,07 0,81 0,497 9,07 0,83 0,510 0,54 359,59

Dic 31 1,1 9,07 0,85 0,565 9,07 0,87 0,576 0,54 303,60

6.189,96

Finestre V1 Finestre V4
Hs,sud 

(kwh/m2)
N gṶ QSI (kWh)

Svetro V7 

(m2)
Fs,V7,cop

F(sh+gl),V7,c

op

Svetro V8 

(m2)
Fs,V8,cop F(sh+gl),V8,cop

Gen 31 1,67 1,25 1 0,389 3,16 1 0,321 0,54 77,59

Feb 28 2,33 1,25 1 0,386 3,16 1 0,319 0,54 97,19

Mar 31 3,33 1,25 1 0,396 3,16 1 0,330 0,54 158,53

Apr 30 4,11 1,25 1 0,441 3,16 1 0,383 0,54 217,07

Mag 31 5,36 1,25 1 0,515 3,16 1 0,469 0,54 353,07

Giu 30 5,86 1,25 1 0,550 3,16 1 0,509 0,54 403,38

Lug 31 6,56 1,25 1 0,513 3,16 1 0,466 0,54 429,24

Ago 31 5,58 1,25 1 0,433 3,16 1 0,375 0,54 298,25

Set 30 4,36 1,25 1 0,390 3,16 1 0,323 0,54 197,30

Ott 31 2,94 1,25 1 0,360 3,16 1 0,288 0,54 123,95

Nov 30 1,78 1,25 1 0,372 3,16 1 0,301 0,54 75,59

Dic 31 1,42 1,25 1 0,360 3,16 1 0,288 0,54 59,87

2.491,04

Finestre velux V7 Finestre velux V8
N

Hs,orizz 

(kwh/m2)
gṶ QSI (kWh)
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Tab.9.20 Valori mensili degli apporti solari attraverso le superfici tǊŀǎǇŀǊŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ 
edificio 

 

9.2.5 Apporti solari attraverso le strutture opache esterne 
 
Gli apporti solari mensili attraverso le strutture opache esterne costituiscono 
un apporto gratuito di calore e sono considerati come una riduzione delle 
dispersioni termiche.; vengono definiti tramite la relazione:  

 
 

in cui: 
QSE,O quantità di energia solare assorbita dalle pareti opache esterne e 

ǘǊŀǎŦŜǊƛǘŀ ŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ a temperatura controllata o climatizzato, [kWh]; 
Hs,j irradiazione globale giornaliera media mensile incidente sulla superficie 

trasparente con esposizione j, [kWh/m2]; 
FS ŦŀǘǘƻǊŜ Řƛ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘƻǾǳǘƻ ŀƭƭΩƻƳōǊŜƎƎƛŀǘǳǊŀΤ 
Ui  trasmittanza termica della parte ƻǇŀŎŀ ƛ ǊƛǾƻƭǘŀ ǾŜǊǎƻ ƭΩŜǎǘŜǊƴƻΣώ²κƳ2K] 
he coefficiente di scambio termico superficiale esterno pari a 25 W/m2K. 
 
 
 
 
 
Tab.9.21 Valori del fattore di assorbimento solare medio della superficie assorbente della 
ǇŀǊŜǘŜ ƻǇŀŎŀ ǊƛǾƻƭǘŀ ǾŜǊǎƻ ƭΩŜǎǘŜǊƴƻΣ ʰΣ Ŝ Ŏƻefficiente di riduzione che tiene conto 
ŘŜƭƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭ Ŧƭǳǎǎƻ ǊŀŘƛŀǘƛǾƻ ŜƳŜǎǎƻ Řŀƭƭŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ǾŜǊǎƻ ƭŀ Ǿƻƭǘŀ ŎŜƭŜǎǘŜΣ CŜǊ 
(Prospetto XXIII UNI TS 11300.1:2008) 

QSI,SUD (kWh) QSI,NORD (kWh) QSI,EST (kWh) QSI, COP (kWh) QSI,TOT (kWh)

Gen 1.982,13 129,83 343,59 77,59 2.533,15

Feb 1.625,94 136,11 441,19 97,19 2.300,43

Mar 1.575,36 197,06 598,50 158,53 2.529,45

Apr 1.105,69 287,04 588,48 217,07 2.198,28

Mag 1.294,34 492,21 675,27 353,07 2.814,89

Giu 1.291,43 576,36 615,49 403,38 2.886,66

Lug 1.416,58 766,49 637,33 429,24 3.249,64

Ago 1.294,51 421,37 620,63 298,25 2.634,76

Set 1.471,97 266,99 575,65 197,30 2.511,91

Ott 1.786,56 194,74 430,65 123,95 2.535,92

Nov 1.778,64 105,45 359,59 75,59 2.319,27

Dic 1.684,78 102,01 303,60 59,87 2.150,26

30.664,61
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Tab.9.22 Apporti solari attraverso superfici opache del prospetto Sud 

 

 

Tab.9.23 Apporti solari attraverso superfici opache del prospetto Nord 

  

AC.V.O.1 

(m2)
Ch.V.O.1

UC.V.O.1 

(W/m2K)

AC.V.O.3 

(m2)
Ch.V.O.3

UC.V.O.3 

(W/m2K)

Gen 31 3,56 179,76 0,3 0,126 25,440 0,9 0,127 1 1 25 42,832

Feb 28 3,64 179,76 0,3 0,126 25,440 0,9 0,127 1 1 25 39,556

Mar 31 3,59 179,76 0,3 0,126 25,440 0,9 0,127 1 1 25 43,193

Apr 30 2,77 179,76 0,3 0,126 25,440 0,9 0,127 1 1 25 32,252

Mag 31 2,73 179,76 0,3 0,126 25,440 0,9 0,127 1 1 25 32,846

Giu 30 2,6 179,76 0,3 0,126 25,440 0,9 0,127 1 1 25 30,272

Lug 31 3,07 179,76 0,3 0,126 25,440 0,9 0,127 1 1 25 36,936

Ago 31 3,29 179,76 0,3 0,126 25,440 0,9 0,127 1 1 25 39,583

Set 30 3,87 179,76 0,3 0,126 25,440 0,9 0,127 1 1 25 45,059

Ott 31 4 179,76 0,3 0,126 25,440 0,9 0,127 1 1 25 48,125

Nov 30 3,56 179,76 0,3 0,126 25,440 0,9 0,127 1 1 25 41,450

Dic 31 3,16 179,76 0,3 0,126 25,440 0,9 0,127 1 1 25 38,019

470,124

FS

C.V.O.1
QSE,O 

(kWh)

he 

(W/m2K)
Fer

C.V.O.3

N
Hs,sud 

(kwh/m2)

AC.V.O.1 

(m2)
Ch.V.O.1

UC.V.O.1 

(W/m2K)

AC.V.O.3 

(m2)
Ch.V.O.3

UC.V.O.3 

(W/m2K

Gen 31 0,56 101,7 0,3 0,126 122,48 0,9 0,127 1 1 25 12,391

Feb 28 0,65 101,7 0,3 0,126 122,48 0,9 0,127 1 1 25 12,990

Mar 31 0,85 101,7 0,3 0,126 122,48 0,9 0,127 1 1 25 18,807

Apr 30 1,26 101,7 0,3 0,126 122,48 0,9 0,127 1 1 25 26,980

Mag 31 2 101,7 0,3 0,126 122,48 0,9 0,127 1 1 25 44,252

Giu 30 2,42 101,7 0,3 0,126 122,48 0,9 0,127 1 1 25 51,818

Lug 31 2,64 101,7 0,3 0,126 122,48 0,9 0,127 1 1 25 58,413

Ago 31 1,79 101,7 0,3 0,126 122,48 0,9 0,127 1 1 25 39,606

Set 30 1,19 101,7 0,3 0,126 122,48 0,9 0,127 1 1 25 25,481

Ott 31 0,84 101,7 0,3 0,126 122,48 0,9 0,127 1 1 25 18,586

Nov 30 0,47 101,7 0,3 0,126 122,48 0,9 0,127 1 1 25 10,064

Dic 31 0,44 101,7 0,3 0,126 122,48 0,9 0,127 1 1 25 9,736

329,124

C.V.O.1 C.V.O.3

N
Hs,nord 

(kwh/m2)
FS Fer

he 

(W/m2K)

QSE,O 

(kWh)
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Tab.9.24 Apporti solari attraverso superfici opache del prospetto Est 

 

 

Tab.9.25 Apporti solari attraverso superfici opache del prospetto Ovest 

 

AC.V.O.1 

(m2)
Ch.V.O.1

UC.V.O.1 

(W/m2K)

AC.V.O.3 

(m2)
Ch.V.O.3

UC.V.O.3 

(W/m2K)

Gen 31 1,3 53,5 0,6 0,126 18,420 0,9 0,127 1 1 25 9,914

Feb 28 2 53,5 0,6 0,126 18,420 0,9 0,127 1 1 25 13,776

Mar 31 3 53,5 0,6 0,126 18,420 0,9 0,127 1 1 25 22,878

Apr 30 3,5 53,5 0,6 0,126 18,420 0,9 0,127 1 1 25 25,830

Mag 31 4 53,5 0,6 0,126 18,420 0,9 0,127 1 1 25 30,504

Giu 30 4,1 53,5 0,6 0,126 18,420 0,9 0,127 1 1 25 30,258

Lug 31 4,1 53,5 0,6 0,126 18,420 0,9 0,127 1 1 25 31,267

Ago 31 3,9 53,5 0,6 0,126 18,420 0,9 0,127 1 1 25 29,741

Set 30 3,3 53,5 0,6 0,126 18,420 0,9 0,127 1 1 25 24,354

Ott 31 2,2 53,5 0,6 0,126 18,420 0,9 0,127 1 1 25 16,777

Nov 30 1,6 53,5 0,6 0,126 18,420 0,9 0,127 1 1 25 11,808

Dic 31 1,1 53,5 0,6 0,126 18,420 0,9 0,127 1 1 25 8,389

255,496

C.V.O.1 C.V.O.3

N
Hs,est 

(kwh/m2)

QSE,O 

(kWh)

he 

(W/m2K)
FerFS

AC.V.O.3 

(m2)
Ch.V.O.3

UC.V.O.3 

(W/m2K)

Gen 31 1,3 66,320 0,9 0,11 1 1 25 10,584

Feb 28 2 66,320 0,9 0,11 1 1 25 14,707

Mar 31 3 66,320 0,9 0,11 1 1 25 24,424

Apr 30 3,5 66,320 0,9 0,11 1 1 25 27,576

Mag 31 4 66,320 0,9 0,11 1 1 25 32,566

Giu 30 4,1 66,320 0,9 0,11 1 1 25 32,303

Lug 31 4,1 66,320 0,9 0,11 1 1 25 33,380

Ago 31 3,9 66,320 0,9 0,11 1 1 25 31,752

Set 30 3,3 66,320 0,9 0,11 1 1 25 26,000

Ott 31 2,2 66,320 0,9 0,11 1 1 25 17,911

Nov 30 1,6 66,320 0,9 0,11 1 1 25 12,606

Dic 31 1,1 66,320 0,9 0,11 1 1 25 8,956

272,765

QSE,O 

(kWh)

APPORTI SOLARI ATTRAVERSO SUPERFICI OPACHE ESTERNE - PROSPETTO EST

N
Hs,est 

(kwh/m2)

C.V.O.3

FS Fer

he 

(W/m2K)
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Tab.9.26 Apporti solari attraverso superfici opache della copertura 

 

 

Tab.9.27 Valori mensili degli apporti solari attraverso superfƛŎƛ ƻǇŀŎƘŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ŜŘƛŦƛŎƛƻ 

  

AC.I.S.1 (m
2) Ch.I.S.1

UC.I.S.1 

(W/m2K)

Gen 31 1,3 174,08 0,6 0,117 1 0,9 25 17,730

Feb 28 2 174,08 0,6 0,117 1 0,9 25 24,637

Mar 31 3 174,08 0,6 0,117 1 0,9 25 40,914

Apr 30 3,5 174,08 0,6 0,117 1 0,9 25 46,193

Mag 31 4 174,08 0,6 0,117 1 0,9 25 54,552

Giu 30 4,1 174,08 0,6 0,117 1 0,9 25 54,112

Lug 31 4,1 174,08 0,6 0,117 1 0,9 25 55,916

Ago 31 3,9 174,08 0,6 0,117 1 0,9 25 53,189

Set 30 3,3 174,08 0,6 0,117 1 0,9 25 43,554

Ott 31 2,2 174,08 0,6 0,117 1 0,9 25 30,004

Nov 30 1,6 174,08 0,6 0,117 1 0,9 25 21,117

Dic 31 1,1 174,08 0,6 0,117 1 0,9 25 15,002

456,920

C.I.S.1

N
Hs,cop 

(kwh/m2)
FS Fer

he 

(W/m2K)

QSE,O 

(kWh)

QSE,O SUD (kWh) QSE,O NORD (kWh) QSE,O EST (kWh) QSE,O COP (kWh) QSE,O TOT (kWh)

Gen 42,83 12,39 9,91 17,73 82,87

Feb 39,56 12,99 13,78 24,64 90,96

Mar 43,19 18,81 22,88 40,91 125,79

Apr 32,25 26,98 25,83 46,19 131,26

Mag 32,85 44,25 30,50 54,55 162,15

Giu 30,27 51,82 30,26 54,11 166,46

Lug 36,94 58,41 31,27 55,92 182,53

Ago 39,58 39,61 29,74 53,19 162,12

Set 45,06 25,48 24,35 43,55 138,45

Ott 48,13 18,59 16,78 30,00 113,49

Nov 41,45 10,06 11,81 21,12 84,44

Dic 38,02 9,74 8,39 15,00 71,15

1.511,66
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9.2.6 Apporti solari attraverso spazi soleggiati 
 
[ŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ǎǇŀȊƛ ǎƻƭŜƎƎƛŀǘƛ όǎŜǊǊŜύ ŀŘŘƻǎǎŀǘƛ ŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŎƭƛƳŀǘƛȊȊŀǘƻ ǎƛ 
traduce, essenzialmente, in tre contributi. 
QT,S riduzione delle dispersioni di trasmissione (che si avrebbero in assenza 

ŘŜƭƭŀ ǎŜǊǊŀύΣ ŘƻǾǳǘŀ ŀƭƭΩƛƴƴŀƭȊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ ƴŜƭƭƻ ǎǇŀȊƛƻ 
soleggiato ed aggiunta di dispersioni per trasmissione dalla serra 
ŀƭƭΩŀƳbiente esterno (calcolata al paragrafo 9.2.1.1); 

QSE,S contributo solare indiretto, dovuto sia al surriscaldamento 
ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ƴƻƴ ŎƭƛƳŀǘƛȊȊŀǘƻ ǎƻƭŜƎƎƛŀǘƻ ǇŜǊ ŜŦŦŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ǊŀŘƛŀȊƛƻƴŜ 
solare assorbita dalle varie superfici sia alla radiazione solare 
direttamente assorbita dalle parti opache della parete divisoria tra la 
zona climatizzata o a temperatura controllata e lo spazio soleggiato); 

QSI,S ŀǇǇƻǊǘƻ ǎƻƭŀǊŜ ŘƛǊŜǘǘƻΣ ŘƻǾǳǘƻ ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭƭŀ ǊŀŘƛŀȊƛƻƴŜ ǎƻƭŀǊŜ ŎƘŜ 
passa prima attraverso il vetro della serra e successivamente attraverso 
il vetro delle finestre tra il volume climatizzato e lo spazio soleggiato. 

 
9.2.6.1 Apporto solare indiretto attraverso serra solare 
 
 
 
 
In cui: 
gṶ,we,i ǘǊŀǎƳƛǘǘŀƴȊŀ ŘŜƭƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ǎƻƭŀǊŜ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ǘǊŀǎǇŀǊŜƴǘŜ del 

serramento i-ŜǎƛƳƻ Ǉƻǎǘƻ ǘǊŀ ƭƻ ǎǇŀȊƛƻ ǎƻƭŜƎƎƛŀǘƻ Ŝ ƭΩŜǎǘŜǊƴƻ 
1-FF coefficiente di riduzione dovuto al telaio del serramento i-esimo 
Fw ŦŀǘǘƻǊŜ Řƛ ŎƻǊǊŜȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ǘƛŜƴŜ Ŏƻƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴŎƭƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǊŀƎƎƛ ǎƻƭŀǊƛ 

rispetto alla superficie verticale interessata, assunto pari a 0,9. 
F(sh,gl) ŦŀǘǘƻǊŜ Řƛ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀǇǇƻǊǘƛ ǎƻƭŀǊƛ ǊŜƭŀǘƛǾƻ ŀƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ 
ǎŎƘŜǊƳŀǘǳǊŜ Ƴƻōƛƭƛ ƻ ŦƛǎǎŜ ŎƻƳǇƭŀƴŀǊƛ ŀƭƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ ǘǊŀǎǇŀǊŜƴǘŜ ŘŜƭƭŀ 
serra considerato; 

bs coefficiente di ponderazione; 
AL,j superficie lorda di ogni elemento opaco j-esimo 
Hs irradiazione globale giornaliera media mensile incidente sulla superficie 

trasparente con esposizione j o k, [kWh/m2K] 
Fs ŦŀǘǘƻǊŜ Řƛ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘƻǾǳǘƻ ŀƭƭΩƻƳōǊŜƎƎƛŀǘǳǊŀ 

 h fattore di assorbimento solare medio della superficie assorbente della 
parete assorbente della serra 

Upi,k trasmittanza termica della k-esima parete opaca posta tra la zona 
climatizzata e lo spazio soleggiato, [W/m2K]; 
hi coefficiente di scambio termico superficiale interno, pari a 7,7 W/m2K 
AL,we,i superficie lorda del serramento i-esimo posto tra lo spazio soleggiato 

Ŝ ƭΩŜǎǘŜǊƴƻΣ ώƳ2]. 
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Tab.9.28 Apporto solare indiretto attraverso al surriscaldamento degli spazi soleggiati 

 
9.2.6.2 Apporto solare diretto attraverso serra solare 
 
 
 
in cui: 
AL,we,i superficie lorda del serramento i-esimo posto tra lo spazio a 
temperatura controllata e quello soleggiato, [m2]. 
Gli altri termini sono noti dal paragrafo precedente. 
 

 

Tab.9.29 Apporto solare diretto dovuto al surriscaldamento degli spazi soleggiati 

  

AL,we,ser

ra,SUD 

(m2)

AL,we,se

rra,EST 

(m2)

AL,we,ser

ra,OVEST 

(m2)

gṶ FF FW

F(sh,gl)

SUD

F(sh,gl)

EST

F(sh,gl)

OVEST

Hs,sud 

(kWh/

m2)

AL,CVO5,p

i (m
2)

phi
Upi,CVO5 

(W/m2K)

Hs,orizz 

(kwh/

m2)

AL,CO3,pa 

(m2)
pha

Upa,CO3 

(W/m2K)

Gen 46,33 46,33 46,33 0,54 0,8 0,9 0,476 0,61 0,67 0,73 3,56 38,75 0,3 0,126 1,67 52,5 0,6 0,254 0,77 7,7 2.735

Feb 46,33 46,33 46,33 0,54 0,8 0,9 0,473 0,63 0,60 0,73 3,64 38,75 0,3 0,126 2,33 52,5 0,6 0,254 0,68 7,7 2.663

Mar 46,33 46,33 46,33 0,54 0,8 0,9 0,480 0,55 0,56 0,73 3,59 38,75 0,3 0,126 3,33 52,5 0,6 0,254 0,58 7,7 3.219

Apr 46,33 46,33 46,33 0,54 0,8 0,9 0,516 0,53 0,57 0,73 2,77 38,75 0,3 0,126 4,11 52,5 0,6 0,254 0,49 7,7 3.105

Ott 46,33 46,33 46,33 0,54 0,8 0,9 0,453 0,52 0,57 0,73 4 38,75 0,3 0,126 2,94 52,5 0,6 0,254 0,65 7,7 3.237

Nov 46,33 46,33 46,33 0,54 0,8 0,9 0,462 0,56 0,71 0,73 3,56 38,75 0,3 0,126 1,78 52,5 0,6 0,254 0,74 7,7 2.559

Dic 46,33 46,33 46,33 0,54 0,8 0,9 0,453 0,62 0,66 0,73 3,16 38,75 0,3 0,126 1,42 52,5 0,6 0,254 0,79 7,7 2.315

19.833

FS hibs

C.V.O.5 C.O.3

QSE,S 

(kWh)

SERRA

N h gṶ 1-FF FW F(sh,gl)

AL,wi,serra 

(m2)
FS

Hs,sud 

(kwh/m2)
QSI,S (kWh)

Gen 31 24 0,54 0,8 0,9 0,476 56,7 0,8 3,56 2.080

Feb 28 24 0,54 0,8 0,9 0,473 56,7 0,7 3,64 1.687

Mar 31 24 0,54 0,8 0,9 0,480 56,7 0,6 3,59 1.593

Apr 30 24 0,54 0,8 0,9 0,516 56,7 0,5 2,77 1.080

Ott 31 24 0,54 0,8 0,9 0,453 56,7 0,7 4 1.877

Nov 30 24 0,54 0,8 0,9 0,462 56,7 0,7 3,56 1.878

Dic 31 24 0,54 0,8 0,9 0,453 56,7 0,8 3,16 1.803

11.999
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9.2.7 Bilancio enerƎŜǘƛŎƻ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ 
9.2.7.1 Equazione di bilancio invernale (senza serra) 
 
La procedura di calcolo permette di determinare il fabbisogno annuo di energia 
ǘŜǊƳƛŎŀ όŘŜƭƭΩƛƴǾƻƭǳŎǊƻύ ǇŜǊ ƛƭ ǊƛǎŎŀƭŘŀƳŜƴǘƻ ƻ ǇŜǊ ƭŀ ŎƭƛƳŀǘƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƛƴǾŜǊƴŀƭŜΦ 
Esso può essere definito come la quantità di energia termica idealmente 
ǊƛŎƘƛŜǎǘŀ ŘŀƭƭΩƛƴǾƻƭǳŎǊƻ ŜŘƛƭƛȊƛƻΣ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭŀ ǎǘŀƎƛƻƴŜ Řƛ ǊƛǎŎŀƭŘŀƳŜƴǘƻΣ ƛƴ 
ǊŜƎƛƳŜ Řƛ ŀǘǘƛǾŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴǘƛƴǳƻ ŘŜƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻΦ 
Il regime di attivazione continuo prevede il mantenimento di una temperatura 
interna di ogni singola zona costante nelle 24 ore; si assumono costanti anche il 
ƭƛǾŜƭƭƻ Řƛ ƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜΣ Ǝƭƛ ŀǇǇƻǊǘƛ ƛƴǘŜǊƴƛ Ŝ ƛ ǊƛŎŀƳōƛ ŘΩŀǊƛŀΦ 
 
La procedura determina le dispersioni che avvengono (per trasmissione e per 
ǾŜƴǘƛƭŀȊƛƻƴŜύ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩƛƴǾƻƭucro edilizio, a fronte della temperatura interna 
Ŧƛǎǎŀǘŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ ŜǎǘŜǊƴŀΦ {ƻǘǘǊŀŜƴŘƻ ŘŀƭƭŜ ŘƛǎǇŜǊǎƛƻƴƛ Ǝƭƛ 
apporti gratuiti (interni e solari) effettivamente utilizzati (attraverso il fattore di 
utilizzazione), si ottiene il fabbisogno di energia utile, ovvero la quantità di 
ŎŀƭƻǊŜ ŎƘŜ ƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ŘŜǾŜ ŦƻǊƴƛǊŜ ŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ǇŜǊ ƳŀƴǘŜƴŜǊŜΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 
ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΣ ƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ ǇǊŜŦƛǎǎŀǘŜ Řƛ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀΦ 
 
 
QNH fabbisogno di energia termica sensibile di riferimento per il 

riscaldamento o la climatizzazione invernale della zona considerata, 
[kWh]; 

QT ǉǳŀƴǘƛǘŁ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀ ŘƛǎǇŜǊǎŀ ǇŜǊ ǘǊŀǎƳƛǎǎƛƻƴŜ ǘǊŀ ƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Ŝ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ 
circostante, calcolata al paragrafo 9.2.1 [kWh]; 

QV quantità di energia di riferimento dispersa per ventilazione tra ƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 
Ŝ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŎƛǊŎƻǎǘŀƴǘŜΣ ŎŀƭŎƻƭŀǘŀ ŀƭ ǇŀǊŀƎǊŀŦƻ фΦнΦн ώƪ²ƘϐΤ 

QSE,O quantità di energia solare assorbita dai componenti opachi e trasferita 
alla zona interna, calcolata al paragrafo 9.2.5 [kWh]; 

QI quantità di energia gratuita dovuta ad apparecchiature elettriche e 
persone, calcolata al paragrafo 9.2.3 [kWh]; 

QSI quantità di energia gratuita dovuta alla radiazione solare entrante 
ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛ ǘǊŀǎǇŀǊŜƴǘƛ ǊƛǾƻƭǘŜ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ǾŜǊǎƻ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ 
esterno, calcolata al paragrafo 9.2.4 [kWh]; 

G,H fattore di utilizzazione di riferimento degli apporti energetici gratuiti. 
 
Non tutti gli apporti gratuiti possono essere sfruttati ai fini del fabbisogno 
energetico. Quando gli apporti sono (nel valore istantaneo) troppo grandi 
rispetto alle dispersioni ŎΩŝ il rischio che questi abbiano come effetto un 
ŜŎŎŜǎǎƛǾƻ ǎǳǊǊƛǎŎŀƭŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ƛƴǘŜǊƴƻΦ vǳŜǎǘƻ Ŝ ǘŀƴǘƻ ǇƛǴ ǾŜǊƻ 
ǉǳŀƴǘƻ ƳƛƴƻǊŜ Ŝ ƭŀ ŎŀǇŀŎƛǘŀ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ŀŘ ŀŎŎǳƳǳƭŀǊŜ ǾŜƭƻŎŜƳŜƴǘŜ ƭΩŜƴŜǊƎƛŀ 
resa disponibile gratuitamente. La capacita termica si traduce, dunque, nella 
capacita di applicare la disponibilità istantanea di calore su un tempo più lungo. 
Il fattore di utilizzazione è dato dalla relazione: 
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Cm 

(kJ/m2K)
Atot (m

2) HT (W/K) HV (W/K) H̱ (h) aH Hɹ Ǵ,H

Gen 71 1650,65 536,47 147,34 47,61 4,174 0,44 0,982

Feb 71 1650,65 536,47 147,34 47,61 4,174 0,48 0,975

Mar 71 1650,65 536,47 147,34 47,61 4,174 0,62 0,945

Apr 71 1650,65 536,47 147,34 47,61 4,174 0,87 0,857

Ott 71 1650,65 536,47 147,34 47,61 4,174 1,17 0,740

Nov 71 1650,65 536,47 147,34 47,61 4,174 1,12 0,759

Dic 71 1650,65 536,47 147,34 47,61 4,174 0,60 0,948

 
 

 
    rapporto apporti/perdite nel mese; 
 
     
    
     H̱ costante di tempo [h] 

Cm capacità termica per unità di 
superficie interna, [kJ/m2K] 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tab.9.30 Calcolo del fattore di utilizzazione 
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Tab.9.31 Valore del fabbisogno di energia termica sensibile di riferimento per il 
riscaldamento invernale (senza considerare gli apporti delle serre solari) 

 
Una volta eseguito il calcolo del fabbisogno mensile, e sufficiente sommare tali 
fabbisogni per determinare il fabbisogno di riscaldamento invernale 
ŘŜƭƭΩƛƴǾƻƭǳŎǊƻΣ vNH. Rapportando tale fabbisogno alla superficie utile, nel caso 
Řƛ ŜŘƛŦƛŎƛ ǊŜǎƛŘŜƴȊƛŀƭƛΣ ǎƛ ǊƛŎŀǾŀ ƛƳƳŜŘƛŀǘŀƳŜƴǘŜ ƭΩƛƴŘƛŎŀǘƻǊŜ Řƛ ǇǊŜǎǘŀȊƛƻƴŜ 
termica ETH [kWh/m2ϐ όŦŀōōƛǎƻƎƴƻ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻ ŘŜƭƭΩƛƴǾƻƭǳŎǊƻ ǇŜǊ ƭŀ 
climatizzazione invernale). Tale valore ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ŎƘŜ ŝ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ 
ŦƻǊƴƛǊŜ ŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ǇŜǊ ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ ƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ Řƛ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ ǇǊŜŦƛǎǎŀǘŜ 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǎǘŀƎƛƻƴŜ Řƛ ǊƛǎŎŀƭŘŀƳŜƴǘƻ ŎƻƴǾŜƴȊƛƻƴŀƭŜΤ ǘǳǘǘŀǾƛŀ Ŝǎǎƻ ƴƻƴ 
trova poi corrispondenza con una classe energetica. 
 

 

Tab. 9.32 ±ŀƭƻǊŜ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛŎŀǘƻǊŜ Řƛ ǇǊŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ǘŜǊƳƛŎŀ 9¢H 

  

QT (kWh) QV (kWh) QI (kWh) QSI (kWh) QSE,O (kWh)

Gen 4.725 1.973 1.430 2.600 89,98 0,945 2.801

Feb 3.889 1.624 1.292 2.365 102,08 0,925 2.026

Mar 3.387 1.414 1.430 2.620 145,46 0,856 1.188

Apr 2.185 912 1.384 2.280 153,52 0,708 349

Mag 0 0 1.430 2.902 187,36 0 0

Giu 0 0 1.384 2.971 190,72 0 0

Lug 0 0 1.430 3.342 206,86 0 0

Ago 0 0 1.430 2.735 186,76 0 0

Set 0 0 1.384 2.611 158,85 0 0

Ott 1.811 756 1.430 2.628 126,75 0,570 130

Nov 1.753 732 1.384 2.392 93,78 0,594 148

Dic 3.098 1.294 1.430 2.213 77,17 0,866 1.159

7.801

Dispersioni Apporti

Ǵ,H

QNH (kWh) 

senza serra

Autile (m
2) QNH (kWh) senza serra ETH  (kWh/m 2 )

545,70 7.801 14,30
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9.2.7.2 Equazione di bilancio invernale (compresa la serra) 
 
Lƴ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ǎŜǊǊŀ ǎƻƭŀǊŜ ƭΩŜǉǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ōƛƭŀƴŎƛƻ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀ ǘŜǊƳƛŎŀ ǳǘƛƭŜ ŝ 
dato da: 

 
In cui il contributo di energia QT,S trasferita per trasmissione attraverso lo 
spazio soleggiato è considerato incluso nelle dispersioni per trasmissione. 
 

 

Tab.9.33 Calcolo del fattore di utilizzazione 

 

 

Tab.9.34 Valore del fabbisogno di energia termica sensibile di riferimento per il 
riscaldamento invernale considerando gli apporti delle serre solari 

 
Confrontando i valori ottenuti nel caso senza serra solare e quello in presenza 
della stessa si può notare come gli apporti di energia solare garantiti dalla 
presenza di uno spazio soleggiato addossato allΩŜŘƛŦƛŎƛƻ Ǉƻǎǎŀƴƻ ǎƻŘŘƛǎŦŀǊŜ ƛƭ 
fabbisogno di energia termica per il riscaldamento invernale in quanto gli 
apposti solari, mensilmente, superano le dispersioni. 
 
  

Cm (kJ/m2K) Atot (m
2) HT (W/K) HV (W/K) H̱ (h) aH Hɹ Ǵ,H

Gen 71 1650,65 352,85 147,34 65,08 5,339 0,79 0,923

Feb 71 1650,65 352,85 147,34 65,08 5,339 0,86 0,900

Mar 71 1650,65 352,85 147,34 65,08 5,339 1,07 0,814

Apr 71 1650,65 352,85 147,34 65,08 5,339 1,45 0,658

Ott 71 1650,65 352,85 147,34 65,08 5,339 2,42 0,410

Nov 71 1650,65 352,85 147,34 65,08 5,339 2,36 0,422

Dic 71 1650,65 352,85 147,34 65,08 5,339 1,26 0,731

QT (kWh) QV (kWh) QI (kWh) QSI (kWh) QSE,O (kWh)QSI,S (kWh)QSE,S (kWh)QT,S (kWh)

Gen 4.725 1.973 1.430 1.726 83,51 2.080 2.735 978 0,923 27

Feb 3.889 1.624 1.292 1.657 96,11 1.687 2.663 805 0,900 0

Mar 3.387 1.414 1.430 1.944 138,94 1.593 3.219 701 0,814 0

Apr 2.185 912 1.384 1.804 148,65 1.080 3.105 452 0,658 0

Ott 1.811 756 1.430 2.628 119,49 1.877 3.237 375 0,410 0

Nov 1.753 732 1.384 2.392 87,53 1.878 2.559 363 0,422 0

Dic 3.098 1.294 1.430 2.213 71,43 1.803 2.315 641 0,731 0

27

QNH (kWh) 

con serra
Ǵ,H

Dispersioni Apporti Serra
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9.2.7.3 Equazione di bilancio estivo 
 
La procedura di calcolo permette di determinare il fabbisogno annuo di energia 
termica per il raffrescamento o per la climatizzazione estiva. Esso può essere 
ŘŜŦƛƴƛǘƻ ŎƻƳŜ ƭŀ ǉǳŀƴǘƛǘŁ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀ ǘŜǊƳƛŎŀ ƛŘŜŀƭƳŜƴǘŜ ǊƛŎƘƛŜǎǘŀ ŘŀƭƭΩƛƴǾƻƭǳŎǊƻ 
edilizio, nel corso della stagione di raffrescamento, in regime di attivazione 
Ŏƻƴǘƛƴǳƻ ŘŜƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻΦ 
 
La durata della stagione di raffrescamento, a differenza della durata della 
stagione di riscaldamento, non è definita a priori per le varie zone climatiche: il 
ŎŀƭŎƻƭƻ ǾƛŜƴŜ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘƻ ǇŜǊ ǘǳǘǘƛ ƛ ƳŜǎƛ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻΦ L ƭƛƳƛǘƛ Řel fabbisogno di 
ŜƴŜǊƎƛŀ ǘŜǊƳƛŎŀ ŘŜƭƭΩƛƴǾƻƭǳŎǊƻ ǇŜǊ ƛƭ ǊŀŦŦǊŜǎŎŀƳŜƴǘƻ ƻ ƭŀ ŎƭƛƳŀǘƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŜǎǘƛǾŀ 
risultano essere definiti dal valore positivo del fabbisogno (questo vuol dire che 
laddove esiste un fabbisogno per il riscaldamento non potrà esserci 
contemporaneamente anche un fabbisogno di raffrescamento). 
[ŀ ǇǊƻŎŜŘǳǊŀ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀ ƭŜ ŘƛǎǇŜǊǎƛƻƴƛ ŎƘŜ ŀǾǾŜƴƎƻƴƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩƛƴǾƻƭǳŎǊƻ 
ŜŘƛƭƛȊƛƻΣ ŀ ŦǊƻƴǘŜ ŘŜƭƭŀ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ ƛƴǘŜǊƴŀ Ŧƛǎǎŀǘŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ 
esterna. Tali dispersioni saranno sottratte agli apporti gratuiti, per ottenere il 
fabbisogno di energia utile, ovvero la quantità di calore che deve essere 
ǎƻǘǘǊŀǘǘƻ ŘŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ όǘǊŀƳƛǘŜ ƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻύ ǇŜǊ ƳŀƴǘŜƴŜǊŜΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 
ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΣ ƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ ǇǊŜŦƛǎǎŀǘŜ Řƛ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀΦ 
Il fattore di utilizzazione è in questo caso riferito alle dispersioni, e non agli 
apporti, il fabbisogno è quindi dato dalla relazione: 
 

 
 
Tale fattore di utilizzazione delle dispersioni tiene in considerazione il fatto che 
solo parte di tale scambio termico e effettivamente utilizzato per ridurre i 
fabbisogni di raffrescamento; lo scambio termico per trasmissione e 
ǾŜƴǘƛƭŀȊƛƻƴŜ άƴƻƴ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƻέ ǎƛ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀ ŘǳǊŀƴǘŜ ǇŜǊƛƻŘƛ ƻ ƛƴǘŜǊǾŀƭƭƛ όǇŜǊ 
esempio di notte) quando non ha alcun effetto sui fabbisogni di 
raffrescamento, che si manifestano in realtà durante altri periodi o momenti 
(per esempio di giorno). 
[ƻ ǎŎŀƳōƛƻ ǘŜǊƳƛŎƻ ǇŜǊ ǘǊŀǎƳƛǎǎƛƻƴŜ Ŝ ǾŜƴǘƛƭŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩŜǉǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ōƛƭŀƴŎƛƻ 
termico è calcolato sulla base della temperatura interna di regolazione per il 
raffrescamento, ignorando cosi il fatto che questo valore di regolazione nella 
realtà non sempre si raggiunge. Il fattore di utilizzazione delle dispersioni 
fornisce appunto la correzione necessaria. Con questa formulazione si mostra 
esplicitamente come lo scambio termico contribuisca alla riduzione dei 
ŦŀōōƛǎƻƎƴƛ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀ ǘŜǊƳƛŎŀ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ǇŜǊ ƛƭ ǊŀŦŦǊŜǎŎŀƳŜƴǘƻΦ 
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Tab.9.35 Calcolo del fattore di utilizzazione 

 
Per come e definito il fabbisogno, se le dispersioni (sfruttate) dovessero essere 
maggiori degli apporti, si considera un valore di fabbisogno nullo. Per 
definizione, infatti, il fabbisogno di energia utile rappresenta la quantità di 
ŎŀƭƻǊŜ ŎƘŜ ŝ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ŜǎǘǊŀǊǊŜ ŘŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ǇŜǊ ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ ƭŀ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ 
fissata. 
 

 

Tab.9.36 Valore del fabbisogno annuo di energia termica per il raffrescamento estivo 

 
!ƴŀƭƛȊȊŀƴŘƻ ƭΩƛƴŘƛŎŀǘƻǊŜ Řƛ ǇǊŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ǘŜǊƳƛŎŀ 9¢C, [kWh/m2], è possibile 
ǘǊŀǊǊŜ ŀƭŎǳƴŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴƛΦ Lƭ ǾŀƭƻǊŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ŎƘŜ Ŝ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ 
ŦƻǊƴƛǊŜ ŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ǇŜǊ ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ ƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ Řƛ ǘŜƳperatura prefissate 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǎǘŀƎƛƻƴŜ Řƛ ǊŀŦŦǊŜǎŎŀƳŜƴǘƻΦ  

Cm 

(kJ/m2K)
Atot (m

2) HT (W/K) HV (W/K) H̱ (h) aH Hɹ Ĺ,C

Gen 71 1650,65 352,85 147,34 25,67 2,711 0,92 1,65

Feb 71 1650,65 352,85 147,34 25,67 2,711 0,99 1,59

Mar 71 1650,65 352,85 147,34 25,67 2,711 1,21 1,45

Apr 71 1650,65 352,85 147,34 25,67 2,711 1,61 1,30

Mag 71 1650,65 352,85 147,34 25,67 2,711 1,11 1,51

Giu 71 1650,65 352,85 147,34 25,67 2,711 1,90 1,24

Lug 71 1650,65 352,85 147,34 25,67 2,711 3,72 1,09

Ago 71 1650,65 352,85 147,34 25,67 2,711 3,03 1,12

Set 71 1650,65 352,85 147,34 25,67 2,711 1,59 1,31

Ott 71 1650,65 352,85 147,34 25,67 2,711 2,43 1,16

Nov 71 1650,65 352,85 147,34 25,67 2,711 2,36 1,17

Dic 71 1650,65 352,85 147,34 25,67 2,711 1,26 1,42

QT (kWh) QV (kWh) QI (kWh) QSI (kWh) QSE,O (kWh)QSI,S (kWh)QSE,S (kWh)QT,S (kWh)

Gen 4.725 1.973 1.430 2.600 89,98 2.080 2.735 978 1,65 0

Feb 3.889 1.624 1.292 2.365 102,08 1.687 2.663 805 1,59 0

Mar 3.387 1.414 1.430 2.620 145,46 1.593 3.219 701 1,45 0

Apr 2.185 912 1.384 2.280 153,52 1.080 3.105 452 1,30 0

Mag 2.888 1.206 1.430 2.902 187,36 0 0 0 1,51 0

Giu 1.753 732 1.384 2.971 190,72 0 0 0 1,24 1.044

Lug 1.050 438 1.430 3.342 206,86 0 0 0 1,09 2.930

Ago 1.103 460 1.430 2.735 186,76 0 0 0 1,12 2.208

Set 1.880 785 1.384 2.611 158,85 0 0 0 1,31 309

Ott 1.811 756 1.430 2.628 126,75 1.877 3.237 375 1,16 920

Nov 1.753 732 1.384 2.392 93,78 1.878 2.559 363 1,17 754

Dic 3.098 1.294 1.430 2.213 77,17 1.803 2.315 641 1,42 0

8.166

Ĺ,C QNC (kWh)

Dispersioni Apporti Serra
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Tab.9.37 ±ŀƭƻǊŜ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛŎŀǘƻǊŜ Řƛ ǇǊŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ǘŜǊƳƛŎŀ 9¢H 

 
Nel periodo estivo gli apporti termici interni e solari diventano la causa 
ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ŘŜƭƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ Řƛ ǊŀŦŦǊŜǎŎŀƳŜƴǘƻΣ ǇƻƛŎƘŞ contribuiscono a 
ǎǳǊǊƛǎŎŀƭŘŀǊŜ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŎƻƴŦƛƴŀǘƻΦ 
[ΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ŎŀǊƛŎƘƛ ƛƴǘŜǊƴƛ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǎƳŀƭǘƛǘƻ ŜŦŦƛŎŀŎŜƳŜƴǘŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ 
ƭΩŀŘŜƎǳŀǘŀ ǾŜƴǘƛƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀƳōƛŜƴǘƛΦ ¦ƴ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƻ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ ŀƭƭŀ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ 
dei carichi di condizionamento e fornito dalƭŜ ŘƛǎǇŜǊǎƛƻƴƛ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩƛƴǾƻƭǳŎǊƻ 
dato che, per il modello di calcolo adottato, il gradiente di temperatura nei 
ƳŜǎƛ ŜǎǘƛǾƛ Ŝ ǘŀƭŜ Řŀ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǊŜ ǾŀƭƻǊƛ ƳŜŘƛ ƳŜƴǎƛƭƛ Řƛ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ 
ƛƴǘŜǊƴŀ ƳŀƎƎƛƻǊƛ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀ ǉǳŜƭƭƛ ŘŜƭƭŀ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩŀǊƛa esterna. Infatti, nel 
clima italiano, fatta eccezione per poche città al Sud, la temperatura media 
ƳŜƴǎƛƭŜ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ ŜǎǘŜǊƴŀ Ŝ ƴƻǊƳŀƭƳŜƴǘŜ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ ŀƭƭŀ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ ƛƴǘŜǊƴŀ Řƛ 
progetto estiva (assunta essere pari a 26°C). Queste differenze di temperatura 
sono normalmente molto modeste e di conseguenza le dispersioni per 
trasmissione e ventilazione sono di entità limitata 
[ΩƛƴŘƛŎŀǘƻǊŜ Řƛ ǇǊŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ǘŜǊƳƛŎŀ 9TC, infine, trova corrispondenza nella 
classificazione energetica per la climatizzazione estiva o il raffrescamento. 
  

Autile (m
2) QNH (kWh) senza serra ETH  (kWh/m 2 )

545,70 8.166 14,96
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9.2.8 Calcolo della temperatura nella serra solare 
 
La temperatura di una zona non servita da impianto di riscaldamento e 
ŎƻƴŦƛƴŀƴǘŜ Ŏƻƴ ŀƭǘǊƛ ŀƳōƛŜƴǘƛ ŀ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ ŎƻƴǘǊƻƭƭŀǘŀ Ŝ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŜǎǘŜǊƴƻ ŝ 
determinata attraverso la seguente relazione: 

 
in cui: 
QSI energia solare mensile entrante nella serra attraverso i serramenti; 
QI energia mensile entrante nella serra dovuta a persone cose, [kWh]; 
HT,ju coefficiente di scambio termico per trasmissione tra la zona j-esima 

όŎƻƳǇǊŜǎƻ ƭΩŀƳōƛente esterno) e la serra solare (u), [W/K] 
HV,ju coefficiente di scambio termico per ventilazione tra la zona j-esima 

ƭƛƳƛǘǊƻŦŀ όŎƻƳǇǊŜǎƻ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŜǎǘŜǊƴƻύ Ŝ ƭŀ ǎŜǊǊŀ ǎƻƭŀǊŜ όǳύΣ ώ²κYϐ 
 

 

Tab.9.38 /ŀƭŎƻƭƻ ŘŜƭƭŀ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ǎŜǊǊŜ ǎƻƭŀǊƛ 

  

Ngg

QSI 

(kWh)
QSI (Wh) QI (Wh)

QI 

(kWh)

HT,int-serra 

(W/K)

HV,int-serra 

(W/K)
t i (K)

HT,serra-est 

(W/K)

HV,serra-est 

(W/K)
te (K) tserra (K)

tserra 

(°C)

Gen 31 315,16 315.164 24,98 24.979 21,36 21,05 293,15 6,198 14,18 275,15 294,59 21,44

Feb 28 289,38 289.380 22,56 22.562 21,36 21,05 293,15 6,198 14,18 276,75 295,22 22,07

Mar 31 323,39 323.393 24,98 24.979 21,36 21,05 293,15 6,198 14,18 280,25 296,42 23,27

Apr 30 269,26 269.256 24,17 24.174 21,36 21,05 293,15 6,198 14,18 284,55 296,85 23,70

Ott 31 328,18 328.177 24,98 24.979 21,36 21,05 293,15 6,198 14,18 286,25 298,47 25,32

Nov 30 291,59 291.592 24,17 24.174 21,36 21,05 293,15 6,198 14,18 286,25 297,90 24,75

Dic 31 259,26 259.260 24,98 24.979 21,36 21,05 293,15 6,198 14,18 281,35 295,41 22,26
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9.3 Predisposizione impiantistica 
 
La progettazione di un edificio non può prescindere, in particolare oggi, da 
ǳƴΩŀŘŜƎǳŀǘŀ ǇǊƻƎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ ƛƳǇƛŀƴǘƛǎǘƛŎŀΦ tǊƻƎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ ƛƳǇƛŀƴǘƛǎǘƛŎŀ Ŝ 
risparmio energetico, infatti, sono aspetti strettamente connessi alle condizioni 
Řƛ ŎƻƳŦƻǊǘ Řƛ Ŏǳƛ ƭΩǳǘŜƴȊŀ ŘŜǾŜ ōŜƴŜŦƛŎƛŀǊŜ ƛƴ ǳƴ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻ ŀƳōƛŜƴǘŜΦ  
Per questo motivo è importante, a monte della progettazione impiantistica, 
ŜŦŦŜǘǘǳŀǊŜ ǳƴ ŘŜǘǘŀƎƭƛŀǘƻ ŎŀƭŎƻƭƻ ŘŜƛ ŦŀōōƛǎƻƎƴƛ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΤ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻŘƻΣ 
sarà possibile eseguire una progettazione ad hoc degli impianti in base alle 
ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ ŜŦŦŜǘǘƛǾŜ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ Ŝ ƻǘǘƛƳƛȊȊŀƴŘƻ ƛƭ ǊƛǎǇŀǊƳƛƻ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƻ 
attraverso un adeguato dimensionamento degli stessi. 
 
I risultati ottenuti ai paragrafi precedenti hanno condotto un ruolo 
fondamentale nel progetto impiantistico. 
5ŀƭƭΩƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǾŀƭƻǊƛ Řƛ ŦŀōōƛǎƻƎƴƻ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀ ǘŜǊƳƛŎŀ ǎŜƴǎƛōƛƭŜ Řƛ 
riferimento per il riscaldamento si è notato come, grazie agli apporti solari 
garantiti dalla presenza delle serre captanti vedi Tab.9.33, lΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ǎƛŀ 
praticamente autosufficiente dal punto di vista termico nella fase invernale. 
Tuttavia, poiché il calcolo del fabbisogno avviene sulla base delle temperature 
medie mensili, bisogna tener conto anche dei giorni in cui le temperature 
scendono al di sotto o superano quelle considerate; per questo motivo viene 
calcolato il carico termico di picco.  
Per quanto riguarda la fase estiva, invece, il fabbisogno di energia termica 
sensibile per il raffrescamento è pari a 8.166 kWh/anno vedi Tab.9.36.  
 
A ŦǊƻƴǘŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛ ǎƛ ŝ ŘŜŎƛǎƻ Řƛ ŘƻǘŀǊŜ ƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ Řƛ ǳƴ ǎƛǎǘŜƳŀ ǊŀŘƛŀƴǘŜ ŀ 
pavimento per il riscaldamento invernale ed eventualmente il raffrescamento 
ŜǎǘƛǾƻΦ Lƭ ǊƛǎŎŀƭŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ŦƭǳƛŘƻ ǾŜǊǊŁ ƎŀǊŀƴǘƛǘƻ ƛƴǎƛŜƳŜ ŀ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ 
calda ad uso sanitario da una pompa di calore. 
Verrà predisposto inoltre un impianto di Ventilazione Meccanica Controllata 
ό±a/ύ ŀǘǘƻ ŀ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ƛ ǊƛŎŀƳōƛ ŘΩŀǊƛŀ ǎŜƴȊŀ ŜŎŎŜǎǎƛǾŜ ŘƛǎǇŜǊǎƛƻƴƛΣ ƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ 
inoltre potrà essere utilizzato per riscaldamento e raffrescamento durante le 
stagioni in cui le temperature rimangono comprese tra quelle medie mensili. 
 
Gli impianti predisposti sono alimentati elettricamente, per questo motivo, si è 
ŘŜŎƛǎƻ Řƛ ŘƻǘŀǊŜ ƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ Řƛ ǳƴ ƛƳǇƛŀƴǘƻ ŦƻǘƻǾƻƭǘŀƛŎƻ ŘƛǎǇƻǎǘƻ ǎǳƭƭŀ ŎƻǇŜǊǘǳǊŀΣ 
in moŘƻ Řŀ ŎƻǇǊƛǊŜ ǇŀǊǘŜ ŘŜƛ ŦŀōōƛǎƻƎƴƛ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƛ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΦ 
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n°
Potenza 

(watt)

Consumo 

(kWh/a)
uso medio

Asciugatrice 1 900 200,00 2 volte/sett (6 mesi)

Asciugacapelli 1 1800 94,00 1 h/sett 

Aspirapolvere 1 1000 39,00 45 min/sett

Frigo/congelatore 1 120 244,00 continuo

Cappa aspirante 1 100 21,00 4 h/sett

Cucina ad induzione 1 6600 130,00 2 fuochi 45 min/giorno

Ferro da stiro 1 2200 115,00 1 h/sett 

Forno elettrico 1 2000 65,00  1 h 20 min/sett

Lavastoviglie 1 2100 85,00 1 lavaggio/giorno

Lavatrice 1 1000 140,00 2 lavaggi/sett

Macchina del caffè 1 1700 103,00 10 min/giorno

PC 2 200 21,00 14 h/sett

Radiosveglia 2 10 87,00 continuo

Robot da cucina 1 800 10,00 15 min/sett

Stereo 1 150 80,00 10 ore/sett

Televisore 2 70 60,00 15 h/sett

Tostapane 1 800 11,00 15 min/sett

1.505

9.3.1 Fabbisogno di energia elettrica per elettrodomestici e illuminazione 
 
tŜǊ ǎǘƛƳŀǊŜ ƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ŜƭŜǘǘǊƛŎŀ ǇŜǊ ŜƭŜǘǘǊƻŘƻƳŜǎǘƛŎƛ Ŝ ƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ŜŘƛŦƛŎƛƻ ŝ ǎǘŀǘŀ ƛǇƻǘƛȊȊŀǘa la presenza di una serie di apparecchiature 
elettriche, scelte tra quelle a basso consumo, che comunemente si trovano in 
casa con relativi utilizzi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tab.9.39 Consumo medio degli elettrodomestici più comuni 

 
Analogamente a quanto fatto per le apparecchiature elettriche, per stimare 

ƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ŜƭŜǘǘǊƛŎŀ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ ǇŜǊ ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜΣ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ŎƻƴǘŜƎƎƛŀǘŜ ƭŜ 

lampadine, scelte tra quelle LED a basso consumo, per ognuna delle due 

tipologie abitative presenti. Le lampadine sono state contate prendendo in 

considerazione due diverse potenze: lampadina LED da 16W (corrispondente 

ŀŘ ǳƴŀ ƭŀƳǇŀŘƛƴŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭŜ ŀŘ ƛƴŎŀƴŘŜǎŎŜƴȊŀ Řŀ Ϥтр²ύ ǇŜǊ ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ 

dei locali e lampadine LED da 4W (corrispondenti a 40W) per i piccoli punti luce 

quali scrivani, abat-jour, etc.  
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Tab.9.40 /ƻƴǎǳƳƻ ŀƴƴǳƻ ǇŜǊ ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ǊŜƭŀǘƛǾƻ ŀƭƭΩǳƴƛǘŁ Řŀ пнƳ2 

 

 

Tab.9.41 /ƻƴǎǳƳƻ ŀƴƴǳƻ ǇŜǊ ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ǊŜƭŀǘƛǾƻ ŀƭƭΩǳƴƛǘŁ Řŀ  тоΣс Ƴ2 

 

 

Tab.9.42 Fabbisogno annuale per elettrodomestici e illuminazione 

 
  

Unità 42 m2 n°
Potenza 

(watt)

Consumo 

(kWh/a)
uso medio

Led 16W (~75W) 4 16 140 6h/giorno

Led 4W (~40W) 4 4 5,8 1h/giorno

145,8

Unità 73,6 m2 n°
Potenza 

(watt)

Consumo 

(kWh/a)
uso medio

Led 16W (~75W) 6 16 210 6h/giorno

Led 4W (~40W) 8 4 12 1h/giorno

222

Elettrodomestici 7 1.505 10.535

Illuminazione (unità 42 m2) 2 145,8 291,60

Illuminazione (unità 73,6 m2) 5 222 1.110

11.937

Consumo 

(kWh/a)

Consumo 

tot 

(kWh/a)

n°
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9.3.2 VMC con recupero di calore 
 
I sistemi di Ventilazione Meccanica Controllata (VMC) sono tecnologie che 
ǇŜǊƳŜǘǘƻƴƻ ƭŀ ǾŜƴǘƛƭŀȊƛƻƴŜ ŎƻƴǘƛƴǳŀǘƛǾŀ ŘŜƭƭŜ ǊŜǎƛŘŜƴȊŜ άŎƻƴǘǊƻƭƭŀƴŘƻέ ƭŜ 
ǇƻǊǘŀǘŜ ŘΩŀǊƛŀ Řƛ ǊƛƴƴƻǾƻ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŜ ŜǎƛƎŜƴȊŜ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘŜ ƛƴ ŦŀǎŜ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘƻΦ 
Il prƛƴŎƛǇƛƻ Řƛ ǾŜƴǘƛƭŀȊƛƻƴŜ ŎƻƴǎƛǎǘŜ ƴŜƭƭΩƛƳƳƛǎǎƛƻƴŜ Řƛ ŀǊƛŀ ƴǳƻǾŀ Ŝ ƴŜƭƭŀ 
ǎƛƳǳƭǘŀƴŜŀ ŜǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ ǾƛȊƛŀǘŀΤ ƛƭ ǊŜŎǳǇŜǊŀǘƻǊŜ Řƛ ŎŀƭƻǊŜ ŎƻƴǎŜƴǘŜ ƭƻ 
ǎŎŀƳōƛƻ Řƛ ŎŀƭƻǊŜ ǘǊŀ ƭΩŀǊƛŀ ƛƴ ǳǎŎƛǘŀ Ŝ ǉǳŜƭƭŀ Ǉǳƭƛǘŀ ƛƴ ƛƴƎǊŜǎǎƻΣ ƳƛƴƛƳƛȊȊŀƴŘƻ 
così i consumi per portarla alla temperatura voluta. 
L ǎƛǎǘŜƳƛ Řƛ ±a/ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ŀƎŜǾƻƭƳŜƴǘŜ ǇǊƻǇƻǎǘƛ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊ ƭΩƛƴǎǘŀƭƭŀȊƛƻƴŜ 
condominiale centralizzata. In un edificio costituito da più unità immobiliari, di 
solito con schemi ripetitivi, si installa un unico ventilatore da cui si dirama una 
serie di canali che collega le colonne montanti. Nel caso dei sistemi a doppio 
flusso con recuperatore di calore, gli scambiatori sono generalmente situati a 
livello di singolo alloggio, cosicché ogni condomino recupera calore in relazione 
alla temperatura mantenuta nel suo alloggio. 

 

Fig.9.43 Schema di funzionamento di VMC a doppio flusso con recuperatore di calore 

 
[ΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ ǎƛǎǘŜƳƛ ƳŜŎŎŀƴƛŎƛ ǇŜǊ ƛƭ ǊƛŎŀƳōƛƻ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ ƴŜƎƭƛ ŀƭƭƻƎƎƛ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǎŎŜ 
al contenimento delle dispersioni termiche dovute ai processi di ventilazione. 
[ΩŀǇŜǊǘǳǊŀ ŘŜƭƭŜ ŦƛƴŜǎǘǊŜΣ ŎƻƴǘǊŀǊƛŀƳŜƴǘŜ ŀ ǉǳŀƴǘƻ ǎƛ ŎǊŜŘŜΣ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ 
ritenuta la modalità di aerazione più dispendiosa di energia perché le quantità 
ŘŜƛ ǊƛŎŀƳōƛ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ ƴƻƴ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ άŎƻƴǘǊƻƭƭŀǘŜέ ŜΣ ŘǳǊante i seppur brevi 
periodi di apertura dei serramenti nella stagione invernale, le dispersioni di 
calore sono molto elevate. Ecco perché semplici studi energetici fanno 
corrispondere ai sistemi di ventilazione per apertura delle finestre ricambi 
attorno a 1,2 vol/h contro valori standard dei sistemi meccanici di 0,5 vol/h, 
ǊƛǘŜƴǳǘƛ ƻǘǘƛƳŀƭƛΦ [ΩƛƳǇƛŜƎƻ Řƛ ǳƴ ǎƛǎǘŜƳŀ Ŏƻƴ ǊŜŎǳǇŜǊƻ Řƛ ŎŀƭƻǊŜ ǎǘŀǘƛŎƻΣ 
solitamente dimensionato per un ricambio pari a 0,5 vol/h è paragonabile, in 
termini di consumi, ad un sistema a semplice flusso che effettui un ricambio di 
0,25 vol/h. 
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Lƭ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ǎŀǊŁ Ŧŀǘǘƻ ƛƳǇƻƴŜƴŘƻ ǳƴ ǊƛŎŀƳōƛƻ Řƛ ŀǊƛŀ 
ǇŀǊƛ ŀ лΣр ǾƻƭκƘ нпƘκнп ǇŜǊ ƭŀ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘΩǳǎƻ ǊŜǎƛŘŜƴȊŜΣ ǾŀƭƻǊŜ ŎƘŜ 
garantisce la salubrità degli ambienti a fronte della dispersione di calore 
minima possibile. 
 

 

Tab.9.44 Calcolo del volume lordo per ogni piano 

 

 

Tab.9.45 /ŀƭŎƻƭƻ ŘŜƭƭŀ ǇƻǊǘŀǘŀ ŘΩŀǊƛŀ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ ŀƭ ǊƛŎŀƳōƛƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŜŘƛŦƛŎƛƻ 

 
tŜǊ ƛƭ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ Ŏƛ ǎƛ ŝ ōŀǎŀǘƛ ǎǳƭƭŜ ƳŜǘǊŀǘǳǊŜ ƭƻǊŘŜ dei 
ƭƻŎŀƭƛΣ ŀƭ ŦƛƴŜ Řƛ ƭŀǎŎƛŀǊŜ ǳƴ ŘƛǎŎǊŜǘƻ ƳŀǊƎƛƴŜ ǇŜǊ ƭŜ ǇŜǊŘƛǘŜ Řƛ ŎŀǊƛŎƻ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ 
ŘƻǾǳǘŜ ŀƭƭΩŀǘǘǊƛǘƻ ŘŜƛ ǘǳōƛΦ  
! ŦǊƻƴǘŜ ŘŜƭƭŀ ǇƻǊǘŀǘŀ ŘΩŀǊƛŀ Řƛ ǊƛŎŀƳōƛƻ ǎǘƛƳŀǘŀΣ ǎƛ ŝ ŘŜŎƛǎƻ Řƛ ǎǳŘŘƛǾƛŘŜǊŜ ƛƭ 
fabbisogno su due macchinari in modo da rendere più agevole la fase di messa 
ƛƴ ƻǇŜǊŀ Ŝ Řƛ ƻǘǘƛƳƛȊȊŀǊŜΣ Řŀǘŀ ƭŀ ƴƻǘŜǾƻƭŜ ƭǳƴƎƘŜȊȊŀ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΣ ƭŀ 
distribuzione dei canali di aerazione per evitare eccessive perdite. 
wƛǇƻǊǘƛŀƳƻ ƻǊŀ ƭŜ ǎŎƘŜŘŜ ǘŜŎƴƛŎƘŜ ŘŜƎƭƛ ƛƳǇƛŀƴǘƛ ǎŎŜƭǘƛ ǇŜǊ ƭΩƛƴǎǘŀƭƭŀȊƛƻƴŜΥ 
  

A (m 2 ) h (m) V (m 3 )

Pt 68,8 2,7 185,76

P1 236 2,7 637,2

P2 184,6 2,7 498,42

P3 145,6 2,7 393,12

Vtot  (m 3 )
Ricambio 

(vol/h)

Portata 

(m 3 /h)

1714,5 0,5 857,25
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Fig.9.46 Scheda tecnica Zehnder ComfoAir 550 
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Fig.9.47 Scheda tecnica Zehnder ComfoAir 550 
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Fig.9.48 Scheda tecnica Zehnder ComfoAir 350 
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Fig.9.49 Scheda tecnica Zehnder ComfoAir 350 

 
I due macchinari ComfoAir 550 e ComfoAir 350 serviranno, rispettivamente, le 
uƴƛǘŁ ŀŘ hǾŜǎǘ Ŝ ƭŜ ǳƴƛǘŁ ŀŘ 9ǎǘ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΦ  
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Ngg
Potenza 

(W)

Consumo 

(kWh)

Gen 31 365 271,56

Feb 28 365 245,28

Mar 31 365 271,56

Apr 30 365 262,80

Mag 31 365 271,56

Giu 30 365 262,80

Lug 31 365 271,56

Ago 31 365 271,56

Set 30 365 262,80

Ott 31 365 271,56

Nov 30 365 262,80

Dic 31 365 271,56

3.197,40

 

Tab.9.50 Unità servite da ComfoAir 550 

 

 

Tab.9.51 Unità servite da ComfoAir 350 

 
Vengono calcolati quindi i consumi annuali dei due macchinari considerando un 
funzionamento quotidiano di 24h/24: 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tab.9.52 Consumo mensile e annuo ComfoAir 550 in kWh 

 

A lorda 

(m 2 )
h (m) V (m 3 )

Unità 1 92,3 2,7 249,21

Unità 2 51,8 2,7 139,86

Unità 4 92,3 2,7 249,21

Unità 6 92,3 2,7 249,21

887,49 0,5 443,745 550

Ricambio 

(vol/h)

Portata 

(m 3 /h)

Portata ComfoAir 

550 (m 3 /h)

A lorda 

(m 2 )
h (m) V (m 3 )

Area comune 68,8 2,7 185,76

Unità 3 92,3 2,7 249,21

Unità 5 92,3 2,7 249,21

684,18 0,5 342,09 350

Ricambio 

(vol/h)

Portata ComfoAir 

350 (m 3 /h)

Portata 

(m 3 /h)
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Tab.9.53 Consumo mensile e annuo ComfoAir 350 in kWh 

 
9.3.3 Pompa di calore 
 

Per il dimensionamento della pompa di calore si è proceduto dapprima con il 
calcolo del carico termico di picco invernale al fine di determinare la potenza 
richiesta alla macchina per il riscaldamento. 
 

 

Tab.9.54 /ŀƭŎƻƭƻ ŘŜƭ Ŧƭǳǎǎƻ ǘŜǊƳƛŎƻ ŘƛǎǇŜǊǎƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩƛƴǾƻƭǳŎǊƻ ό²ύ 

  

Ngg
Potenza 

(W)

Consumo 

(kWh)

Gen 31 243 180,79

Feb 28 243 163,30

Mar 31 243 180,79

Apr 30 243 174,96

Mag 31 243 180,79

Giu 30 243 174,96

Lug 31 243 180,79

Ago 31 243 180,79

Set 30 243 174,96

Ott 31 243 180,79

Nov 30 243 174,96

Dic 31 243 180,79

2.128,68

A (m2) 

totale

U 

[W/m2K]
t i (°C) te (°C) Flusso (W)

C.V.O.1 296,22 0,126 20 -5 933,08

C.V.O.3 166,34 0,11 20 -5 457,44

C.V.O.4 26 0,26 20 -5 169,00

C.O.1 238,8 0,1644 20 -5 981,47

C.I.S.1 174,08 0,117 20 -5 509,19

C.O.3 98,45 0,254 20 -5 625,16

FIN 65,07 1,4 20 -5 2.277,34

L (m) e̞ t i (°C) te (°C)

PONTI TERMICI 391,00 0,04 20 -5 391,00

t i (°C) te (°C)

VENTILAZIONE 20 -5 3.683

TOTALE 10.027

Hv  (W/K)

147,34
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Tab.9.55 Calcolo del carico termico di picco invernale 

 

 

Tab.9.56 Calcolo della potenza ricƘƛŜǎǘŀ ŀƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ǇŜǊ ƛƭ ǊƛǎŎŀƭŘŀƳŜƴǘƻ 

 
5ƻǇƻ ŀǾŜǊ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻ ƭŀ ǇƻǘŜƴȊŀ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ ǇŜǊ ƛƭ ǊƛǎŎŀƭŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ 
ŘŜƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ǊŀŘƛŀƴǘŜ ŀ ǇŀǾƛƳŜƴǘƻ ǎƛ ŝ Ǉŀǎǎŀǘƛ ŀƭ ŎŀƭŎƻƭƻ ŘŜƭ ŦŀōōƛǎƻƎƴƻ 
termico per la produzione di acqua calda ad uso sanitario, per tale calcolo è 
stato fatto riferimento alla norma UNI TS 11300. 
 

 
 

Tab.9.57 CŀōōƛǎƻƎƴƻ ǘŜǊƳƛŎƻ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ !Φ/Φ{Φ ǇŜǊ ƭΩǳƴƛǘŁ Řŀ тоΣс Ƴ2 
 

10.027 545,7 18,37

Sutile (m
2)

Carico termico 

di picco (W/m 2 )
Flusso (W)

Carico termico 

di picco (W/m 2 )
Sutile  (m 2 )

Potenza 

richiesta 

(kW)

18,37 545,7 10,03

Ngg ˊ όƪƎκƭύc (Wh/kgK) a Nu Vw (l/gg) ter (°C) t0 (°C) QDHW (kWh)

Gen 31 1 1,162 1,64 73,6 120,7 40 8 139,10

Feb 28 1 1,162 1,64 73,6 120,7 40 8 125,64

Mar 31 1 1,162 1,64 73,6 120,7 40 12 121,71

Apr 30 1 1,162 1,64 73,6 120,7 40 12 117,78

Mag 31 1 1,162 1,64 73,6 120,7 40 12 121,71

Giu 30 1 1,162 1,64 73,6 120,7 40 12 117,78

Lug 31 1 1,162 1,64 73,6 120,7 40 12 121,71

Ago 31 1 1,162 1,64 73,6 120,7 40 12 121,71

Set 30 1 1,162 1,64 73,6 120,7 40 12 117,78

Ott 31 1 1,162 1,64 73,6 120,7 40 8 139,10

Nov 30 1 1,162 1,64 73,6 120,7 40 8 134,61

Dic 31 1 1,162 1,64 73,6 120,7 40 8 139,10

1.517,74
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Tab.9.58 CŀōōƛǎƻƎƴƻ ǘŜǊƳƛŎƻ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ !Φ/Φ{Φ ǇŜǊ ƭΩǳƴƛǘŁ Řŀ пн Ƴ2 

 

 

Tab.9.59 Fabbisogno termico ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ !Φ/Φ{Φ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ŜŘƛŦƛŎƛƻ 

 
Come per il caso della ventilazione meccanica anche per la pompa di calore è 
stato deciso di dividere il fabbisogno su due macchinari posizionati nei due 
ƭƻŎŀƭƛ ǘŜŎƴƛŎƛ ǇǊŜŘƛǎǇƻǎǘƛ ƴŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΤ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ modo si cerca di facilitare la 
fase di messa in opera delle tubazione e di minimizzare le perdite lungo queste 
ultime.  

Ngg ˊ όƪƎκƭύc (kWh/kgK) a Nu Vw (l/gg) ter (°C) t0 (°C) QDHW (kWh)

Gen 31 1 1,162 1,87 42 78,6 40 8 90,59

Feb 28 1 1,162 1,87 42 78,6 40 8 81,83

Mar 31 1 1,162 1,87 42 78,6 40 12 79,27

Apr 30 1 1,162 1,87 42 78,6 40 12 76,71

Mag 31 1 1,162 1,87 42 78,6 40 12 79,27

Giu 30 1 1,162 1,87 42 78,6 40 12 76,71

Lug 31 1 1,162 1,87 42 78,6 40 12 79,27

Ago 31 1 1,162 1,87 42 78,6 40 12 79,27

Set 30 1 1,162 1,87 42 78,6 40 12 76,71

Ott 31 1 1,162 1,87 42 78,6 40 8 90,59

Nov 30 1 1,162 1,87 42 78,6 40 8 87,67

Dic 31 1 1,162 1,87 42 78,6 40 8 90,59

988,48

QDHW (kWh) n° unità QDHW (kWh) n° unità

Gen 139,10 5 90,59 2 876,67

Feb 125,64 6 81,83 3 999,30

Mar 121,71 7 79,27 4 1.169,05

Apr 117,78 8 76,71 5 1.325,83

Mag 121,71 9 79,27 6 1.571,01

Giu 117,78 10 76,71 7 1.714,82

Lug 121,71 11 79,27 8 1.972,96

Ago 121,71 12 79,27 9 2.173,94

Set 117,78 13 76,71 10 2.298,31

Ott 139,10 14 90,59 11 2.943,89

Nov 134,61 15 87,67 12 3.071,20

Dic 139,10 16 90,59 13 3.403,27

23.520,26

unità 73,6 m2 unità 42 m2

QDHW tot (kWh)
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[ΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ǾƛŜƴŜ ǉǳƛƴŘƛ Řƻǘŀǘƻ Řƛ ŘǳŜ ǇƻƳǇŜ Řƛ ŎŀƭƻǊŜ Řŀ уƪ² ƭΩǳƴŀ ŘŜƭ ǘƛǇƻ 
Polar8 di cui si allega la scheda tecnica: 
 

 

Fig.9.60 Scheda tecnica Templari Polar8 

 
Per il calcolo della potenza assorbita, poiché la pompa di calore lavora con 
C.O.P. differente a seconda del salto termico a cui è sottoposta, si è scelto di 
ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǊŜ ŎƻƳŜ ǾŀƭƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ ŜǎǘŜǊƴŀ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ ǊƛǎǇŜǘǘƛǾŀmente 2 
e 7°C. Tale decisione è motivata dal fatto che i locali tecnici sono posizionati ai 
Ǉƛŀƴƛ ǎŜƳƛƴǘŜǊǊŀǘƛ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ Ŝ ǎƻƴƻ ǉǳƛƴŘƛ ǇŀǊȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ƛǇƻƎŜƛΣ ƻƭǘǊŜ ŀ ǉǳŜǎǘƻ 
ǎƛ ŀƎƎƛǳƴƎŜ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ŀƭǘǊŜ ƳŀŎŎƘƛƴŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ƭƻŎŀƭŜΤ ǎƛ ǇǳƼ ǉǳƛƴŘƛ 
cƻƴǎƛŘŜǊŀǊŜ ŎƘŜ ƭŀ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ƭƻŎŀƭŜ ǾŜƴƎŀ ƳƛǘƛƎŀǘŀ Řŀ ǉǳŜǎǘƛ 
fattori e rimanga sempre qualche grado al di sopra della temperatura esterna. 
 

 

Tab.9.61 /ŀƭŎƻƭƻ ŘŜƭƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ŀǎǎƻǊōƛǘŀ Řŀƭƭŀ ǇƻƳǇŀ Řƛ ŎŀƭƻǊŜ όƪ²Ƙύ 

 

A7/W35 A7/W55

Potenza termica (kW) 6,8 6,9

Potenza assorbita (kW) 1,7 2,2

C.O.P. 4,7 3,08

3672 7.040 10.712

Polar 8
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Dalla tabella 9.51 si ottienŜ ƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ŀǎǎƻǊōƛǘŀ Řŀƭƭŀ ǎƛƴƎƻƭŀ ǇƻƳǇŀ Řƛ ŎŀƭƻǊŜΣ ƛƭ 
consumo totale dei due macchinari sarà quindi pari a 21.424 kWh/a. 
Si può inoltre verificare come il fabbisogno termico per la produzione di A.C.S. 
vedi Tab.9.53 venga largamente soddisfatto dalla potenza termica fornita dalle 
pompe: 
 

 

Tab.9.62 Confronto tra energia termica fornita e fabbisogno termico 

 
hƎƴƛ ǇƻƳǇŀ Řƛ ŎŀƭƻǊŜ ŝ ŀŦŦƛŀƴŎŀǘŀ Řŀ ǳƴ ōƻƭƭƛǘƻǊŜ ǇŜǊ ƭΩŀŎŎǳƳǳƭƻ ŘŜƭƭϥŀŎǉǳŀΣ ƛ 
bollitori sono stati dimensionati in base a litri consumati nel periodo di punta 
che viene assunto pari a 2 ore, tale quantità è pari a circa 2.000l.  
±ŜƴƎƻƴƻ ǉǳƛƴŘƛ ǇǊŜǎƛ ŘǳŜ ōƻƭƭƛǘƻǊƛ ǘƛǇƻ 9ǳǊƻƳŀȄ Řŀ нллƭ Řƛ ǾƻƭǳƳŜ ƭΩǳƴƻ ŎƘŜ 
garantiscono una portata oraria di 1.800l. 
  

A7/W55

Potenza termica (kW) 6,9

Potenza assorbita (kW) 2,2

C.O.P. 3,08

Energia termica 

fornita da 1 pompa

Energia termica 

fornita da 2 pompe

Fabbisogno 

termico per 

A.C.S.

22.080 44.160 23.520
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9.3.4 Impianto fotovoltaico 
 
[ΩƛƴǎǘŀƭƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇƛŀnto fotovoltaico è previsto in copertura in particolare 
su tutta la falda inclinata a Sud e sulla parte di copertura piana che copre il 
vano scala sul lato Nord. 
[ΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ƛƴǎǘŀƭƭŀǘƻ ǎŀǊŁ ŀƭƭŀŎŎƛŀǘƻ ŀƭƭŀ ǊŜǘŜΣ ƛƴ ƳƻŘƻ ǘŀƭŜ Řŀ ǇƻǘŜǊ ŎŜŘŜǊŜ 
eventuali surplus di energia e viceversa assorbine qualora le condizioni 
atmosferiche non garantiscano una produzione sufficiente per sopperire al 
fabbisogno del complesso. 
 
Lƭ ŎŀƭŎƻƭƻ ŘŜƭƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ǇǊƻŘƻǘǘŀ Řŀ ǳƴ ƛƳpianto fotovoltaico parte dalla 
valutazione della radiazione solare HS incidente sul pannello. 
I valori della radiazione solare vengono ottenuti tramite PVGIS (Photovoltaic 
DŜƻƎǊŀǇƘƛŎŀƭ LƴŦƻǊƳŀǘƛƻƴ {ȅǎǘŜƳύ ŘŜƭƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ ǇŜǊ ƭΩ9ƴŜǊƎƛŀ Ŝ ƛ ¢ǊŀǎǇƻǊǘƛ όL9¢ύ 
della Commissione Europea. 
 
[ΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ŝ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘƻ Řŀ пп Ǉannelli posizionati sulla falda Sud con un 
inclinazione di 25° rispetto al piano orizzontale e 16 pannelli posizionati sulla 
copertura piana che copre il lato nord del vano scale. 
[ΩŜƴŜǊƎƛŀ ǇǊƻŘƻǘǘŀ ŘŀƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ǾƛŜƴŜ ŘŜŦƛƴƛǘŀ ǘǊŀƳƛǘŜ ƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜΥ 

 
in cui: 
HS radiazione solare incidente sul pannello, [W/K]; 
Pnom ǇƻǘŜƴȊŀ ƴƻƳƛƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ Řŀǘŀ Řŀƭ ǇǊƻŘƻǘǘƻ ǘǊŀ ƭŀ ǇƻǘŜƴȊŀ Řƛ 

picco del singolo pannello [Wp] per il numero di pannelli che 
ŎƻƳǇƻƴƎƻƴƻ ƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻΣ ώƪ²ϐΤ 

 ́ ŎƻŜŦŦƛŎƛŜƴǘŜ Řƛ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ǘƛŜƴŜ Ŏƻƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ŘŜƭ ǎƛƴƎƻƭƻ 
ƳƻŘǳƭƻ Ŝ ŘŜƭƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘƛǎǘƛŎŀΦ  

 
Viene allegata in seguito la scheda tecnica del pannello scelto: 

QPV = HS · Pnom ɇ ʂ
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Tab.9.63 9ƴŜǊƎƛŀ ǇǊƻŘƻǘǘŀ ŘŀƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ŘƛǎǇƻǎǘƻ ǎǳƭƭŀ ŦŀƭŘŀ {ǳŘ 

 

 

Tab.9.64 9ƴŜǊƎƛŀ ǇǊƻŘƻǘǘŀ ŘŀƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ŘƛǎǇƻǎǘƻ ǎǳƭƭŀ ŦŀƭŘŀ ƻǊƛȊȊƻƴǘŀƭŜ 

 

 

Tab.9.65 Energia totale prodotta 

  

Ngg

HS 

giornaliera 

(kWh/m2)

HS mensile 

(kWh/m2)

Potenza 

nominale 

pannello (Wp)

n° 

pannelli

Potenza 

nominale 

impianto (kW)

ʹ QPV (kWh)

Gen 31 2,34 72,54 333 44 14,65 0,8 850,28

Feb 28 3,03 84,84 333 44 14,65 0,8 994,46

Mar 31 4,2 130,2 333 44 14,65 0,8 1.526,15

Apr 30 5,46 163,8 333 44 14,65 0,8 1.920,00

Mag 31 5,7 176,7 333 44 14,65 0,8 2.071,21

Giu 30 6,12 183,6 333 44 14,65 0,8 2.152,09

Lug 31 6,54 202,74 333 44 14,65 0,8 2.376,44

Ago 31 6,19 191,89 333 44 14,65 0,8 2.249,26

Set 30 5,18 155,4 333 44 14,65 0,8 1.821,54

Ott 31 4,08 126,48 333 44 14,65 0,8 1.482,55

Nov 30 2,59 77,7 333 44 14,65 0,8 910,77

Dic 31 1,98 61,38 333 44 14,65 0,8 719,47

19.074,21

Ngg
HS 

(kWh/m2)

HS mensile 

(kWh/m2)

Potenza 

nominale 

pannello (Wp)

n° 

pannelli

Potenza 

nominale 

impianto (kW)

ʹ QPV (kWh)

Gen 31 1,56 48,36 333 16 5,33 0,78 200,98

Feb 28 2,26 63,28 333 16 5,33 0,78 262,98

Mar 31 3,47 107,57 333 16 5,33 0,78 447,04

Apr 30 5 150 333 16 5,33 0,78 623,38

Mag 31 5,75 178,25 333 16 5,33 0,78 740,78

Giu 30 6,41 192,3 333 16 5,33 0,78 799,17

Lug 31 6,71 208,01 333 16 5,33 0,78 864,46

Ago 31 5,86 181,66 333 16 5,33 0,78 754,95

Set 30 4,35 130,5 333 16 5,33 0,78 542,34

Ott 31 3,02 93,62 333 16 5,33 0,78 389,07

Nov 30 1,76 52,8 333 16 5,33 0,78 219,43

Dic 31 1,31 40,61 333 16 5,33 0,78 168,77

6.013,33

Impianto 

falda sud

Impianto 

falda orizz.
QPV (kWh/a)

19.074 6.013 25.088
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9.4 Conclusioni 
 
Dopo aver dimensionato tutti i macchinari si passa a fare un bilancio dei 
consumi prodotti. Non avendo considerato perdite di impianto si è deciso di 
aumentare forfettariamente i consumi del 15%, confrontando questo valore 
Ŏƻƴ ƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ǇǊƻŘƻǘǘŀ ƴŜƭƭΩŀǊŎƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ŘŀƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ŀ ǇŀƴƴŜƭƭƛ ŦƻǘƻǾƻƭǘŀƛŎƛ ǎƛ 
ŘŜǎǳƳŜ ŎƘŜ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŎƻǇǊƛǊŜ Ŏƻƴ ǉǳŜǎǘƛ ŀƭƭΩƛƴŎƛǊŎŀ ƛƭ рс҈ ŘŜƭ ŦŀōōƛǎƻƎƴƻ 
enerƎŜǘƛŎƻ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΦ 
 

 

Tab.9.66 .ƛƭŀƴŎƛƻ ŘŜƛ ŎƻƴǎǳƳƛ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƛ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ 

 

 

VMC 

(kWh/a)

ENEL 

(kWh/a)

PDC 

(kWh/a)

FV 

(kWh/a)

5.326 11.937 21.424 25.088

25.088

56,39 %

38.687

44.490

Aumento forfettario dei consumi 

del 15%



 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

CAPITOLO DECIMO  

ILLUMINOTECNICA 

 

 



CAPITOLO DECIMO ς ILLUMINOTECNICA 

 

248  
 

10.1 Premessa 
 
[ŀ ƭǳŎŜ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ŝ ŜǎǘǊŜƳŀƳŜƴǘŜ ƎǊŀŘŜǾƻƭŜ ǇŜǊ ƭΩǳƻƳƻ ŜŘ ŝ ǳƴ ŀǇǇƻǊǘƻ 
energetico di tipo gratuito. 
Lo studio di una ŎƻǊǊŜǘǘŀ ƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƎƭƛ ŀƳōƛŜƴǘƛ ŘŜǾŜ 
essere affrontato già nelle prime fasi della progettazione edilizia, scegliendo 
ƻǇǇƻǊǘǳƴŀƳŜƴǘŜ ƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ŦŀōōǊƛŎŀǘƻΣ ƭŜ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴƛ Ŝ ƭŜ ŦƻǊƳŜ ŘŜƭƭŜ 
superfici vetrate ed i relativi materiali. 
LƴŦŀǘǘƛ ƴŜƭƭŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŀƳōƛŜƴǘƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘƛ Řŀ ǳƴΩŀŘŜƎǳŀǘŀ 
illuminazione naturale assicura condizioni di benessere visivo per gli occupati e 
ǳƴŀ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎƻƴǎǳƳƛ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀ ŜƭŜǘǘǊƛŎŀ ǇŜǊ ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜΣ ŀƭƳŜƴƻ ƴŜƭƭŜ 
ore diurne. 
Il ŎƻƴǎǳƳƻ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀ ŜƭŜǘǘǊƛŎŀ ǇŜǊ ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀƳōƛŜƴǘƛ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ 
una parte rilevante dei consumi energetici totali di un edificio. 
Vi sono due aspetti contrastanti da considerare dal punto di vista energetico 
nella progettazione di un fabbricato: 

- la presenza di ampie superfici vetrate favorisce il benessere visivo e il 
ǊƛǎǇŀǊƳƛƻ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀ ŜƭŜǘǘǊƛŎŀ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ ǇŜǊ ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŀǊǘƛŦƛŎƛŀƭŜΤ 

- volendo garantire il benessere termoigrometrico delle persone che 
occupano gli ambienti, la presenza di ampie superfici vetrate comporta 
un elevato consumo di energia per la climatizzazione dei locali sia in 
ƛƴǾŜǊƴƻ ŎƘŜ ŘΩŜǎǘŀǘŜ όƭŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛ ǾŜǘǊŀǘŜ ǎƻƴƻ ǘǊŀǎǇŀǊŜƴǘƛ ŀƭƭŀ 
ǊŀŘƛŀȊƛƻƴŜ ǎƻƭŀǊŜ Ŝ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘŜ Řŀ ǳƴΩŜƭŜǾŀǘŀ ǘǊŀǎƳƛǘǘŀƴȊŀ ǘŜǊƳƛŎŀύΦ 

Una soluzione a questo problema si può trovare nel posizionamento a Sud delle 
vetrate, al fine di bilanciare le maggiori dispersioni del vetro rispetto alla parete 
con i guadagni solari attraverso la trasparenza. Essa è la scelta che è stata fatta 
nei locali ad uso residenziale, con vetrate e locali di vita posizionati a Sud. 
[ΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ, infatti, al pari del riscaldamento, della ventilazione e dello stato 
igrometrico, contribuisce a creare quelle condizioni di benessere che devono 
essere assicurate in ambienti abitativi. 
[ŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ŀǇŜǊǘǳǊŜ όǇƻǊǘŜΣ ŦƛƴŜǎǘǊŜύ ǾŜǊǎƻ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŜǎǘŜǊƴƻ ŦŀǾƻǊƛǎŎŜ ƛƭ 
benessere sia fisico che psicologico degli occupanti di un edificio, tuttavia la 
loro disposizione ed entità deve essere scelta in modo tale da minimizzare gli 
effetti negativi connessi alla loro presenza e ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŀƭƭΩƛƴƴŀƭȊŀƳŜƴǘƻ 
potenzialmente eccessivo dei livelli di illuminamento, di luminanza.  
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10.2 Luce naturale 
 
Per luce naturale si intende quella proveniente dal sole e dalla volta celeste. 
Essa rappresenta la migliore sorgente di luce, poiché ad essa si è adattato 
ƭΩƻǊƎŀƴƻ ǾƛǎƛǾƻ Řŀ ǉǳŀƴŘƻ ƭΩǳƻƳƻ ŝ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ǎǳƭƭŀ ǘŜǊǊŀΦ  
La luce naturale inoltre consente di conseguire risparmi energetici, riducendo i 
ŎƻƴǎǳƳƛ ŘŜǊƛǾŀƴǘƛ ŘŀƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŀǊǘƛŦƛŎƛŀle.  
La luce naturale è caratterizzata da variabilità nel tempo sia per quanto 
riguarda il flusso luminoso che la temperatura di calore: essa risulta costituita 
dalla componente solare diretta, che è direzionale e dipende dalla posizione 
del sole sulla volta celeste, e dalla componente diffusa proveniente dalla volta 
celeste. 
La componente diffusa è dovuta a quella parte di radiazione solare che viene 
dispersa, per riflessioni multiple, dalle particelle di vapore acqueo e dal 
particolato presente in atmosfera. La componente diretta decresce con 
ƭΩŀǳƳŜƴǘŀǊŜ ŘŜƭƭŀ ƴǳǾƻƭƻǎƛǘŁ ŘŜƭ ŎƛŜƭƻΥ ƛƴ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ ŜǎǘǊŜƳŜ όŎƛŜƭƻ ƻǾŜǊŎŀǎǘύΣ ƭŀ 
componente diretta è assente. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig.10.1 Rappresentazione delle componenti della luce 
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10.3 Fattore di luce diurna (FLD) 
 
Il DF (daylight factor) o fattore di luce diurna è definito come il rapporto tra 
ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀƳŜƴǘƻ ƛƴ ǳƴ Ǉǳƴǘƻ Řƛ ǳƴ ŀƳōƛŜƴǘŜ ƛƴǘŜǊƴƻ Ŝ ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀƳŜƴǘƻΣ ƴŜƭƭƻ 
stesso istante, su una superficie orizzontale esterna, in assenza di ostruzioni, 
prodotto dalla volta celeste escludendo la componente solare diretta. 
Il fattore di luce diurna risulta composto da tre termini: 

DF = Ds + De + Di 
dove: 
Ds componente diretta del cielo; 
De componente riflessa esterna; 
Di componente riflessa interna. 

 

Fig.10.2 FLD e sue componenti 

 
[Ŝ ǎǘǊŀǘŜƎƛŜ ǇŜǊ ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ǎƛ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀǊŜ ƛƴ ŘǳŜ ŎŀǘŜƎƻǊƛŜΥ 

- illuminazione laterale con aperture sulle pareti verticali; 
- ƛƭƭǳƳƛƴŀƳŜƴǘƻ ŘŀƭƭΩŀƭǘƻΣ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ǎƛǎǘŜƳƛ Řƛ ƭǳŎŜǊƴŀƛΦ 

[ŀ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƭǳŎŜ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ degli ambienti dipende 
ŘŀƭƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŀǇŜǊǘǳǊŜΣ ŘŀƭƭŜ ƭƻǊƻ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴƛΣ ŦƻǊƳŀ Ŝ ŎƻƭƭƻŎŀȊƛƻƴŜΣ 
Řŀƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ǎƛǎǘŜƳƛ Řƛ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ŘŜƭƭŀ ƭǳŎŜΣ Řŀƭƭŀ ƎŜƻƳŜǘǊƛŀ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ Ŝ 
Řŀƛ ŦŀǘǘƻǊƛ Řƛ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛ ƛƴǘŜǊƴŜ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΦ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fig.10.3 Andamento del FLD in ambienti con aperture verticali ed orizzontali 

http://podcast.federica.unina.it/mini/img.php?src=/files/_docenti/bellia-laura/img/bellia-67-08-7a.jpg
http://podcast.federica.unina.it/mini/img.php?src=/files/_docenti/bellia-laura/img/bellia-67-08-7b.jpg
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Fig.10.4 Andamento del FLD in ambienti con aperture verticali ed orizzontali 

 
Per ottenere un buon fattore di luce diurna si può fare riferimento al seguente 
schema di valutazione indicativo: 

DF <0.3% insufficiente 
0.3%<DF<1% discreto 

1%<DF<4% buono 
DF> 4% ottimo 

 

10.4 Illuminamento 
 
[ΩƛƭƭǳƳƛƴŀƳŜƴǘƻ ŝ ǳƴŀ ƎǊŀƴŘŜȊȊŀ ŦƻǘƻƳŜǘǊƛŎŀ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ ŘŜƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘǊŀ ƛƭ Ŧƭǳǎǎƻ 
ƭǳƳƛƴƻǎƻ όƳƛǎǳǊŀǘƻ ƛƴ ƭǳƳŜƴύ ŜƳŜǎǎƻ Řŀ ǳƴŀ ǎƻǊƎŜƴǘŜ Ŝ ƭΩǳƴƛtà di superficie 
ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ƛƭƭǳƳƛƴŀǘƻΦ 9ǎǎŀ ŝ ǉǳƛƴŘƛ ǊƛŦŜǊƛǘŀ ŀƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ƛƭƭǳƳƛƴŀǘƻ Ŝ ƴƻƴ ŀƭƭŀ 
sorgente. 
[ΩƛƭƭǳƳƛƴŀƳŜƴǘƻ ŝ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƻ ƴŜƭƭŀ ǇǊƻƎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ ƛƭƭǳƳƛƴƻǘŜŎƴƛŎŀ ŘŜƎƭƛ ŀƳōƛŜƴǘƛΣ 
ƴŜƭƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ŜŘ ŀǊǘƛŦƛŎƛŀƭŜ ŘŜƎƭƛ ŀƳōƛŜƴǘƛ Ŝ ƴŜƭƭŀ normativa sulla 
salute e la sicurezza nei luoghi di lavoro. 
tŜǊ ƳƛǎǳǊŀǊŜ ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀƳŜƴǘƻ ǎƛ ǳǘƛƭƛȊȊŀ ƛƭ ƭǳȄƳŜǘǊƻΦ [ΩƛƭƭǳƳƛƴŀƳŜƴǘƻ 
rappresenta un criterio progettuale, in termini illuminotecnici, molto 
importante perché influenza sia la capacità di un individuo di percepire piccoli 
dettagli ad una data distanza (acuità visiva), sia la velocità di percezione, cioè il 
tempo richiesto per compiere un compito visivo. 
  

http://podcast.federica.unina.it/mini/img.php?src=/files/_docenti/bellia-laura/img/bellia-67-08-9.jpg
http://podcast.federica.unina.it/mini/img.php?src=/files/_docenti/bellia-laura/img/bellia-67-08-8.jpg
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10.5 Strategie progettuali 
 
[Ŝ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƘŜ ƭŜƎŀǘŜ ŀƭƭΩƛƭƭǳƳƛƴƻǘŜŎƴƛŎŀ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘŜ fin dalle 
primissime fasi della progettazione: fin da subito infatti ci si è posti il problema 
Řƛ ŎƻƳŜ ǎŦǊǳǘǘŀǊŜ ŀƭ ƳŜƎƭƛƻ ƭΩŀǇǇƻǊǘƻ ƎǊŀǘǳƛǘƻ Řƛ ƛǊǊŀƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ǎƻƭŀǊŜ ƎŀǊŀƴǘƛǘƻ 
dalla luce del sole per limitare i consumi, sia riferiti al comfort termico 
delƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΣ ǎƛŀ ǊƛŦŜǊƛǘƛ ŀƭ ŎƻƴǎǳƳƻ ŜƭŜǘǘǊƛŎƻΦ tŜǊ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ǳƴŀ 
corretta esposizione dei locali permette di risparmiare notevolmente 
ǎǳƭƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŀǊǘƛŦƛŎƛŀƭŜ Ŝ ŘǳƴǉǳŜ Řƛ ŎƻƴǎǳƳŀǊŜ ǳƴŀ ƴƻǘŜǾƻƭŜ ǉǳŀƴǘƛǘŁ Řƛ 
energia in meno. Data la latitudine del luogo di progetto però, un apporto 
diretto di luce naturale può anche significare un eccessivo irraggiamento del 
locale e quindi un suo surriscaldamento. Per evitare questo problema la 
maggior parte dei locali sono stati disposti con gli affacci sui lati Sud e Nord.   
Queste due esposizioni permettono di raggiungere alcune strategie: 

- affaccio a sud: permette di poter controllare molto facilmente 
ƭΩƛǊǊŀƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ǎƻƭŀǊŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ ǎŎƘŜǊƳŀǘǳǊŜ ŀǇǇƻǎƛǘŜ ǇŜǊ ƛ 
ǇŜǊƛƻŘƛ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ŘŜǎƛŘŜǊŀΤ ŝ ƭΩŀŦŦŀŎŎƛƻ ŎƘŜ ƳŀƎƎƛƻǊƳŜƴǘŜ ƎƻŘŜ 
di luce diretta e quindi garantisce un ottimo valore di illuminazione 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ƭƻŎŀƭŜΤ 

- affaccio a nord: non riceve mai irraggiamento diretto. Sebbene questo 
fatto non permette al locale di ricevere apporti gratuiti di calore, esso 
ƴƻƴ Ǌƛǎǳƭǘŀ ǎŦŀǾƻǊŜǾƻƭŜ ǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜΦ [ŀ ƭǳŎŜ Řŀ 
bƻǊŘΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ Ǌƛǎǳƭǘŀ ƻǘǘƛƳŀƭŜ ǇŜǊ ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀƳŜƴǘƻ Ŝ ƴƻƴ ƴŜŎŜǎǎƛǘŀ Řƛ 
ŀƎƎŜǘǘƛ ƻ ǎŎƘŜǊƳŀǘǳǊŜ ǇŜǊ ŦŜǊƳŀǊŜ ƭΩƛǊǊŀŘƛŀȊƛƻƴŜΦ 

Per analizzare le condizioni ambientalƛ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƻ ƛƭ 
software ECOTECT che ha permesso la restituzione di schemi che riassumono e 
valutano i parametri illuminotecnici al fine della loro ottimizzazione. 
Per calcolare il miglior orientamento degli edifici, sono stati selezionati i mesi 
ǇƛǴ ŎŀƭŘƛ Ŝ ǇƛǴ ŦǊŜŘŘƛ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻΣ ŎƘŜ ǎƻƭƛǘŀƳŜƴǘŜ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘƻƴƻ Ŏƻƴ ƭŀ ǎǘŀƎƛƻƴŜ 
estiva ed invernale; in più sono stati verificati anche nelle stagioni intermedie, 
ovvero primavera ed autunno. 
Il migliore orientamento per una superficie verticale si raggiunge quando si 
ottiene la massima esposizione solare sia nel periodo caldo che in quello 
freddo. 
Sono stati infine analizzati gli effetti delle ombre che gli edifici proiettano nei 
ŘƛǾŜǊǎƛ ǇŜǊƛƻŘƛ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻΦ 
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{ƻƭǎǘƛȊƛƻ ŘΩƛƴǾŜǊƴƻΥ 
 

 
 

 
 
{ƻƭǎǘƛȊƛƻ ŘΩŜǎǘŀǘŜΥ 
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9ǉǳƛƴƻȊƛƻ ŘΩŀǳǘǳƴƴƻΥ 
 

 
 

 
 
 
Equinozio di primavera: 
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Tipo di attività ʹƳ ό҈ύEm (lux) UGRL Ra

Sala lettura җ о 500 19 80

Zona soggiorno җ н 200 22 > 90

10.6 Analisi illuminotecnica 
 
hƭǘǊŜ ŀ ǉǳŜƭƭƛ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ŀŎŎŜƴƴŀǘƛΣ ƛ ǇŀǊŀƳŜǘǊƛ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛ ǇŜǊ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ 
illuminotecnica sono principalmente: 
 

a. FLUSSO LUMINOSO [lm]: è la quantità di luce emessa da una sorgente 
ƴŜƭƭΩǳƴƛǘŁ Řƛ ǘŜƳǇƻΦ [ΩǳƴƛǘŁ Řƛ ƳƛǎǳǊŀ ŝ ƛƭ ƭǳƳŜƴΤ 

b. Lb¢9b{L¢!Ω [¦aLbh{! ώŎŘϐΥ ŝ ƭŀ ǉǳŀƴǘƛǘŁ Řƛ ƭǳŎŜ ŜƳŜǎǎŀ Řŀ ǳƴŀ 
ǎƻǊƎŜƴǘŜ ƴŜƭƭΩǳƴƛǘŁ Řƛ ǘŜƳǇƻ Ŝ ƴŜƭƭΩǳƴƛǘŁ Řƛ ŀƴƎƻƭƻ ǎƻƭƛŘƻΦ [ΩǳƴƛǘŁ Řƛ 
misura è la candela; 

c. ILLUMINANEMTO [lux]: è il rapporto tra la componente perpendicolare 
ŘŜƭ Ŧƭǳǎǎƻ ƭǳƳƛƴƻǎƻ ŎƘŜ ƛƴŎƛŘŜ ǎǳ ǳƴŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ Ŝ ƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭƭŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ 
ǎǘŜǎǎŀΦ [ΩǳƴƛǘŁ Řƛ ƳƛǎǳǊŀ ŝ ƛƭ ƭǳȄΤ 

d. LUMINANZA: è il rapporto tra il flusso luminoso diffuso da una 
superficie illuminata Ŝ ƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭƭŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ǎǘŜǎǎŀΤ ŝ ƭΩƛƴǘŜƴǎƛǘŁ 
luminosa per unità di area emessa da una superficie in una data 
ŘƛǊŜȊƛƻƴŜΦ [ΩǳƴƛǘŁ Řƛ ƳƛǎǳǊŀ ŝ ƛƭ ƭŀƳōŜǊǘΦ 

 
Fondamentale per svolgere una corretta analisi illuminotecnica è la valutazione 
del fattore di luce diurna; è questo parametro infatti che definisce la qualità di 
ǳƴ ŀƳōƛŜƴǘŜ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀƳŜƴǘƻ ƴŀǘǳǊŀƭŜΥ ŝ ǳƴ ƛƴŘƛŎŀǘƻǊŜ 
ǇŜǊŎŜƴǘǳŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ƭǳƳƛƴƻǎƛǘŁ ŘΩŀƳōƛŜƴǘŜΦ 
I requisiti per edifici residenziali relativi a tale fattore, così come 
ŀƭƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀƳŜƴǘƻ ƳŜŘƛƻΣ ŀƭƭΩƛƴŘƛŎŜ Řƛ ŀōōŀƎƭƛŀƳŜƴǘƻ Ŝ ŀƭƭΩƛƴŘƛŎŜ Řƛ ǊŜǎŀ ŘŜƭ 
colore vengono riportati nella tabella seguente: 
 
 
 
 
 
A determinare il fattore di luce diurna sono anche i colori e la lucentezza 
(riflessione) dei materiali delle superfici interne. Nel caso specifico gli ambienti 
sono tutti delimitati superiormente da un tetto intonacato e lateralmente da 
pareti tinteggiate con tinte pastello; le pavimentazioni risultano essere tutte in 
parquet. 
¢ǊŀƳƛǘŜ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ ±9[¦· 5!¸[LDI¢ ±L{¦![L½9w ŝ stato valutato 
ƭΩC[5 ƴŜƭƭŜ ŘǳŜ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴƛ ǇƛǴ ŎǊƛǘƛŎƘŜΣ ƻǾǾŜǊƻ ƭΩŀǇǇŀǊǘŀƳŜƴǘƻ ǇƛǴ ŜǎǇƻǎǘƻ ŀƭƭŀ 
ƭǳŎŜ ŘŜƭ ǎƻƭŜΣ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ŀ ǊƛǎŎƘƛƻ Řƛ ŀōōŀƎƭƛŀƳŜƴǘƻΣ Ŝ ŀƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻ ƭΩŀǇǇŀǊǘŀƳŜƴǘƻ 
Ŏƻƴ ƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ǇƛǴ ǎŦŀǾƻǊŜǾƻƭŜΣ ƻǾǾŜǊƻ ǉǳŜƭƭƻ ǇƛǴ ŀ ǊƛǎŎƘƛƻ Řƛ ƴƻƴ ǎƻŘŘƛǎŦŀre 
ƛƭ ǊŜǉǳƛǎƛǘƻ ƳƛƴƛƳƻ Řƛ ƭǳŎŜ ƴŀǘǳǊŀƭŜΤ ǎƛ ŝ ŘŜŎƛǎƻ ƛƴƻƭǘǊŜ Řƛ ǾŀƭǳǘŀǊŜ ƭΩC[5 ǇŜǊ ƭŀ 
zona comune, in cui sono collocate diverse attività: in particolare è stata presa 
in considerazione la funzione di sala studio - lettura. tŜǊ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ 
ambiente, la normativa UNI 10840 prevede il raggiungimento del valore 
minimo di FLD pari al 3%. 
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Fig.10.5 Localizzazione in prospetto delle unità prese in esame 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 

 

Fig.10.6 Appartamento 1 ς valori del fattore di luce diurna 
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Fig.10.7 Appartamento 2 ς valori del fattore di luce diurna  

 

Fig.10.8 Sala lettura ς valori del fattore di luce diurna  
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10.7 Calcolo dei valori di illuminamento 
 
[Ωŀƴŀƭƛǎƛ ƛƭƭǳƳƛƴƻǘŜŎƴƛŎŀ ŘŜƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ǎƛ ŎƻƴŎƭǳŘŜ Ŏƻƴ ƛƭ ŎŀƭŎƻƭƻ ŘŜƛ ǾŀƭƻǊƛ Ři 
illuminamento, eseguito sempre attraverso il programma VELUX DAYLIGHT 
VISUALIZER: una volta scelta la vista prospettica interna, i risultati sono leggibili 
attraverso veri e propri render, sui quali vengono rappresentate le curve dei 
valori. 
Come vista prospettica è stata scelta la zona soggiorno di entrambi gli 
appartamenti e la sala studio ς lettura; come valori di riferimento sono stati 
considerati: 

- ƴŜƭƭŀ Ȋƻƴŀ ǎƻƎƎƛƻǊƴƻΥ ƛƭƭǳƳƛƴŀƳŜƴǘƻ җ нлл lux; 
- ƴŜƭƭŀ ǎŀƭŀ ƭŜǘǘǳǊŀΥ ƛƭƭǳƳƛƴŀƳŜƴǘƻ җ рлл ƭǳȄΦ 

 
10.7.1 Zona soggiorno appartamento 1 
 
[ŀ Ȋƻƴŀ ǎƻƎƎƛƻǊƴƻ ŘŜƭƭΩŀǇǇŀǊǘŀƳŜƴǘƻ м Ǌƛǎǳƭǘŀ ƛƭƭǳƳƛƴŀǘŀ Řŀ ŘǳŜ ŀƳǇƛŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛ 
ǾŜǘǊŀǘŜ ǇƻǎǘŜ ŀ {ǳŘΤ Ǌƛǎǳƭǘŀ ŘǳƴǉǳŜ ǇƛǴ ŎǊƛǘƛŎŀ ƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ǾŜǊǎƻ ƭΩƻǊŀ Řƛ 
mezzogiorno, della quale si presentano le verifiche illuminotecniche effettuate 
ƴŜƛ ƎƛƻǊƴƛ ŘŜƭ ǎƻƭǎǘƛȊƛƻ ŘΩŜǎǘŀǘŜ όнм ƎƛǳƎƴƻύ Ŝ Řƛ ǉǳŜƭƭƻ ƛƴǾŜǊƴŀƭŜ όнм ŘƛŎŜƳōǊŜύΦ 
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21 giugno, ore 12:00 
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21 dicembre, ore 12:00 
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/ƻƳŜ ǎƛ ǇǳƼ ƴƻǘŀǊŜ ŘŀƭƭŜ ƛƳƳŀƎƛƴƛΣ ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ǇƛǴ 
frequentato della casa risulta soddisfare il valore normativo sia in estate che in 
inverno: risultano quindi, rispettivamente, assente abbagliamento e 
ombreggiamento. 
 
Di seguito si riporta la situazione luminosa della stessa zona soggiorno anche 
ǇŜǊ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ ƳŜǎƛ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻΣ ǎŜƳǇǊŜ alle ore 12. 
 
Gennaio: 
 

 
 
Febbraio: 
 

 
 
Marzo: 
 

 
Aprile: 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



CAPITOLO DECIMO ς ILLUMINOTECNICA 

 

262  
 

Maggio: 
 
 
 
 
 
 
 
 
Luglio: 
 
 
 
 
 
 
 
 
Agosto: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
































































































































































































































































































































































































































